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FORMAZIONE  E GOVERNO  DEGLI  ANIMI  UMANI 

IN  GENERALE. 

CAPITOLO  I. 

REGOLE  GENERALI  E MÀSSIME  FONDAMENTALI. 


L'uomo  c eli  sua  natura  alieno  dal  lasciarsi 
dirigere  da  altri ; è d'uopo  quindi  celare  tal  mira. 

r 

V-Jomecchè  ben  poco  lusingar  si  possa  1 uomo  di 
vivere  affatto  indipendente  dall'altrui  volere;  comec- 
ché almeno  in  certa  parte  della  sua  vita,  ed  in  alcune 
circostanze,  indispensabile  gli  riesca  V abbandonarsi 
all’  altrui  governo  ; comecché  finalmente  certo  sia , 
clic  coloro  appunto,  i quali  più  indipendenti  e signori 


LIBRO  VI.  TARTE  I. 


8 

eli  se  stessi  rassembrano,  sono  sovente  i più  schiavi: 
ella  è nullameno  cosa  certa,  essere  1 uomo  di  sua 
natura  affatto  alieno  dal  sottomettersi  all’  altrui  dire- 
zione. 

Alcuni  uomini  a dir  vero  lasciano  per  pura  infin- 
gardaggine, ch’altri  provvedano  per  loro;  e quindi 
se  ne  rendono  dipendenti;  sehhen  essi  tuttavia  non 
lo  credano,  e palesino  anzi  costoro  appunto  non  rade 
volte,  in  modo  egualmente  sfacciato  che  ingiusto, 
singolare  vaghezza  di  comando.  Quanto  più  ignari 
essi  medesimi,  ed  inetti  alle  difficoltà,  che  seco  porta 
indivisibili  la  direzione  di  molliplici  complicate  cure, 
tanto  più  pronti  sono  a dar  comandi,  ed  a biasimare; 
allorché  tutto  non  siegua  a loro  talento.  In  quel  mo- 
do appunto  che  non  pochi  uomini  esistono,  i quali 
lascialo  eh’  altri  pensino  per  essi,  o a norma  dell  al- 
trui giudizio  si  dirigono;  pur  credono  tuttavia  di  non 
seguire,  che  il  loro  proprio  volere  ed  intendimento, 
e fors’  anche  reputano  se  stessi  veri  fdosofì,  liberi, 
distinti  ragionatori;  e giungono  perfino  a prescrivere 
ad  altri  ardite  leggi  sul  modo  di  pensare  o di  non 
pensare,  quanto  meno  appunto  sono  essi  al  fatto  del- 
la forza  e delle  leggi  del  pensare  medesimo. 

L’  amor  proprio  ed  il  naturale  istinto  di  libertà 
sono  le  basi,  che  rendono  l’uomo  alieno  dall’ abban- 
donarsi all’  altrui  direzione.  In  forza  del  primo,  gli 
riesce  spiacevole  f idea  eh  aver  bisogno  delle  altrui 
istruzioni,  dell’altrui  guida;  in  vigor  dell'altro,  de- 


CAPITOLO  I.  §.  I. 


9 


testa  egli  ogni  restrizione  del  proprio  volere,  e delle 
tendenze  in  lui  già  sviluppate  e stabilite. 

Non  sono  però  tali  ostacoli  a dir  vero  insuperabili. 
L’atnor  proprio  può  venir  moderato  dalla  ragione  e 
da  tristi  sperienze.  Così  1 istinto  di  libertà  si  mo- 
dera-, cioè  1 uomo  sagrifìca  una  brama  alle  altre. 
Seconda  in  qualche  punto  l’altrui  volere,  per  essere 
libero  nel  resto,  o per  ottenere  altro  più  bramato 
scopo. 

È però  tanto  forte  e sì  comune  la  naturale  ripu- 
gnanza al  riconoscere  superiore  1 intelletto  e la  vo- 
lontà degli  altri,  che  si  potrebbe  stabilire  per  regola 
generale,  in  chi  brami  d’aver  influenza  sugli  animi 
umani  e di  dirigerli,  di  celar  sempre,  per  quanto  è 
possibile,  una  tal  mira. 

Nè  basta  il  non  esporla  a chiare  note;  ma  giusta 
la  diversità  delle  circostanze,  possono  esser  necessa- 
rie molte  e differenti  precauzioni.  In  generale  però 
prescriver  si  possono  due  regole  fondamentali. 

i.  E d’uopo  principalmente  non  mostrare  un  ca- 
rattere magistrale  o imperioso;  quindi  non  pretendere 
che  prevalga  sempre  il  voler  nostro,  la  nostra  opi- 
nione. Non  opporsi,  non  contraddire  sovente  in  tuon 
decisivo,  non  comandare;  ma  piuttosto,  ove  sia  lecito, 
mostrarsi  inclinato  a sottomettersi  all’altrui  volere,  a 
cedere  all  altrui  opinione,  a voler  approfittare  dell’ al- 
trui penetrazione.  Di  tal  regola  si  può  far  uso,  sem- 
precchè  s’ abbia  a far  con  uomini,  qualunque  siasi  la 
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loro  condizione.  Non  c è uomo,  die  ognora  s’ingan- 
ni, o che  s’ inganni  in  ogni  aspetto;  siccome  egual- 
mente non  esiste  uomo  il  cui  volere  ed  intendimento 
sia  più  perfetto  degli  altri  in  modo,  clic  errar  non 
possa  sovente,  ed  in  qualche  punto  anche  in  quelle 
stesse  cose,  nelle  quali  pur  sembra  il  più  versato. 
Clie  beila  cosa,  se  avessero  presenti  tratto  tratto  tali 
massime  i genitori  ed  i maestri  coi  teneri  loro  allievi! 

2.  Vedere  se  mai  1’  altro  giunga  da  sè  stesso  in 
sul  cammino,  lungo  il  quale  vogliamo  guidarlo.  Sono 
tanti  e tanto  diversi  i modi  d influir  sull  animo  uma- 
no; egli  è tanto  soggetto  all  alternare  delle  circostan- 
ze, al  cangiamento  delle  idee,  delle  inclinazioni  e 
delle  brame,  che  quasi  dir  si  potrebbe,  presentarsi 
ogni  umana  cosa  alla  fantasia  di  chiunque,  sebbene 
non  nello  stesso  grado,  nè  con  eguale  frequenza.  Per 
lo  meno,  in  ogni  decisa  inclinazione  od  avversione, 
si  può  con  certezza  calcolare  sopra  molti  notabili 
cangiamenti,  che  o da  sè  stessi  succedono,  o in  forza 
di  leggero  eccitamento.  Una  parola  detta  come  per 
accidente,  un’ istoriella  raccontata  ad  un  terzo,  come 
se  nessun  altro  dovesse  prendervi  parte,  sono  talvolta 
sufficienti  motivi  a destare,  in  altri,  attivi  pensieri  ed 
assolute  decisioni.  Tosto  poi  che  uno  sia  in  movi- 
mento, non  è difficile  il  guidarlo  più  oltre,  siccome 
lo  sarebbe  stato,  se  non  avesse  incominciato  per  pro- 
prio impulso.  Allorché  s'  è ottenuto  qualche  cosa, 
eh  ci  riguarda  come  sua  propria;  tutto  ciò  che  sue- 
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cede,  par  ne  derivi  rpiasi  necessariamente,  di  modo 
clic,  sebbene  sia  quasi  guidato  per  mano,  crede  pur 
sempre  di  correr  libero  nel  suo  cammino. 

Potrebbe  però  taluno  riputar  ragionevole  una  ec- 
cezione contro  questa  regola  fondamentale.  Allorché 

10  sguardo,  il  tuono  del  superiore  annunziano  ferma 
risoluzione  e decisa  forza,  vengono  facilmente  re- 
presse tali  opposte  inclinazioni,  e ne  risulta  obbe- 
dienza assai  più  pronta  di  quella  che  ottener  si  possa 
con  la  dolcezza  e sommissione.  Non  è forse  quello 

11  mezzo,  con  cui  si  ottengono  gli  sforzi  maggiori  ed  i 
più  difficili  sacrifizj  ? È verissimo-,  non  so  però  se  sia 
il  modo  più  adatto  per  formare  gli  animi,  e stabilire 
lodevoli  fermi  sensi.  Un  tal  modo  d agire  suppone 
almeno  animi  flessibili,  già  avvezzi  all’  obbedienza; 
o straordinarie  prerogative  in  chi  se  ne  serve. 


§.  ii. 

Si  trova  ci  ordinario  più  facile  ingresso 
all  Limano  intendimento  per  la  via  del  cuore , 
che  in  qualunque  altro  modo. 

È indubitata  a dir  vero  la  massima,  che  la  volontà 
dipenda  dall  intelletto  o dalle  idee  ( Lib.  I.  §.  i.  )• 
Ma  siccome  le  idee  ragionevoli,  i frutti  del  più  per- 
fetto esame  e giudizio,  a seconda  de’ quali  la  nostra 
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volontà  determinar  si  deve,  non  sono  quelli  d ordi- 
nario che  lo  determinano,  negli  animi  rozzi  ed  incol- 
ti; così  facil  cosa  riesce  il  ravvisar  giusto  il  senso 
dell’ annunciata  massima  fondamentale.  Sino  a tanto 
che  l’animo  è contrario  a ciò  che  vien  proposto;  non 
vi  si  presta  la  menoma  attenzione,  e si  rigetta  senza 
esame;  o si  ravvisa  ognora  in  un  aspetto  più  o meno 
svantaggioso.  Per  tutto  ciò  che  si  brama  si  cercano 
favorevoli  ragioni  ed  argomenti  con  sommo  zelo,  e 
con  ogni  possibile  acutezza  si  procura  di  perfezio- 
narli; mentre  invece  chiudesi  P orecchio  alle  rifles- 
sioni in  favor  di  ciò  che  ci  spiace.  Com  è possibile 
in  tal  caso  il  produr  convinzione?  Quantunque  non 
si  trovi  punto  che  dire  contro  le  basi,  contro  la  cosa; 
r avversione  fa  tuttavia  sì  che  facilmente  si  desti  so- 
spetto contro  le  mire;  e può  bastar  ciò  appunto  a 
rompere  il  disegno.  Che  se  non  hanno  luogo  tali 
ostacoli;  vien  tosto  prestato  confidenziale  orecchio,  si 
suppongono  tosto  buone  intenzioni,  e facile  si  rende 
1 ottener  qualche  cosa  col  mezzo  di  ragionevoli  idee, 
si  giugne  a persuader  con  mezze  prove;  si  trova  fede 
e si  produce  decisione  con  poche  parole.  E che  non 
può  la  voce  d’  un  amico  ? Qual  potere  non  ha  il  ra- 
ziocinio d’ un’ amata  persona?  Quante  volte  non  si 
sagrifiea  a tali  motivi  i più  forti  argomenti,  le  massi- 
me più  sicure?  In  tal  modo  giungono  anche  gli  adu- 
latori a dominar  gli  adulati;  c così  appunto  giungono 
spesse  fiate  a trattarli  dispoticamente. 
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Ma  non  è d’uopo  per  altro  d1  avvilirsi  ad  essere 
adulatori,  abbietti,  furbi,  per  far  uso  di  tale  massima. 
Basta  esser  retti  e giusti,  per  trovar  occasione  di 
mostrarsi  buoni  ed  amorosi  verso  gli  uomini,  ed  ac- 
quistarsi quindi  la  loro  amorevolezza. 

Ma  si  può  aver  giusti  e retti  sensi,  buone  inten- 
zioni, e seguire  appuntino  la  rettitudine,  in  mezzo 
alle  grandi  vicende  della  vita-,  e mancar  tuttavia  di 
quella  amorevolezza  e bontà,  che  apre  V ingresso  al 
cuore  umano,  cioè  ai  più  attivi  incitamenti  delle  no- 
stre brame.  L’amorevolezza,  la  quale  è attenta  anche 
alle  minute  cose,  e trova  quindi  facilissima  occasione 
di  mostrarsi,  la  quale  di  buona  voglia  accorda  anche 
a piccioli  pregi  la  meritata  lode,  che  si  adatta  alle 
altrui  bizzarrie,  che  compatisce  la  debolezza  e pre- 
yien  le  brame  e tutto  fa  di  buona  maniera,  senza  pre- 
tensione di  ricompensa-,  una  tale  amorevolezza  può 
benissimo  essere  pienamente  retta  e lodevole-,  può 
essere  pura  bontà  e non  aver  di  mira  che  semplice 
filantropia  -,  e guadagnerà  certamente  con  maggior 
sicurezza  i cuori  quanto  sarà  effettivamente  più  pura. 

Dassi  una  certa  egoistica  propensione,  che  chia- 
masi pure  amorevolezza,  ma  diversa  molto  da  quella, 
e che  quindi  non  sempre  ottiene  quel  contraccam- 
bio, che  spera  mediante  le  sue  piacevolezze,  e bene- 
ficenze.  E notabile  tale  specie  ne’  genitori  verso  i loro 
figli.  Li  opprimono,  per  così  dire,  di  carezze,  di  vez- 
zi, senza  però  osservare  se  a’ fanciulli  stessi  piacciane 
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o no  tali  tratti  in  tale  istante:  li  regalano,  li  fan  gio- 
care, ma  quando  e come  piace  a sè  stessi,  non  a 
seconda  delle  brame  de’ fanciulli;  quindi  qual  mara- 
viglia se  non  ne  ottengono  la  bramata  gratitudine? 

È assai  importante  una  tale  considerazione  nel 
vero  modo  d1  amare;  allorché  si  brama  di  piacere,  o 
d’  acquistarsi  F altrui  cuore  convicn  agire  non  a se- 
conda delle  proprie,  ma  delle  altrui  inclinazioni. 
Avremo  occasione  in  seguito  di  rammentare  simili 
massime;  per  ora  basti  Y accennare  ancora  un  al- 
tra riflessione.  Il  rendersi  piacevoli  ed  amabili,  col 
nostro  esterno,  non  dipende  tanto  dal  nostro  arbitrio, 
quanto  dalla  stessa  natura.  Di  più,  non  sono  precisi 
e sicuri  i pregi  atti  a tal  uopo;  quindi  non  sempre 
adatti  a produrre  in  ogni  circostanza  lo  stesso  effetto. 
Tuttavia  V esterno,  per  quanto  esser  possa  in  poter 
nostro,  non  è al  certo  indifferente,  nel  produrre  im- 
pressione sugli  animi  umani;  lo  mostra  1 esperienza 
in  ogni  classe  d’  uomini,  c principalmente  in  quelli 
che  sono  materiali  al  sommo  grado.  De  la  Loubere 
nelle  sue  descrizioni  di  Siam  riferisce  l’esempio  d’ un 
gesuita  missionario ? che  componeasi  qual  eremita 
siamese;  in  breve  tempo  indusse  alla  cristiana  cre- 
denza 4oooo  siamesi.  Probabilmente  avrà  osservate 
anche  altre  regole,  che  1 accennato  scrittore  annun- 
cia, cioè  quella  a buon  conto  eli  guardarsi  dall’ an- 
nunciare,  da  principio,  massime  direttamente  opposto 
a1  loro  pregiudizi,  e di  procurar  cF  insinuarsi  sol- 


1 0 


CAPITOLO  I.  §.  II. 

lanto  appoco  appoco.  Massima  assai  importante,  ove 
trattisi  cTun  cuore  attaccato  a certe  idee,  a certe 
opinioni,  e mediante  la  quale  si  può  ottenere  as- 
sai, ove  tutto  F interesse  consista  in  un  semplice 
morale  sistema.  Allorché  per  altro  vi  s1  immischia 
r orgoglio;  allorché  trattisi  d’  opinioni  che  taluno 
espose  il  primo,  o che  sostenne  con  molta  gloria 
e sagrifizj;  é d uopo  allora  vincere  una  tale  vanità 
in  altro  modo,  o attaccar  T intelletto  con  invincibili 
argomenti. 


§.  in. 

E cosa  necessaria  il  non  urlar  contro 
le  leggi  essenziali  dell  intelletto. 

Per  quanto  potente  sia  1 influenza  delle  inclina- 
zioni della  volontà  sull’  intelletto;  ha  egli  tuttavia 
Tesser  suo  proprio,  nel  qual  fondansi  leggi  inaltera- 
bili. Rigetta  francamente  gli  assurdi,  intorno  ai  quali 
gli  è impossibile  il  convincersi  o il  manifestar  appro- 
vazione; siccome  non  gli  é possibile  il  rifiutar  tutto 
ciò  alla  verità  palmare.  Y crità  è lo  scopo  sempre 
d ogni  essere  pensante,  o almeno  la  condizion  essen- 
ziale in  ogni  scopo,  cui  tende  il  volere,  Anche  le 
' i tesse  cose  inventate  è d’uopo  sieno  verosimili,  se 
pur  vogliono  riuscir  gradite. 


LIBRO  VI-  PARTE  I. 


1 6 

Ma  già  non  basta  il  dir  vero,  allorché  s’ abbiano  a 
combattere  antichi  radicati  pregiudizj,  allorché  voto 
e fosco  é tuttavia  F altrui  intelletto.  Ove  1 errore  tien 
luogo  di  verità,  certo  è che  la  verità  vien  riputata 
errore.  Chi  sull  animo  altrui  vuol  influire,  col  mezzo 
del  proprio  intelletto,  è d’uopo  si  cattivi  l’intelletto 
di  quello,  con  cui  ha  a fare;  è d’uopo  riconosca  que- 
sti che  non  gli  si  dicono  mai  cose  non  vere,  e che 
gli  si  sventino  i dubbj,  se  pur  non  può  egli  pronta- 
mente sventarli. 

Trovasi  in  ciò  anche  la  risposta  ad  un’  obbiezione, 
che  dedursi  potrebbe  dalla  storia  dell  uomo,  a senso 
della  quale  sembra,  che  più  imponenti  rivoluzioni 
sieno  state  prodotte  negli  animi  dall  errore,  dalla 
superstizione,  dall’ illusione,  che  dalla  verità  e dal 
raziocinio.  Poiché  in  tutti  questi  casi,  per  quan- 
to esser  possano  numerosi,  fu  sempre  l’apparenza, 
1 aspetto  di  verità  quello  che  oprò  sugli  animi;  e forse 
fu  anche  reale  verità  per  essi,  o almeno  assai  più  di 
quello  che  sembrar  possa  a noi  presentemente,  dopo 
lunga  distanza  di  tempi  e di  luogo.  Se  da  verità  pura 
dovessero  essere  mossi  gli  animi  umani,  senza  che 
punto  vi  s’ immischiasse  la  nostra  imperfezione,  o an- 
che soltanto  da  tale  verità  che  regga  a tutte  le  forme 
c leggi  scrupolose  dell  umano  raziocinio;  certo  è che 
poco  assai  sì  oprerebbe.  Ma  Fumano  intendimento 
può  decidersi  ad  un  giudizio,  anche  in  mezzo  ad  im- 
perfetta conoscenza,  e fra  basi  che  non  lo  guarenti- 
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€oone  da  errore;  e trovandosi  in  mezzo  a pressanti 
bisogni,  od  oppresso  da  urgenti  brame,  è costretto 
-ad  agire.  Quindi  l’idea  della  verità  relativa,  che  tale 
non  è sempre,  nò  per  tutti  gli  uomini;  pure  è verità, 
è modo  di  pensar  ragionevole  e conforme  alle  leggi. 

Tale  riflessione  può  esser  utile  non  solo  a difendere 
la  massima  principale  di  questo  paragrafo  da  appa- 
renti obbiezioni;  ma  ben  anche  a render  cauti  e giu- 
sti nell  uso  de’ nomi  d' ingannatori  o falsi  profeti, 
nella  storia  dell  uomo. 


§.  IV, 

Ha  un  notabile  vantaggio  chi  ghigne  a meritar 
la  riputazione  d aver  grande  intendimento. 

Serve  anche  ciò  a dilucidar  sempre  piii  gli  accen- 
nati fenomeni , ed  a fissar  precision  maggiore  alle 
regole  procedenti  dalla  massima  fondamentale.  La 
storia  de  selvaggi  e di  tutti  i popoli  poco  inciviliti 
mostra  ad  evidenza  quanto  oprar  possa  uno  che  giun- 
ga una  volta  a destar  ammirazione:  principalmente 
se  giugne  a mostrarsi  superiore  ad  altri  sino  a certo 
Straordinario  grado;  ecco  già  tosto  fissale  le  basi,  in 
forza  delle  quali  vien  sempfe  più  aumentata  la  sua 
grandezza.  L’amor  proprio  è subito  disposto  a rav- 
visar qual  essere  straordinario  colui,  onde  ci  vediamo 
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superali  eli  molto,  anziché  ammettere  clic  sia  uno 
della  specie  comune,  e che  pur  di  tanto  ci  sia  supe- 
riore. E eia  ove  1 intelletto  non  basti  a formarsi  idee 

vj 

chiare  e precise;  non  manca  la  fantasia  d andar  in- 
ventando, ed  estendendo,  siccome  sempre  nell1  oscu- 
rità, il  suo  giuoco. 

Ed  ecco  in  qual  maniera  i figli  della  terra  giungo- 
no ad  esser  figli  del  sole,  figli  o ministri  degli  elei; 
ed  ecco  in  qual  modo  giunsero  e giungono  tuttavia 
quelli,  che  da' loro  contemporanei  sono  riputati  uomi- 
ni grandi,  ad  un  potere  sopra  gli  animi,  clic  quasi 
sembra  soprannaturale,  in  forza  di  cui  sono  verità  le 
loro  parole,  è legge  il  lor  volere,  ed  il  loro  esempio 
è pura  norma. 

Quindi  risulta  in  generale:  essere  cosa  necessaria  il 
guadagnarsi  in  qualche  modo,  il  rispetto,  la  stima  di 
coloro,  sull’  animo  de’  quali  bramiamo  cf  aver  influen- 
za; altrimenti  non  sarà  facil  cosa  bavere  1 intento. 


§•  V- 


Un  solo  errore  può  recare  Janni  irreparabili. 

Non  amano  gli  uomini  il  dipendere  da  altri  ( §.  i.  ), 
e già  ad  onta  del  piacere  che  provar  possono  all  ap- 
parenza di  cose  straordinarie;  soffrono  sempre  di 
mala  voglia  di  vedersi  superati  dagli  altri;  quindi 
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ì inclinazione  a pubblicare  i difetti  de’ grandi,  a riu- 
nir gli  aneddoti  comprovanti  la  loro  debolezza,  per 
procurar  di  diminuire  la  loro  gloria,  la  loro  riputa- 
zione, il  loro  merito.  Si  potrebbe  indicare  anche  un 
altro  motivo  di  tale  inclinazione;  ma  questo  è il  più 
comune,  e di  più  non  trattasi  qui  tanto  de1  motivi  e 
delle  basi,  quanto  della  cosa  stessa,  e delle  conse- 
guenze che  ne  risultano;  cioè  die  non  si  deve  mai 
confidar  tanto  nell  opinione,  di  cui  si  gode  nel  pub- 
blico, che  riputar  non  si  debba  cosa  sempre  necessa- 
ria il  guardarsi  dagli  errori,  e dal  lasciar  conoscere 
le  proprie  debolezze.  Una  sola  scoperta  di  tal  fatta 
basta  a distruggere  la  favorevole  prevenzione,  ed  a 
produr  per  sempre  diffidenza  e disprezzo  molto  più 
se  la  stima  anteriore  fosse  stata  mal  fondata.  Peggio 
poi  se  uno  avesse  già  esaurita  tutta  la  sua  forza;  e 
mostrato  si  fosse  in  ogni  aspetto;  ne  risultano  quindi 
le  seguenti  regole: 

1.  Guardarci  dalle  passioni,  o avvezzarci  ad  esser- 
ne padroni  in  modo,  da  essere  certi  di  non  commet- 
tere e di  non  dire  inconsideratezze  mentre  siamo  in 
istato  di  passione. 

2.  Avvezzarci  a non’  precipitar  mai  il  giudizio  so- 
pra cose,  che  ancora  non  conosciamo  con  chiarezza 
e precisione. 

3.  Impiegar  ogni  cura  nel  procurar  d essere,  anzi- 
ché nel  voler  comparire;  affine  di  non  aver  poi  a per- 
der troppo  allorché  si  renda  noto  il  vero  esser  nostro 
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4-  Tenerci  apparecchiati  anche  ad  ogni  caso  d er- 
rore; per  non  render  peggiore  il  male  col  mostrar- 
sene inquieto,  e col  modo  mal  acconcio  di  porgervi 
rimedio. 

5.  Esaminar  attentamente  sè  stesso  e cercar  di  co- 
noscere ben  bene  le  proprie  forze  e debolezze,  prima 
d’  esporsi  in  una  decisa  sfera  c voler  imprendere 
d' influir  sugli  animi. 


§•  ti. 

È d uopo  apprezzare  anche  i piccioli  aiuti. 

Il  detto  a Parva  mundus  regitur  sapientia  )) , se* 
pur  intender  si  vuole  nel  senso  più  comune,  contiene 
un  sommo  errore,  e palesa  una  più  imaginaria,  che 
reale  saggezza  in  chi  lo  usa.  Pure  può  essere  istrut- 
tivo nel  senso,  che  la  maggior  parte  delle  cose,  e le 
più  importanti  che  avvengono  nel  mondo  sono  pro- 
dotte dalla  combinazione,  dal  concorso  d innumere- 
voli piccole  cause.  Non  resta  per  altro  inutile  e priva 
di  merito  Fumana  prudenza.  Ma  risulta  evidente  la 
fallacia  dell’  apparenza,  giusta  la  quale  si  direbbe, 
che  tutto  da  unico  principio  derivi,  e miri  ad  unico 
scopo.  Fonda  le  isole  e gli  scogli  la  natura  col 
mezzo  de’  polipi;  e con  goccio  d acqua  scava  le 
pietre.  E quanto  minuti  e frivoli  non  sono  i co- 
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minciamenti  d’  ogni  percezione  e d’  ogni  atto  della 
volontà?  Quanto  deboli  gli  elementi  delle  più  forti 
passioni?  In  quel  modo  appunto  clic,  col  mezzo  d’in- 
finite impercettibili  impressioni,  le  goccio  cT  acqua 
scavan  le  pietre,  saepe  cadendo : così  gli  animi  con- 
formatisi più  facilmente  a molte  piccole  successive 
mutazioni,  che  alla  violenza.  Una  parola  detta  a 
proposito,  un’altra  in  altro  istante,  e così  di  seguito; 
ora  una  riflessione,  che  risvegli  la  rimembranza-,  poi 
una  proposta  che  desti  brama.  Una  intelligibile  ac- 
concia applicazione  in  un  incontro,  uno  sguardo  pe- 
netrante o di  traverso  in  un  altro.  Ecco  in  qual  ma- 
niera s innalzino  o si  distruggano  i troni;  ecco  in 
qual  modo  decidansi  le  paci  e le  guerre,  che  fissano 
i destini  delle  nazioni.  Ancora  più  sovente  vincolisi 
poi  gli  animi  col  mezzo  d una  piacevolezza,  o d’ una 
lusinga.  Ecco  il  modo  con  cui  ottiensi  il  meglio  anche 
ove  trattisi  d educazione;  mentre  altri  con  rigorosi 
sforzi,  dalla  pedantesca  loro  cattedra,  inutilmente  si 
affaticano. 
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6-  Tu. 

In  ciò  che  si  opra , ha  forse  appena  tanta  importanza 
la  cosa  in  sè , quanta  il  modo  c le  circostanze } 
ne  Ile  quali  si  agisce. 

Quanto  differenti  non  sono  gli  effetti,  che  produ- 
cono sugli  animi  le  stesse  idee,  le  stesse  esortazioni, 
preghiere,  promesse,  ricompense,  minacce,  castighi, 
ed  altri  mezzi,  che  vi  hanno  influenza,  non  solo  giu- 
sta la  diversità  delle  persone  onde  procedono,  e di 
quelle  su  cui  agir  devono-,  ma  ancora  secondo  la  dif- 
ferenza delle  circostanze,  del  luogo,  del  tempo,  del 
modo,  e di  tutto  l’insieme  della  cosa?  La  conoscenza 
di  tali  sperienze  ottienisi  principalmente  nel  riflettere 
all’influenza,  che  hanno  sugli  animi  le  idee  e le  cir- 
costanze accessorie  ( Voi.  I.  §.  x.  ).  Se  1 idea  acces- 
soria riesce  più  veemente  c chiara  della  principale, 
col  mezzo  della  novità  o della  sorpresa;  niente  più 
facile  che  1 affetto  si  conformi  sovente  più  a quella 
che  a questa;  così  può  diventar  ridicola  la  cosa  se- 
ria, così  importante  la  frivola,  e la  spiacevole  divenir 
gradita.  Così  principalmente  può  quasi  ogni  cosa  di- 
ventar punibile  o degna  di  ricompensa. 

Non  saprei  qual  cosa  non  si  possa  rendere  piace- 
vole trattenimento,  indi  un  po’ alla  volta  piacevole 
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renalmente  ehe  utile  istruzione  ad  un  fanciullo  di 
mediocre  disposizione,  die  non  sia  già  mal  avvezzo, 
e cui  principalmente  non  sia  diventato  odioso  Y ap- 
plicarsi; purché  sempre  si  scegliesse  il  tempo  op- 
portuno, in  cui  non  venga  distratto  da  altra  per 
lui  troppo  aggradevole  occupazione;  se  gli  si  propo- 
nessero sempre  le  cose  in  un  tuono,  in  tale  aspetto, 
clic  annunci  piacere , se  realmente  s1  incominciasse 
1 istruzione  di  buon  umore  e non  si  continuasse,  se 
non  quanto  continuar  possa  il  buon  umore  medesi- 
mo; se  non  si  desse  al  fanciullo  più  di  ciò  clic  sof- 
frir possano  le  sue  forze,  e se  sopra  tutto  fosse  in 
ogni  cosa  il  piacer  del  fanciullo  il  primo  scopo. 

Tale  regola  è egualmente  applicabile  in  molti  altri 
casi.  Ogni  cosa  può  esser  resa  piacevole  e spiacevole. 
Sieno  un  esempio  la  religione,  la  quale  quanto  è gra- 
dita agli  uni,  tanto  ripugna  agli  altri,  senza  che  per 
ciò  dir  si  possa  esser  ottimi  i primi  e pessimi  i se- 
condi. Ho  inteso  sovente  un  uomo  dotato  di  eccellenti 
qualità  dire,  che  i primi  motivi  della  sua  miscredenza 
e ripugnanza  contro  la  religione  in  sua  gioventù  pro- 
cedevano principalmente  da  ciò,  che  troppe  fiate 
ai  era  cercato  di  umiliarlo  e di  reprimer  troppo  il 
naturale  amor  proprio,  col  dirgli  ancora,  che  nulla 
sono  le  personali  intellettuali  prerogative,  e che  non 
sono,  che  un  dono  di  Dio. 
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§.  Vili. 

È d'uopo  lasciar  tempd  alla  natura 
per  tutte  le  sue  operazioni . 

In  quella  maniera  eli' avvi  bisogno  di  tempo,  onde 
ì cibi  possano  essere  digeriti,  c procurar  nutrimento 
e forza;  in  quella  maniera  die  le  stesse  più  adatte 
medicine,  se  in  troppa  copia  o troppa  frequenza  si 
usano,  non  producono  salute,  ma  rovina;  così  i mez- 
zi, die  si  adoprano  per  formare  e dirigere  gli  animi, 
lian  bisogno  aneli  essi  di  tempo  per  far  impressione 
e produrre  il  bramato  effetto.  Anche  le  più  fondate 
prove  hanno  bisogno  d'  un  certo  tempo  ad  essere 
comprese,  ed  abbracciate  dall'intelletto,  c per  pro- 
durre una  piena  convinzione.  La  stessa  più  pura  ed 
evidente  morale,  benché  accolta  con  molta  approva- 
zione, può  aver  bisogno  tuttavia  di  molto  tempo, 
prima  di  ben  radicarsi  c diventar  molla  attiva  per 
1 umano  volere.  Gli  stessi  più  adatti  esempi  non  pro- 
ducono, di  primo  colpo,  una  volontaria  e fedele  imi- 
tazione. Può  sembrar  che  le  beneficenze  non  abbiano 
prodotto  gratitudine,,  o i castighi  emenda;  pure 
succederà  b una  c l’altra;  saranno  stabilite  infallibili 
basi:  ma  noi  possiamo  intanto  distruggere  o almeno 
turbarne  i naturali  effetti,  precipitandone  lo  sviluppo 
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pretendendo  impazienti  d ajutarc  la  natura  fuor  di 
tempo,  o fuor  di  proposito. 

La  natura  agisce  a lungo  colatamente,  prima  di 
render  noti  i suoi  capi  d opera.  Colatamente  svilup- 
pasi nel  suo  seme  il  germoglio,  e mette  colatamente 
le  sue  radici  nel  suolo,  prima  che  mostrisi  albero  o 
pianta  agli  occhi  nostri.  Giacciono  con  eguale  pro- 
fondità, e sieguono  con  egual  lentezza  nel  mondo 
intellettuale  i grandi  effetti. 

Con  somma  pena  ho  veduto  sovente  dissipate,  ro- 
vinate le  migliori  speranze,  per  questo  solo,  perchè 
non  si  volle  aspettar  con  pazienza  gli  effetti  di  lente 
ma  sicure  impressioni.  Si  raddoppiò  la  dose  di  mo- 
rale, o si  ricorse  ai  soliti  pedanteschi  metodi;  ma 
non  ne  risultò  che  stordimento  o spossatezza.  Le 
lunghe  mie  osservazioni  e sperienze  fanno  sì  eh’  io 
sia  d opinione,  che  se  una  sola  fosse  la  regola  da 
raccomandarsi  a padri  e precettori  nell1  educazione, 
dovrebbe  esser  questa  la  regola  della  pazienza. 

Ma  non  è meno  applicabile  tal  regola  e verità  in 
una  sfera  più  estesa.  Anche  ove  si  trattasse  d istrui- 
re una  popolazione,  di  richiamarla  dalla  cieca  su- 
perstizione, o d’ avvezzarla  alla  frugalità,  all1  attività 
cd  all'industria,  non  è men  necessario  di  procedere 
con  pazienza  e di  lasciar  tempo  alla  natura.  Di- 
struggere dapprima  un  pregiudizio;  poi  attaccarne 
un  alLro.  Lasciar  che  giunga  a maturità  un  potente 
esempio;  poi  proporne  un  altro,  poi  un  altro,  prima 
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che  sperar  si  possa  che  uniformità,  nel  modo  di  pen- 
sare e d’  agire  nella  moltitudine,  diventi  oggetto  di 
ulteriori,  piu  estesi  sforzi.  Potrebbe  anche  avvenire, 
che  i semi  preziosi  di  nuovi  principi  e costumi  sparsi 
da  una  migliore  fisica  e morale  educazione  non  Svi- 
luppino la  perfetta  loro  forza  che  nella  seconda  o 
terza  generazione.  Chi  non  sa  aver  pazienza,  ma 
pretende  di  sforzarne  1 effetto;  ottiene  tutf  al  più 
frutta  immature,  senza  forza  e consistenza.  Chi  suc- 
cede trova  forse  necessario  di  retrocedere  tanto  ap- 
punto, quanto  volle  V altro  avanzar  di  troppo  la 
natura,  e deve  forse  ammetter  di  nuovo  gli  antichi 
pregiudizi  per  questo  appunto  perchè  si  volle  estir- 
parli tutti  ad  un  tratto.  Rimane  forse  una  nazione 
un  qualche  secolo  di  più  nella  barbarie,  perchè  si 
pretese  di  renderla  colta  in  un  istante. 

L accumulare  ed  il  cangiare  i mezzi  può  riuscir 
dannoso  anche  a motivo,  che  può  destar  sospetto 

contro  f abilità  di  chi  dirige. 
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§. 


ix. 


l\run  convien  però  essere  trascurato  allorché 
capita  l istante  opportuno. 

Anche  la  formazione  degli  animi  ed  ogni  parte  di 
essa  lia  il  suo  tempo  opportuno  presso  gl’  individui  e 
presso  le  nazioni.  Non  sempre,  non  in  ogni  tempo 
trovasi  il  necessario,  l’opportuno  grado  di  attitu- 
dine, di  sensibilità,  d’attenzione,  d interna  brama  e 
d esterna  occasione. 

Le  mezze  abitudini  si  perdono  facilmente,  se  non 
se  ne  continua  1’  esercizio.  E se  opposte  disposizioni 
acquistano  una  certa  forza,  non  si  potranno  forse 
mai  più  distruggere.  Sebbene  1’  assoluta  verità  abbia 
eterne  inalterabili  basi,  c trovisi  ognora  in  una  inai- 
terabile  relazione  con  le  leggi  dell’ intelletto;  tuttavia 
non  è sempre  l’uomo  egualmente  suscettivo  d'acco- 
gliere tali  utili  idee.  Si  danno  bensì  alcuni  periodi 
della  vita  e di  coltura,  tanto  negl  indivìdui,  che  nelle 
nazioni,  opportuni  ad  apprendere,  apprezzare  e se- 
guire alcuni  distinti  principi  ; si  danno  certe  età  sin- 
golari per  la  credenza  e per  la  piacevolezza.  In  tali 
opportuni  momenti  mettono  estese  radici  simili  virtù, 
che  radicato  non  avrebbero  in  altri  tempi.  Già  amo- 
revolezza e fede  devono  crescere  insieme:  poco  vege- 
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tano  isolate.  Non  è possibile  amore  se  non  si  crede; 

nè  si  crede  più  tanto,  ove  scemi  amore. 

\ 

E cosa  assai  dolorosa  il  vedere  un  popolo  clic  ar- 
dentemente brami  istruzione,  e clic  per  indolenza, 
ignoranza  o nequizia  del  reggente  gli  venga  negata. 
Un  successore  più  saggio  vorrebbe  forse  porgere 
ajuto,  ma  non  è più  tempo.  Il  popolo  abbandonato 
all  infingardaggine,  a materiali  diletti,  alla  supersti- 
zione non  v’  è più  disposto.  Y ero  è clic  non  è mai 
tardi  per  inculcare  la  virtù.  Si  può  dir  di  essa  che 
meglio  sia  tardi  che  mai;  oppure  che  ogni  età  è op- 
portuna per  la  virtù.  Ma  se  esattamente  se  ne  ana- 
lizza F idea,  trovasi  facilmente,  che  la  decisione  e 
l1  assuefazione  a ciascuno  de’  particolari  suoi  precetti 
non  sono  cose  nè  tanto  facili,  nè  egualmente  utili  c 
necessarie  in  ogni  epoca.  Si  rifletta,  in  proposito,  ai 
moltiplici  sociali  doveri  ed  alle  morali  tendenze  ed. 
abitudini,  che  vi  son  necessarie. 

Il  tempo  opportuno  non  può  misurarsi  con  la  lun- 
ghezza degli  anni;  l’attento  osservatore  saprà  cono- 
scerne in  ogni  caso  i sicuri  contrassegni. 
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CAPITOLO  IL 


REGOLE  E MÀSSIME  PARTICOLARI 

\ 

RIGUARDO  A SPECIALI  QUALITÀ  NEGLI  ANIMI 


Regole  e massime  fondamentali 
per  condursi  con  differenti  temperamenti . 
Col  sanguigno. 


Se  sì  osservano  anche  soltanto  le  più  generali  in- 
dubitate differenze  che  chiaramente  mostransi  nel 
temperamento  e nella  costituzion  fisica  dell’  uomo 
(Voi.  IL  §.  xviii.  ),  per  cui  molta  o poca  fisica  forza 
unita  a molta  o poca  eccitabilità  e sensibilità,  o se- 
condo le  differenti  relazioni  di  salute,  il  corpo  diven- 
ta una  sorgente  d idee  e sensazioni  piacevoli  o spia- 
cevoli ; mostrasi  tosto  bastante  fondamento  a varie 
regole  singolari,  che  osservar  si  devono  intorno  agli 
animi  umani. 

i.  Allorché  in  un  corpo  il  tutto  trovasi  in  giusta 
proporzione  ed  equilibrio , tanto  riguardo  alle  parti 
integrali  del  sangue,  quanto  alla  eccitabilità  e sensi- 
bilità de’ muscoli  ( a senso  dell  antico  nome  chiamasi 
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sanguigno  un  tale  temperamento  ),  non  è temibile 
la  naturale  influenza  del  fisico  sull’animo.  Ilarità, 
allegria  è lo  stato  ordinario  d un  tale  temperamen- 
to-, ed  è (juesta  in  generale  la  migliore  costituzione 
d’animo  e la  più  adatta  ad  accogliere  il  bene  per 
mezzo  di  ragionevoli  fondamenti.  Trovandosi  1 uo- 
mo in  tale* -stato,  è mcn  disposto  a vedere  le  cose 
soltanto  in  cattivo  aspetto-,  ad  opporre  difficoltà,  a 
scrutinar  dubbj.  Possono  a dir  vero  cagionare  diffi- 
coltà anche  in  tali  temperamenti  alcune  passioni  o 
violenti  tendenze;  tuttavia  è sempre  più  facile,  anche 
in  casi  simili,  il  dirigere  tali  temperamenti,  clic  la 
maggior  parte  degli  altri.  Hanno  molta  sensibilità  e 
non  molta  ostinazione;  basta  non  mostrarsi  loro  nemi- 
co del  piacere.  Con  volto  lieto,  con  amichevole  sguar- 
do, talvolta  con  un  ingegnosa  espressione  si  ottiene 
più  di  quello  sia  con  serie  lezioni,  non  omogenee  a tal 
carattere,  con  convincenti  dimostrazioni,  che  d’ordi- 
nario gli  recan  noja,  o con  minacce,  che  detesta  c 
che  forse  non  teme.  Sebben  1 onore  non  abbia  spesse 
fiate  eccessivo  potere  su  tali  temperamenti;  tuttavia 
non  convien  trascurarli  in  tal  parte.  Il  sanguigno  ha 
un  sentimento  di  sè  stesso  troppo  propizio,  c d’ordi- 
nario vedesi  troppo  apprezzato  ed  amato,  per  gettarsi 
in  disperazione. 

Trovano  ingresso  per  lo  più  in  tale  temperamento 
la  propensione  al  diletto,  la  volubilità,  la  leggerezza, 
effetti  naturali  tutti  dell'  ilarità  e spensieratezza.  Il 
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mezzo  più  efficace  per  metter  limite  ed  ostacolo  a 
tali  pericolose  disposizioni,  è ancora  1 onore  clic  vi  si 
trova  naturalmente  capace  di  vantaggioso  aumento. 
In  proporzione  che  fu  coltivata  una  tale  tendenza,  si 
può  calcolare  sulla  costanza  del  sanguigno,  una  volta 
che  sia  deciso  e che  abbia  incominciata  un’impresa-, 
diversamente  non  è cosa  saggia  1 abbandonarlo  a sè 
stesso,  se  pur  si  brama  che  resti  sul  retto  cammino; 
poiché  la  natura  ha  per  lui  pregj  ed  attrattive,  che 
possono  e contenerlo  e rimuoverlo.  Pure  non  saranno 
necessarie  per  lui  frequenti  punizioni,  per  contenere 
la  sua  leggerezza,  purché  venga  trattato  a dovere  e 
trovisi  in  buona  compagnia. 

Sia  pur  veloce  il  corso  del  sangue;  sia  pur  gajo  il 
temperamento;  vi  sono  sempre  de’ momenti,  delle  ore, 
de’ giorni,  in  cui  l’uomo  riflette;  e d uopo  approfit- 
tarne; non  però  abusarne;  nihil  nimis. 


XI. 


Temperamento  collerico . 

I tratti  caratteristici  del  temperamento  collerico 
( lib.  II.  §.  xx.  ) sono  1 orgoglio,  la  collera  all’ idea 
delle  ollese,  ed  in  generale  1 impetuosità  nelle  pas- 
sioni. Quindi  è necessario  che  tutto  sia  esattamente 
ponderato  e misurato  in  tale  temperamento,  onde  non 
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abbia  ad  esserne  investito  ecl  attaccato  con  troppa 
forza.  Tutto  ciò  cbe  può  avere  aspetto  di  poca  stima, 
e principalmente  ciò  clic  in  un  altro  abbia  Y aria 
d elevarsi  sopra  di  lui  o d’  avvilirlo,  d offuscarlo  è 
d’uopo  si  eviti  con  somma  cura  da  chi  brama  la  be- 
nevolenza del  collerico.  La  vaghezza  d'onore  è già  la 
parte  debole  del  collerico;  molto  più  se  trova  in  ciò 
qualche  volta  forte  ostacolo.  In  tal  caso  quegli  che 
più  d ogn’  altro  mostra  d’  apprezzare  le  sue  qualità, 
i suoi  meriti,  è quasi  sempre  sicuro  d’aver  su  di  lui 
molta  influenza. 

Questa  è forse  la  maniera  più  facile  di  mostrare 
ad  ogni  uomo  che  abbiamo  intendimento  e retto  giu- 
dizio-, molto  più  poi  a quelli,  che  in  questa  parte  sono 
i più  sensibili.  Questi  non  potrebbero  mai  riputarci 
esseri  di  sfera  comune,  se  pur  ci  riesce  di  contentarli. 

Le  riflessioni,  i fondamenti  che  trovar  devono  facile 
ingresso  nell  animo  del  collerico,  devono  essere  come 
procedenti  da  lui  medesimo,  nati  in  lui,  o compresi 
in  cose  da  lui  manifestate.  Non  soffre  il  collerico  de- 
cise contraddizioni.  Non  è facile  il  fissar  quanto  ot- 
tenere si  possa  con  la  ragionevolezza , da  un  tale 
temperamento;  poiché  la  norma  delle  forze  intellet- 
tuali c la  penetrazione  dipende  tutt  ora  da  molte 
cause.  Però  gli  spiacerà  il  mostrar  mancanza  di  pe- 
netrazione o di  riflessione;  è quindi  presumibile,  che 
buone  ragioni,  purché  si  offrano  in  modo  non  dis- 
piacevole, sapranno  attrarre  i suoi  pensieri  e vin- 
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cerio  un  po’  alla  volta.  Più  facilmente  poi,  ove  non 
siasi  già  chiaramente  espresso  in  contrario,  per  cui 
non  gli  sia  d'uopo  mostrare  di  cangiar  opinione.  Sa- 
rà più  facil  cosa  11  far  sì  che  da  sè  stesso  venga  in 
proposito,  di  quello  che  1 indurlo  a confessare  d’aver 
errato.  Sarà  però  d ordinario  tanlo  inen  necessario 
P indurlo  sino  a tal  punto,  quanlochè  la  stessa  sua 
idea  d aver  errato  gli  riuscirà  sensibile  abbastanza, 
per  non  restare  senza  effetto. 

Allorché  sia  d uopo  dir  foni  ed  amare  verità  al 
collerico;  convicn  guardarsi  dal  precipitare;  è neces- 
sario ponderar  prima  ogni  cosa  con  prudenza;  con- 
vien  procedere  un  po'  alla  volta  con  somma  cautela, 
quindi  essci*  sempre  padrone  di  se  stesso,  non  agire, 
non  parlare  in  momenti  di  passione;  poiché  la  sensi- 
bilità del  collerico  e la  sua  inclinazione  a scusarsi 
eri  a non  obbliare  gli  altrui  difetti  faran  sì,  dùci  non 
perdoni  una  simile  mancanza.  E più  facile  assai  che, 
in  tal  caso  egli  confonda  con  lo  sue  idee,  tutto  ciò 
che  gli  fu  detto  di  vero  e falso,  die  tutto  rigetti 
egualmente  con  disprezzo  e creda  d’  aver  ragione  in 
tutto.  Non  si  deve  arrischiar  cosa  alcuna  con  simile 
sorta  di  caratteri:  convicn  esser  ben  certi  di  tutto  ciò 
che  si  vuol  proporre.  Aspettar  la  circostanza,  in  cui 
sia  la  cosa  tanto  manifesta,  clic  non  vi  sia  la  menoma 
cosa  da  opporre.  Allora  si  otterrà  tanto  più  facilmen- 
te, quanto  maggiore  sarà  la  tranquillità,  con  cui  si 
saprà  procedere.  Siccome  s'  è detto,  essere  il  colle- 
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rico  assai  sensibile  ali’  onore;  si  otterrà  molto  eoi 
mostrare  d avere  in  lui  confidenza;  lo  stesso  fargli 
credere,  che  si  reputa  migliore  di  quello  eli  è real- 
mente, sarà  forse  meglio  che  f inculcargli  di  esserlo. 

Si  ravvisa  tosto  come  risultar  ne  possano  pessimi 
caratteri,  qualora  individui  di  tal  fatta  vengano  mal- 
trattati nell  educazione.  Oltre  tutto  ciò  che  si  è 
detto,  son  notabili  le  seguenti  regole  fondamentali: 

1.  Destar  sovente  la  loro  attenzione  sulle  buone 
qualità  ed  azioni  degli  altri,  in  modo  tale  però  che 
non  s abbia  1 aria  d avvilirli  con  tale  confronto:  per 
non  iscoraggiarli,  o per  non  irritarli,  nel  qual  caso 
tutto  è perduto. 

2.  Nello  stesso  modo  è assai  facile  che  notino  ì 
proprj  difetti,  nel  far  sì  che  loro  spiacciano  in  altri. 
Per  esempio,  un  giovine,  che  abbia  vissuto  per  qual- 
che tempo  ad  una  corte,  vuol  pur  farlo  conoscere 
al  modo  di  vestire,  al  tuono,  alla  favella;  gli  spiace- 
rebbe nullameno  se  eli  si  dicesse,  come  si  riconosca 
in  lui  una  tal  brama.  Ma  ecco  che  ne  giugne  un  altro 
con  eguale  debolezza,  per  cui  un  amico  del  primo, 
raccontando  come  questi  diventi  in  tal  modo  la  can- 
zon  del  paese,  basta  a far  sì  che  cessi  ben  tosto  in 
lui  la  vaghezza  di  rappresentar  1 uomo  di  corte. 

3.  Odia  fuor  di  modo  il  collerico  la  forza  e la  di- 
pendenza, e già  la  forza,  la  violenza  è in  lui  tanto 
men  necessaria,  quanto  è più  probabile,  eh  ei  sia  per 
essere  assai  sensibile  ad  osmi  sorta  cT  eccitamento. 
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Ma  quanto  meno  è utile  al  collerico  1 arbitraria  vio- 
lenza; è cosa  tanto  più  importante,  che  di  buon’ora 
osservi  l’ inevitabile  naturale  dipendenza  d’  un  uomo 
dall’altro,  e che  impari,  come  la  possibile  maggiore 
nostra  indipendenza  si  fondi  nel  non  apprezzar  trop- 
po il  nostro  esterno,  quindi  neppur  lo  stesso  onore; 
sicché  F interno  sia  sempre  il  primiero  oggetto. 

Può  risultare  da  tale  temperamento  un  pessimo 
carattere,  principalmente  ove  la  forza  venga  supe- 
rata dalla  sensibilità,  quindi  sia  impedito  l’agire 
dalla  impossibilità  o dalla  pigrizia;  e venga  tutta- 
via astretto  a fare  che  V apparenza  tenga  luogo  di 
realtà.  Tal  carattere  risulta  con  somma  facilità  in 
soggetti  molto  adulati,  ne’  quali  ogni  minuzia  vieii 
calcolata  un  gran  merito.  Si  dovrebbe  credere  cmki- 
di,  che  il  bel  sesso  dovesse  essere  più  che  mai  sog- 
getto a tal  carattere.  Ma  già  non  mancano  fantastiche 
ardenti  teste  anche  fra  uomini,  e mostransi  princi- 
palmente  ove  trattisi  di  criticare.  E cosa  più  facile 
assai  1 ostentar  penetrazione  col  biasimare,  che  1 ac- 
quistarsi un  giusto  merito  con  silenzioso  agire  mode- 
sto; ma  costoro  medesimi,  che  tanto  si  affannano  nel 
biasimare  altrui,  tanto  meno  son  atti  poi  a soffrire  il 
biasimo,  se  mai  ne  divengono  oggetti. 
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XII. 


Temperamenti  ipocondriaci , 0 climaterici. 


Ho  denominato  ipocondriaco,  secondo  Haller 
( \ ol.  II.  §.  xy  111.  ),  ([uel  temperamento  die  senza 
avere  il  fuoco  e la  forza  del  collerico-,  pur  possedè 
molta  eccitabilità  e sensibilità.  La  giustezza  di  tal 
nome  può  difendersi  col  riflettere,  che  un'esuberanza 
d eccitabili  Là  ebe  non  trovi  resistenza,  o proporzio- 
nata forza  di  muscoli,  deve  produr  facilmente  dispo- 
sizioni ipocondriache.  Sembra  però  che  il  nome  di 
temperamento  climaterico  usato  da  Plattner  sia  il 
più  adatto  ad  indicarne  le  qualità  caratteristiche. 

Fra  le  proprietà  fondate  in  tale  specie  di  tempera- 
mento, meritano  d essere  considerate  le  seguenti: 

1.  Ogni  piccolezza  può  prendere  aspetto  impor- 
tante, a motivo  che  la  somma  eccitabilità  e sensibili- 
tà, col  mezzo  anche  d idee  associale,  la  ingrandisce 
e ne  rinforza  1 imagine;  c già  ove  non  esiste  reale 
forza-,  le  bagattelle  possono  diventare  assai  impor- 
tanti. Gonvicn  quindi  aspettarsi,  da  tali  tempera- 
menti,  improvvisi  tratti  di  piacere  o dispiacere,  di 
brame  ed  avversioni  assai  più  che  in  altri.  INon  è pe- 
rò a temersi,  clic  durino  assai  o che  abbiano  cattive 
conseguenze;  poiché  ogni  piccolezza  può  rimettere 
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l'animo  in  tranquillità,  oppure  n è presto  esaurii  a 
la  forza,  oppure  il  vigore  delle  prime  violenti  idee 
eoniondcsi  con  le  accessorie,  e perde  prontamente 
ogni  impulso. 

Non  è quindi  necessario,  allorché  in  tali  tempera- 
menti mostratisi  forti  affetti  o passioni,  1 a H a tirarsi 
per  distruggerli;  poiché  lo  saranno  già  presto  da  sè 
stessi.  A.nzi  un  opposizione  non  molto  imponente 
non  farebbe  ehe  aumentar  le  brame,  o tult  al  più 
produrrebbe  finzione;  poiché  un  tale  temperamento 
è geloso  d indipendenza,  si  sforza  quindi  ond  evitare 
b altrui  dominio,  ed  ogni  sorta  di  restrizione. 

a.  Il  timore  n è d ordinario  una  delle  più  naturali 
molle;  e la  finzione  è conseguenza  tanto  più  proba- 
bile, quanto  che,  ove  esista  molta  e fina  sensibilità, 
ha  luogo  anche  una  certa  destrezza,  che  può  con 
somma  facilità  diventare  arte  di  fingere.  Però  nel- 
'1  infanzia,  o anche  ove  non  siasi  già  d assai  radi- 
cata,  può  esser  facilmente  distrutta  dalla  base  mede- 
sima che  la  produce,  cioè  dal  timore. 

3.  Col  mezzo  di  moderato  ragionevole  tratta- 
mento , deve  risultar  facilmente  uri  forte  senso 
d’onore;  poiché  ov'  esiste  molta  sensibilità,  agisce 
anche  1 idea  di  cose  rimote  o future,  quindi  quella 
dell’  onore,  della  vergogna  e delle  relative  conse- 
guenze. Ferma  contentezza  di  sé  stesso  unita  a poca 
stima  d altri  non  è fra  le  disposizioni  di  taU*  tempe- 
ramento. 
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4 La  stessa  religione  può  facilmente  influire  su 
tali  temperamenti;  poiché  non  esiste  in  essi  insensibi- 
lità, nè  orgoglio,  per  cui  sien  per  riputar  inutile  ogni 
straniero  ajuto.  Un  dominante  mal  umore  non  ap- 
partiene alle  naturali  disposizioni  di  tale  tempera- 
mento. 

5.  Ma  F eccessiva  sensibilità,  che  d’ordinario  in- 
duce a precipitar  ne’ giudizj,  ove  non  si  opponga  te- 
ma, orrore  o religione,  può  procurare  a tali  soggetti 
estrema  pena  e dolore,  principalmente  poi  timore  di 
vergogna  e di  disprezzo. 


§.  XIII. 

Temperamenti  heotico , flemmatico  e malinconico.. 

t 

Il  temperamento  bcotico  il  quale  contiene  molta 
forza  c poca  sensibilità,  non  può  esser  mosso  che 
con  lentezza.  Conviene  aver  pazienza  con  lui  ; ma 
torna  in  conto;  poiché  a forza  di  costante  esercizio 
possono  risultare  in  esso  abilità  distinte;  nè  è facil 
cosa  che  distrutte  vengano  da  nuovi  leggeri  eccita- 
menti; bensì  che  sempre  più  si  perfezionino  con  co- 
stante sempre  nuovo  esercizio. 

Quanto  al  temperamento  flemmatico,  dedotto  ciò 
che  possa  aver  oprato  una  buona  educazione,  può 
agire  in  lui  la  tema,  e principalmente  di  fatiche,  di 
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stenti  e d'altre  cose  clic  turbar  possano  la  quiete. 
E dove  si  tratti  non  d'agire,  ma  di  dare;  si  può  ot- 
tener facilmente  con  buone  parole  e lusinghe  rela- 
tive pur  anco  a piaceri  de  sensi.  Una  Sultana  di  tale 
temperamento  è il  più  sicuro  bottino  degli  adulatori 
e delle  cortigiane.  Che  se  vi  si  uniscono  confuse  idee 
di  religione,  è sicuro  allora  il  medico  spirituale  di 
diventare  ii  gran  "Visir . 

11  malinconico  è un  temperamento  rovinato,  in  cui 
lo  scompiglio  produce  spiacevoli  sensazioni  nel  fisico, 
e malinconiche  imagini  nello  spirito.  Può  quindi  ogni 
sorta  di  temperamento,  c principalmente  quelli  che  non 
mancano  di  forze  vitali,  degenerare  in  malinconici. 
Convien  aver  riguardo,  nel  modo  di  contenersi  con 
tale  temperamento,  ai  motivi  che  lo  produssero,  e se 
di  buon’ ora  o tardi  siasi  mostrato;  poiché  la  prima 
naturale  cagione  avrà  sempre  qualche  influenza  nel- 
l’animo; e col  mezzo  di  essa  si  potrà  sempre,  almeno 
sovente,  ottener  qualche  cosa. 

M a ove  abbia  luogo  eccessiva  malinconia,  avvi  ap- 
pena di  che  lusingarsi  d ottener  effetto  da  una  regola 
morale;  neppur  dalle  prove  più  decise  d’amorevolez- 
za e d attenzione;  poiché  in  forza  delle  idee  e sensa- 
zioni già  radicate  nell  animo,  tutto  prende  facilmente 
cattivo  aspetto.  E sommamente  difficile  che  sia  pla- 
cida e tranquilla  tale  malinconia,  allorché  molte  sieno 
le  forze  scompigliate  da  interno  disordine.  L orgoglio 
e la  collera  trovano  base  e vi  si  uniscono. 
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(I  moralista  senza  soccorso  del  medico,  potrà  in 
tal  caso  ottener  ben  poco;  poiché  anche  le  idee  di 
religione,  se  pur  trovano  ingresso,  confondonsi  con 
le  nere  idee  onde  1 animo  è colmo;  e diventali  quindi 
cagioni  di  dannosissimi  effetti. 

In  allora,  la  regola  generale  è di  cercar  di  pre- 
venire il  peggio;  quindi  primieramente,  nell  educa- 
zione d uno  inclinato  alla  malinconia,  è d’uopo  pro- 
curar di  buon’  ora  di  rinforzarlo  nelle  idee  del  bene, 
di  lutto  ciò  ch  e piacevole;  cioè  determinare,  dirigere 
la  sua  attenzione  verso  idee  ilari,  giojosè,  quindi  al- 
legre società,  viaggi  ecc.;  e procurare  in  contrario 
d indebolire  le  impressioni  del  male(V.  III.  §§.  vm.  ix.). 
Chi  vuole  da  se  stesso  procurar  di  migliorare  un  tale 
temperamento  deve  fare  ogni  sforzo  per  avvezzarsi 
a notare  il  bene  che  lo  circonda,  e di  cui  è sparso 
ovunque  1 universo  non  meno  che  di  male;  avvez- 
zarsi a trovar  la  parte  buona  anche  nel  male,  giacche 
sempre  vi  esiste;  ed  occupare  in  ciò  principalmente 
le  ore  più  serene  o rnen  cupe.  Da  principio  gli  riu- 
scirà difficile;  ma  non  c’è  uomo  che  saggio  diventi 
o virtuoso  senza  fatica. 

Per  procurar  buone  impressioni  nell’  animo  del 
malinconico,  convien  rammentargli  sovente  1 idea  di 
ciò  clic  talvolta  lo  ha  rallegrato;  in  somma  quelle 
idee,  ehe  1 esperienza  ci  ha  indicate  men  facili  ad 
associarsi  e confondersi  con  le  tristi  imagini  ond  è 
occupato. 
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Ài  contrario  eonvien  servirsi  talvolta  d’ idee  spia- 
cevoli per  procurar  di  far  impressione  in  animi  leg- 
geri e volubili. 


§•  X1>'- 

Regole  relative  alle  diversità 
delle  forze  intellettuali. 

ìl  per  se  stesso  già  manifesto,  come  non  sia  pos- 
sibile ottener  dall  uomo  cosa  alcuna,  col  mezzo  d idee 
di  oggetti,  die  punto  non  conosce;  come  quindi,  trat- 
tandosi d uomini  materiali,  cui  ignote  sono  le  raffi- 
nate sensazioni  e le  perfezioni  dello  spirito,  non  sia 
saggio  consiglio  il  pretendere  di  moverli,  d eccitarli 
con  simili  idee;  e come  si  debba  piuttosto  procurar 
di  rendere  ogni  cosa  interessante  in  queir  aspetto,  e 
con  quei  mezzi  che  sono  più  atti  a destar  in  altri, 
violenti  imagini. 

Siccome  la  fantasia  nella  maggior  parte  degli  uo- 
mini ha  la  più  potente  influenza  a determinar  il  vo- 
lere; è d uopo,  allorché  si  tratta  d’influire  sugli  animi, 
aver  riguardo  alle  naturali  disposizioni  della  medesi- 
ma. Ove  trattisi  d’ una  imaginazion  facile  a ricevere 
le  impressioni,  non  eonvien  credere  che  la  veemenza 
e prontezza  della  prima  impressione  sia  argomento 
di  costanza  ed  esattezza  nell  agire.  In  una  fantasia 
meno  eccitabile,  più  chiusa,  clic  sìegue  le  tendenze 
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rie'  proprj  capricci,  o del  proprio  intendimento,  il 
tutto  dipende  dal  saper  trovare  il  mezzo,  sovente  uni- 
co; poiché  altrimenti,  non  solo  si  lavora  in  vano;  ma 
si  possono  anche  destare  affetti  opposti,  e render 
sempre  più  spiacevole  ed  odioso  1 ideato  scopo.  Che 
se  di  molto  si  sbaglia  nel  primo  tentativo;  è cosa  as- 
sai probabile  che  una  tale  fantasia  resista  ad  ogni  al- 
tro. Quanto  più  fervida  è 1 imaginazione,  tanto  più 
si  può  calcolare  sull  impressione  d ogni  idea  acces- 
soria e delle  idee  riunite,  e sperare  che  svantaggiose 
non  sieno  per  riuscire  all’idea  principale.  Allorché 
alcuni  uomini,  a motivo  di  fisici  disordinati  eccita- 
Tnenti,  di  sproporzionata  organizzazione,  di  strava- 
ganti massime  o pregiudizi,  determinati  vengono  a 
snaturate  associazioni  d'idee;  è d’uopo  elicle  idee, 
le  quali  agir  devono  nell’animo  loro,  sieno  semplici 
e lontane  da  simili  disordinate  associazioni.  È me- 
stieri non  solo  presentare  le  vere  loro  essenziali  de- 
terminazioni in  piena  chiarezza,  e procurar  di  soste- 
nerle con  forti  fondamenti;  ma  ben  anche  cercar  di 
vestirle  in  modo,  di  servirsi  di  tali  espressioni,  che 
stiano  lontane  più  che  sia  possibile  dalla  sfera  di 
quelle  tali  indicate  imagini,  ond  ò turbata  la  fantasia. 
Le  sperienze  sopra  persone  non  solo  maniache  e fa- 
natiche, ma  ben  anche  ipocondriache,  isteriche,  han- 
no provato  quanto  faeil  cosa  sia  il  prendere  errore 
in  questo  proposito,  anche  a chi  è dotalo  della  più 
esercitata  prudenza. 
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Quegli  uomini,  l'intelletlo  de’  quali  è troppo  facile 
a scoprir  somiglianze,  e trattiensi  a contemplare  le 
cose  in  un  solo  aspetto,  e le  trova  quindi  più  somi- 
glianti, più  concordi,  più  semplici  e facili  di  quel  che 
sono  realmente,  è d’  uopo  sieno  diretti  e tenuti  so- 
pra .difficoltà,  se  pur  si  brama  che  giuste  e ragione- 
voli riescano  le  loro  decisioni.  Gli  altri  al  contrario, 
ai  quali  le  differenze,  le  diversità,  le  deviazioni,  le 
imperfezioni  non  restano  facilmente  inosservate, 
sono  più  atti  a dar  consiglio,  allorché  uno  trovisi  in 
imbroglio,  di  quel  che  ad  agire  o a secondare,  allor- 
ché sia  d’uopo  usar  prontezza  e decisione.  Quanto  ai 
così  detti  padri  delle  difficoltà  ( patres  s.  matres  dif- 
ficultatum  ) avvi  poco  a sperare;  poiché  d .ordinario 
non  sanno  far  distinzione  tra  il  difficile  e V impos- 
sibile. Allorché  sia  d uopo  servirsene,  convien  con- 
vincerli con  prove  palpabili  o con  incontrastabili 
sperienze. 

Gli  uomini  di  pronto  intendimento,  ma  aventi  tut- 
tavia poche  idee  e poco  confermate  dalla  spericnza, 
sono  inclinati  a troppo  pronti  c decisivi  giudizj;  sono 
schivi  del  seguire  gli  altrui  consigli  ed  esemnj,  anche 
ove  manchi  ad  essi  una  chiara  evidenza  e convinzio- 
ne. Questi  facilmente  si  guidano  colf  ascoltar  pazien- 
temente quanto  sanno  dire,  e per  via  d interrogazioni 
Socratiche  far  poi  loro  conoscere  1 imperfezione  delle 
loro  idee.  Ma  ove  il  tempo  e le  circostanze  non  per- 
mettano un  tal'  lungo  e blando  procedere,  una  certa 
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c ferma  spiegazione  gioverà  assai  più  d un  discorso 
che  atto  non  sia  ad  indur  convincimento;  molto  più 
ove  preveder  si  possa  die  il  tempo  ed  i successivi 
tratti  sieno  per  giustificare  tale  contegno;  altrimenti 
potrebbe  simile  atto  dittatorio  produrre  amarezza  e 
disposizione  ad  agire  in  contrario. 

Ha  la  novità,  presso  tali  uomini,  maggior  potere 
clic  la  consuetudine;  forse  perchè  in  quella  nessuno 
e neppure  i veccbj  con  tutte  le  loro  sperienze  non 
possono  vantar  preferenza.  E d’uopo  quindi  procu- 
rare un  aspetto  di  novità  a tutto  ciò  che  deve  servire 
ad  eccitarli,  e togliere  possibilmente  un  tale  aspetto 
a tutto  ciò  che  non  debba  muoverli. 


§.  vv. 

Differenze  dell  età. 

Nelle  diversità  fisiche,  in  quelle  delia  penetrazio- 
ne e d’ un  dominante  modo  di  pensare,  fondansi  an- 
che le  basi  delle  principali  differenze  ne  varj  punti 
o gradi  dell’  età  nostra.  Sensibilità,  incostanza,  leg- 
gerezza formano  principalmente  il  carattere  dell  in- 
fanzia. Le  idee  delle  interne  qualità  d una  cosa,  ed 
in  generale  tutto  ciò  che  non  può  intendersi  e diven- 
tar interessante,  che  per  mezzo  di  lunghe  riflessioni, 
idee  di  rimoto  avvenire,  sono  tutte  cose  non  conve- 
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nienti  in  tale  età,  anche  quando  fossero  per  far  im- 
pressione; poiché  la  eonlusione  delle  imagini  potreb- 
be produrre  un  effetto  opposto  allo  scopo.  Che  se 
pur  ne  risultassero  apparenze  di  prematuro  stra- 
ordinario raziocinio:  potrebbe  nullameno  trovarvi 

J x 

ostacolo  il  perfetto  sviluppo  delle  migliori  umane 
disposizioni. 

Immediato  diletto,  vantaggio  momentaneo,  ten- 
denza  all  imitazione,  amorevolezza  e tema;  ceco  le 
molle  che  natura  esige  in  tale  età,  e che  usar  devon- 
si  con  giudizio. 

KJ 

La  vera  idea  d’onore  non  è a proposito  nell  infan- 
zia; poiché  mancano  le  forze  e 1 attitudine' a rendersi 
importante  ed  a meritarsi  stima.  Quantunque  di 
buon  ora  manifestasse  la  natura  nel  fanciullo  un  tale 
istinto;  sarebbe  sempre  cosa  pericolosa,  1 eccitarlo  e 
1 animarlo  ne’ teneri  anni  fanciulleschi;  poiché  o po- 
trebbe degenerare  in  vanità  fra  le  frivole  idee,  onde 
1 animo  è colmo;  o,  di  troppo  rinforzando  col  tempo, 
produrre  un  orgoglio,  che  eccessivamente  si  opponga 
alle  comuni  inevitabili  e moltiplica  relazioni  di  dipen- 
denza. 

L inclinazione  a rendersi  piacevole;  a meritarsi 
amorevolezza  appartiene  a tale  età  e combina  con  le 
sue  relazioni.  Ma  le  idee  che  devono  riuscir  attive 
hanno  bisogno  d esser  rinnovate  sovente;  tutte  le 
mollo  per  determinati  scopi  hanno  bisogno  d essere 
tratto  tratto  riordinate. 
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Quanto  più  aumentano  le  forze  nel  giovanetto; 
(pianto  più  avvicinasi  alla  virilità;  tanto  più  aumenta 
il  suo  coraggio,  tanto  più  odiosa  gli  diventa  la  sog- 
gezione, tanto  maggiori  attrattive  acquista  per  lui  la 
libertà  e l’indipendenza.  INon  v'  ha  cosa  che  tanto 
gli  spiaccia  e che  tanto  valga  a rendergli  odioso  qua- 
lunque oggetto,  quanto  l’idea  della  fanciullesca  igno- 
ranza, debolezza  e timidezza.  È 1 d uopo  adunque  la- 
sciar da  parte  simili  idee  e servirsi  di  tutf  altre,  ove 
trattisi  d eccitarlo.  Ecco  il  momento,  in  cui  è me- 
stieri incominciare  a mettere  in  uso  i principi  d onore. 
Ma  già  per  quanto  forte  esser  possa  un  tale  istinto; 
le  attrattive  de’ pronti  diletti  de’ sensi  gli  fanno  tutta- 
via contrasto  ed  equilibrio.  È possibile  perfino  che  si 
lasci  avvincolare  in  modo  il  giovinetto  da  tali  diletti 
c da  eccessivi  piaceri,  da  giugnere  a ravvisarli  qual 
primo  importante  scopo.  E questo  appunto  è il  peg- 
gio che  gli  possa  succedere;  contro  di  che  i migliori 
preservativi  sono  1 avvezzarlo  di  buon'  ora  a più  no- 
bili raffinati  diletti  che  uniti  vanno  alla  coltura  dello 
spirito,  e le  buone  compagnie. 

L’indifferenza  verso  i piaceri  de  sensi,  in  un’età, 
in  cui  trovasi  tanta  eccitabilità,  e tanto  trasporto  per 
tutto  ciò  eh  è nuovo,  come  pure  una  costante  mo- 
derazione, son  cose  moralmente  impossibili;  non  è 
quindi  mestieri  animar  il  giovane  al  godimento. 

Tuttavia  in  un  giovane  dotato  di  molte  qualità  di 
spirito,  c sotto  1 influenza  di  corte  fisiche  e morali 
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cagioni,  può  aver  luogo  benissimo  una  specie  d’in- 
quietudine ed  indifferenzaper  tutto  (Voi.  T.  jj.xxxiu.). 
Merita  attenzione  un  tale  stato  ed  una  prudente  cu  - 
ra. È cosa  importante  sopra  tutto  lo  scoprirne  Y ori- 
gine; se  da  incomode  fisiche  sensazioni,  che  lo  stesso 
giovane  non  sa  ben  esprimere,  se  da  sensi  interni  di 
forze  realmente  esistenti,  o da  idee  romanzesche  ed 
iperbolici  progetti.  In  quest  ultimo  caso,  è d'uopo 
procurar  di  ridurre  il  sofferente,  un  po’  alla  volta,  ad 
idee  più  giuste  di  sè  stesso  e del  mondo.  Ma  se  svi- 
luppate si  fossero  forze  tali,  che  esigano  impiego,  è 
d’uopo  indicare  al  giovine  proporzionate  mire  ani- 
mate da  imagini  che  vi  destino  coraggio  e speranza. 
Soprattutto  però  convien  rendergli  ben  chiaro  il  me- 
rito sommo  d una  giusta  intelligenza,  onde  ha  origine 
una  ragionevole  volontà,  il  merito  incomparabile  del- 
1 intima  pace  e del  dominio  di  sè  stesso.  Dopo  tali 
ragionate  istruzioni,  difficilmente  saran  necessarj 
esterni  mezzi  di  distrazione,  come  viaggi,  esercizj 
fisici  ccc.  Pure  potrebbero  pur  questi  divenir  ne* 
cessarj,  a motivo  che  troppo  violenta  potrebb’ essere 
1 influenza  del  fisico,  sopra  tale  disposizione  d’animo, 
perchè  bastar  vi  possano  i soli  primi  a ju ti. 

Sia  pure  amante  del  diletto  anche  il  Mentore  dei 
giovinetto-,  ma  sappia  prescrivere  a sè  stesso,  siccome 
a lui,  severe  leggi  di  moderazione  e di  dominio  di 
sè  medesimo  nel  godimento.  Non  lo  mortifichi  con 
pubblico  biasimo;  sarà  tanto  più  attiva  la  sua  corre- 
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zione  in  un  ora  di  confidcnzial  solitudine;  cd  impa* 
cera  in  tal  modo  l’amico,  rispettato  ne  piu  raffinati 
suoi  sensi,  a legger  sovente  sul  volto  del  precettore, 
tali  correzioni  ed  avvertimenti,  clic  nessun  altro  in- 
tende. Non  esiga  rispetto,  ma  se  lo  meriti.  Si  guardi 
dal  mostrarsi  nella  sua  grandezza,  allorché  1 altro 
cade;  ma  gli  porga  anzi  pietoso  soccorso  e lo  diriga. 
In  somma  gli  ^ia  c ’s  i si  mostri  vero  amico,  il  quale, 
senza  mire  di  basso  interesse,  ad  altro  non  aspira, 
che  al  diletto,  all  onore  ed  al  vero  vantaggio  del  suo 
allievo.  Quanto  meno  avrà  di  mira  sè  stesso  ed  il 
proprio  interesse;  tanto  più  otterrà  ogni  giusto  suo 
scopo.  Una  regola  è questa  di  buon  contegno  in  ge- 
nerale; ma  essenziale  nel  caso  nostro. 

L uomo  già  formato  c più  avveduto;  si  lascia  meri 
cogliere  dall’ apparenza  e meno  ancora  dalla  novità; 
specialmente  se  questa  non  combina  colle  idee  sue 
già  stabilite,  con  le  quali  trovisi  contento.  Esamina 
assai  di  più  le  rimote  conseguenze;  calcola  i vantaggi, 
i pericoli,  la. spesa;  dagli  uomini  teme  più  c spera 
meno,  che  il  giovanetto.  Assai  mcn  comune  è in  lui 
la  schiettezza,  anzi  la  finzione  prende  bene  spesso 
moltiplica  aspetti. 

Per  influire  sugli  uomini  d età  avanzata,  e d’uo- 
po mostrarne  somma  stima  e straordinario  diletto 
nel  trovarsi  in  loro  compagnia.  Convien  guardarsi  dal 
notarne  le  debolezze;  o per  lo  meno  non  mostrarne 
dispiacenza,;  prestar  paziente  orecchio  ai  racconti  ed 
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alle  istruzioni  loro;  non  lasciar  conoscere  qualche 
inclinazione  per  le  novità  piuttosto  che  per  le  cose 
antiche;  procurar  anzi,  ove  sia  possibile,  eli  metter 
quelle  con  queste  in  tale  confronto,  che  risultino 
queste  in  luminoso  aspetto,  c come  basi  o predispo- 
sizioni, dalle  quali  sia  proceduto  quel  tale  vantaggio. 
Ma  tutto  ciò  con  destrezza  tanto  maggiore,  quanto 
più  raffinata  è 1 accortezza  di  lui,  per  rilevarne  lo 
sforzo.  Convien  celare  con  somma  cautela  que'  difetti, 
che  direttamente  si  oppongono  alle  idee  ed  ai  princi- 
pi da  lui  adottati.  D’ordinario  non  odono  volentieri 
gli  uomini  d avanzata  età  parlare  di  morte  nè  del 
numero  dei  loro  anni. 


(j.  xvi. 

Regole  di  contegno  verso  il  bel  sesso 

O O 


Per  non  omettere  affatto  questo  così  importante 
articolo,  aggiugnerò  a ciò  che  fu  detto  (A' oh  il.  ) 
alcune  regole  pratiche,  che  ne  risultano  quali  conse- 
guenze: 

i.  Intorno  al  sesso  femminile  è d’uopo  essere  at- 
tenti anche  a molte  frivolezze,  perchè  le  donne  vi 
sono  più  attente  che  gli  uomini.  Si  può  con  frivolez- 
ze far  molta  impressione  sulle  donne,  cagionar  loro 
diletto  o dispiacere,  ed  acquistarsi  merito;  anche  per 
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questo  perchè  molte  cose  non  sono  piccolezze  in  lo- 
ro, nè  possono  esse  riputarle  tali.  Giudicando  di  noi, 
s attengono  alle  piccolezze  più  di  quello  dovrebbero j 
noi  meno  di  quel  che  potremmo,  nel  giudicare  di  esse. 

2.  O^ni  regola  di  convenienza  è sommamente  im- 
portante nel  contegno  verso  la  donna.  Ma  confonde 
essa  sovente  il  naturale  col  consueto-,  molto  sagrifica 
all’uso,  alla  moda-,  e più  si  lascia  trasportare  da  ciò 
che  avviene,  che  da  quello,  dovrebbe  essere. 

3.  Si  potrebbe  dire  che  il  tutto  dipende  dal  modo, 
dall’aspetto,  dal  tuono,  dalla  circostanza,  in  cui  si 
parla  o si  agisce.  Ogni  cosa,  che  accompagnata  sia 
da  prove  d’amore  o di  somma  stima,  trova  perdono, 
se  non  approvazione.  Priva  di  tale  ornamento,  la 
stessa  più  pura  virtù  trova  appena  qualche  propizio 
sguardo. 

4.  Sebbene  esistano  donne  che  ammirare  e stimare 
sappiano  1'  utile  ed  il  grande;  si  potrebbe  per  altro 
asserir  con  fondamento,  che  in  generale  accordano 
un  merito  sommo  a tutto  ciò  eh' è piacevole,  ad  un 
momentaneo  diletto,  ad  un  passatempo,  e più  spiace 
loro  la  mancanza  in  tal  genere,  che  in  tutto  il  resto. 

a.  Indifferenza  verso  ogni  sorta  d adulazione;  pru- 
dente esame  d’ ogni  giudizio,  preziose  ma  ben  rare 
qualità  fra  uomini,  sono  ancora  molto  più  rare  fra 
le  donne.  Anche  nel  caso  in  cui  abbiano  bastante  in- 
telletto per  saper  distinguere  la  differenza  de  com- 
plimenti: tuttavia  o a motivo  del  soggetto,  onde  prò- 
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cedono,  o cieli’  oggetto  cui  si  riferiscono,  è pur  raro 
che  far  non  debbano  qualche  impressione.  Esige  una 
sas^ia  educazione  che  si  faccia  ben  ben  avvisare  alla 
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donna  il  pericolo  di  tale  debolezza  cotanto  naturale 
e comune,  e che  s’ induca  a rendcryisi  ben  forte  e 
moderata,  facendolesi  conoscere  con  chiarezza  gli 
effetti  che  risultar  ne  possono. 

6.  Sia  uno  de1  principali  oggetti  la  religione  tanto 
nella  formazione,  che  nell’ esame  del  femminile  ca- 
rattere. Sebbene  la  religion  sola  non  basti  a formar- 
lo; sebbene  combinar  possano  nell  animo  della  donna 
una  certa  specie  di  religione  e molte  qualità  odiose; 
tuttavia  1 assoluta  mancanza  di  religione  lascia  fon- 
damento ad  un  carattere  ancor  peggiore,  e nella  don- 
na molto  più  che  in  un  uomo  ; poiché  1 irreligione  è 
molto  men  naturale  in  quella  che  in  questo  (Voi.  IL). 
E assai  più  probabile  die  fondisi  in  lei  sopra  pura 
affettazione  e vanità,  e se  giugne  a sagrificare  a tal 
vanità  la  stessa  religione,  che  si  potrà  sperar  mai  sia 
per  risparmiare? 

7.  Non  permettono  le  ristrette  leggi  della  filosofia 
d estendersi  sopra  tutto  ciò  che  dir  si  potrebbe  in 
questo  proposito,  comunque  di  grande  importanza 
esser  potessero  ancora  molte  altre  cose,  nelle  vicende 
dell’  umana  A ita.  Certo  è intanto,  che  s’  è pur  vero 
ciò  che  disse  una  volta  un  mio  amico,  cioè  che  la 
regina  Elisabetta  non  avrebbe  certamente  sottoscritta, 
otto  dì  piu  presto  0 più  tardi,  k sentenza  di  morte 
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contro  la  regina  Maria,  certo  è dissi,  che  fondasi  ciò 
nelle  osservazioni  sull  iniluenza,  che  ha  il  fisico  sul- 
l'animo  di  questo  sesso,  le  quali  possono  offrir  nor- 
me in  molti  casi. 


§.  XVII. 

Regole  liliale  relative  alle  differenze  generali 

degli  animi . 

Si  danno  moltiplica  differenze  d'animo,  che  non 
sono  esclusive  d1  un  temperamento,  d1 una  età  o d un 
sesso;  ma  risultano  da  origine  singolare;  meritano 
quindi  particolar  riflessione. 

i.  Si  danno  uomini  scrupolosi  osservatori  delle 
formalità,  coi  quali  è cosa  sommamente  importante 
1 attenersi  con  ogni  scrupolo  ai  cerimoniali,  all1  eti- 
chetta. Una  parola  di  più  o di  meno  sulla  soprascrit- 
ta d una  lettera  o nel  primo  periodo  o nella  sotto- 
scrizione,  f omettere  una  visita,  una  congratulazione, 
una  riverenza  profonda  sono  cose  di  tale  importanza 
presso  persone  di  simil  fatta,  che  decidono  niente 
meno,  che  dell’  acquisto  o continuazione  o perdita 
della  loro  stima.  Differente  origine  può  avere  un  tal 
carattere.  Può  procedere  da  attaccamento  all'anti- 
chità, alle  abitudini,  o da  mancanza  d occupazioni 
più  importanti;  e allora  è più  connine  ai  vecchi,  che 
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fra  ì piovani.  Può  dipendere  da  orgoglio,  da  sospetto 
che  suppone  sempre  la  peggio-,  quindi  ripete  anche 
tali  frivolezze  da  mancanza  di  stima;  oppure  da  va- 
nità, che  trova  compiacenza  anche  nelle  frivole  pre- 
rogative. 

Le  regole,  che  né  sieguono,  devono  conformarsi, 
nell  esatte  loro  disposizioni,  alia  differenza  d’  origine 
di  tal  carattere.  Allorché  trattisi  d’ un  uomo  orgo- 
glioso, un  nuovo  giro  di  sensi,  anche  un  molto  espres- 
sivo abbreviamento  riesce  sovente  a maraviglia.  Non 
così  con  un  vano,  la  cui  attenzione  estendesi  ai  più 
minuti  contrassegni  di  stima  e di  rispetto,  o coll  ozio- 
so scioccatilo,  cui  i cerimoniali  servono  di  passatem- 
po. Vi  sono  alcuni,  che  non  se  ne  prendono  pensiero 
per  se  stessi  ; pur  sono  attenti  a vedere  se  alcuno 
v inciampi,  come  quelli  che  pretendono  d esser  dotti 
assai  in  tale  scienza  ed  atti  ad  essere  ottimi  mare- 
scialli di  corte.  Reca  a costoro  perfino  una  specie  di 
piacere  un  errore  di  tal  fatta,  purché  s’accolga  con 
pazienza  la  loro  correzione. 

■ 2.  Può  annoverarsi  fra  le  singolari  qualità  d ani- 

mo, che  difficile  rendono  l’esito  di  ragionevoli  mire, 
anche  quella  di  coloro,  che  tutto  prendono  in  senso 
ridicolo,  l ai  carattere  può  essere  di  varia  spezie, 
siccome  può  anche  aver  molte  origini.  Una  leggera, 
facile  tendenza  al  riso  potrebbe  non  aver  mira  alcuna 
di  mortificar  chicchessia.  Allora  il  modo  più  profilo 
di  mettere  ostacolo  a simile  carattere,  per  chi  posse- 
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de  F amorevolezza  c la  stima  di  tale  soggetto,  é quel- 
lo di  mostrarsene  seriamente  offeso.  Chi  non  1 ot- 
tenne ancora,  ove  pur  sia  necessaria,  se  la  procuri, 
non  essendo  ciò  difficile,  con  persone  di  questo  ca- 
rattere. 

Ma  se  tale  tendenza  andasse  unita  a disprezzo  de- 
gli altri;  se  fosse  1 effetto  d un  orgoglio,  che  trova 
ridicolo  tutto  ciò  eh’  è fuori  di  lui  stesso,  in  allora  è 
men  facile  il  porvi  riparo.  31  mostrarvisi  sensibile 
non  è che  aumentare  il  suo  diletto,  il  suo  trionfo. 
Potrebbe  aver  migliore  intento  il  fingere  di  non  ab- 
badarvi,  o forse  migliore  ancora  il  prendere  la  cosa 
come  urf  occasione  propizia  per  ridere  e ridere  in- 
sieme. Talvolta  può  riuscir  d’  ottenere  V amore  e la 
stima  anche  di  siffatte  persone;  ed  in  tal  caso  amano 
costoro,  siccome  non  facilmente,  così  con  maggiore 
intensità,  quelli  che  giungono  ad  ottenere  la  loro 


amicizia. 

3.  Allorché  si  tratti  d uomini,  fra  quali  ha  molta 
influenza  sulla  ragione  1 impressione  de’ sensi,  i quali, 
per  esempio,  facilmente  credono,  essere  cosa  salubre 
quella  eli  è molto  gustosa;  convien  procurare  di  ren- 
dersi loro  molto  piacevoli,  purché  si  brami  d acqui- 
starne la  stima.  Con  certi  tali  all  incontro,  i quali  giu- 
dicano ogni  cosa  a norma  d alcune  idee  o pregiudizi 
onde  sono  dominati,  anche  ad  onta  dell1  opposta  te- 
stimonianza de’ sensi;  ai  quali  può  riuscir  facilmente 
spiacevole  una  cosa,  per  l’idea  che  sia  dannosa;  è 
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necessario  procurarsi  presso  di  essi  una  buona  ripu- 
tazione prima  d imprendere  di  vincere  il  loro  animo. 

4.  Anclie  lo  spirito  di  contraddizione  può  aver  va- 
ria origine.  Può  procedere  da  inclinazione  a mostrar 
la  propria  forza  ed  a trastullarsi  al  vedere  1 altrui 
confusione;  da  poca  stima  dell’altrui  abilità  ed  or- 
gogliosa confidenza  nella  propria  penetrazione,  da 
fastidiosa  vaghezza  di  biasimare,  che  trova  qualche 
sollievo  sfogando  ii  suo  mal  umore  nel  contraddire; 
finalmente  da  naturale  diffidenza,  che  mostrasi  ovun- 
que non  apparisca  incontrastabile  sicurezza.  Una. 
regola  già  nota,  e non  da  sprezzarsi  con  costoro,  è 
quella  d indurli  all’opinione  che  si  ha  di  mira,  col 
fìngere  di  difenderne  un’altra.  Ulna  seconda  regola 
è quella  d esprimersi  in  breve,  per  non  lasciar  cam- 
po ad  opposizioni;  poiché  gli  uomini  di  tal  carattere 
5 appigliano  ad  una  parola,  ad  un’idea  accessoria, 
tanto  quanto  alia  principale,  purché  possano  aver 
occasione  di  contraddire.  Sarà  bene  anche  il  non 
proporre  una  cosa  mollo  prima,  che  sia  già  necessa- 
rio decidersi,  per  non  lasciar  luogo  a riflessioni;  così 
allorché  si  tratti  di  dover  prendere  un  partito,  senza 
dilazione,  sarà  ben  fatto  il  procurar  di  sorprenderla 
nel  modo  d'annunciare  la  propria  opinione. 
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§.  xviir. 

Mezzi  per  rinvigorire  o destare  inclinazioni . 

Il  volere  è,  siccome  anche  1 intendimento,  essen- 
zialmente legato  a certe  regole.  Queste  però  non 
bastano  a determinarlo,  con  esattezza,  a singolari 
oggetti.  -Vi  hanno  gran  parte  le  idee,  che  si  sono 
adottate  intorno  all  oggetto  stesso.  Non  si  può  con- 
cepir brama  per  una  cosa,  di  cui  non  si  abbia  idea- 
siccome  false  idee  possono  rendere  1 animo  avverso 
per  un  oggetto  che,  ben  conosciuto,  riuscirebbe  assai 
grato.  Tali  idee  per  altro  procedono  da  varie  acci- 
dentali, mutabili,  interne  ed  esterne  sorgenti. 

Tutto  ciò  serve  non  solo  a provare  la  sussistenza 
del  problema:  come  desiar  si  possano  e rinvigorire 
le  inclinazioni  ; ma  ben  anche  alla  soluzione  di  esso. 
Il  destare  inclinazioni  non  è altro  che  far  nascere 
idee  atte  ad  eccitare  la  volontà,  in  forza  d un  media- 
to o immediato  interesse-,  e procurar  loro  un  asso- 
luta o relativa  forza,  onde  abbiano  a diventar  molle 
attive. 

Quindi  allorché  si  tratti  di  destare  in  uno  in- 
clinazione verso  una  persona  o una  cosa-,  è mestieri 
scoprire  prima  di  tutto,  se  abbia  o no  idea  alcuna  di 
tale  oggetto-,  e nel  primo  caso,  se  sia  o no  favorevole. 
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i.  Nel  caso  in  cui  non  solo  non  esista  idea  contra- 
ria; ma  o non  esista  idea  alcuna,  o soltanto  debole, 
incompleta  idea;  non  si  ha  che  a rinforzarla  o col 
mostrar  1 oggetto,  o col  descriverlo,  col  compararlo. 
Così  in  generale  non  si  può  dar  regola  precisa  per 
casi  particolari,  come  neppure  indicar  le  più  propizie 
maniere  e circostanze. 

La  fantasia  è quella  che,  con  la  creatrice  ed  ani- 
matrice sua  potenza,  desta  le  più  forti  brame  e riso- 
luzioni. Ma  tale  opra  dell1  imaginazione  ha  luogo 
sovente  appunto  ove  manchi  una  giusta  esalta  idea 
delle  cose.  Quindi  ne  siegue  che  si  può  benissimo 
destar  brama  per  oggetti,  intorno  ai  quali  non  si  ha 
esperienza  di  veruna  sorte;  non  già  esser  saggio  con- 
siglio il  servirsi  soltanto,  o principalmente  dell’  opra 
della  fantasia,  allorché  si  tratti  di  destare,  nell  animo 
d alcuno,  sode  e durevoli  decisioni:  poiché  risultar 
ne  potrebbero  imagini  tali,  da  far  sì  che  1 oggetto, 
conosciuto  in  realtà  e davvicino,  vi  dovesse  perdere 
di  troppo.  Che  se  giugni:  a sparire  la  lusinghiera 
pittura  ali  aspetto  reale  della  cosa,  è facile  assai 
che  si  risvegli  tanto  disgusto,  quanta  prima  fu  1 illu- 
sione. Solo  allora  possiamo  arrischiarci  in  tale  opra 
della  fantasia,  quando  siamo  certi  eh  ottenere  in  tal 
modo  lo  scopo,  prima  che  svanir  possa  Y illusione, 
o nel  caso  clic  risultar  vi  possa  qualche  interesse,  il 
quale  tenga  luogo  dell  imaginario;  o allorquando  ab- 
biamo a far  con  uomini  tanto  orgogliosi,  che  sieno 
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per  continuare  piuttosto  ad  illudere  sè  stessi,  di  quello 
che  confessare  un  errore;  o finalmente  con  uomini, 
che  ciecamente  si  abbandonano. 

E per  ciò  quanto  meno  abbiamo  fondamento 
eh  aspettarci  cieca  credenza  e confidenziale  abbando- 
no, quanto  più  è solito  f uomo  ad  esaminare  con 
esattezza  i giudizj  e le  proposizioni  degli  altri;  tanto 
più  ci  guarderemo  dall’ esagerare  nel  dipingere  l'og- 
getto. Anzi  allorché  si  brami  di  produrre  una  dure- 
vole inclinazione,  sarà  ben  fatto  di  non  dir  tutto  ad 
un  tratto  neppure  il  bene  reale;  poiché  la  novità,  e 
molto  più  inaspettata,  produce  sempre  migliore  f ef- 
fetto. D altronde  ciò,  che  si  osserva  da  sé  stesso, 
forma  impressione  sempre  più  stabile.  Anche  col- 
1 andar  del  tempo  accordiamo  confidenza  sempre  più 
estesa  ove  il  fatto  abbia  superata  altra  volta  1 aspet- 
tazione; e diventiamo  inclinati  a seguire  il  consiglio 
e secondare  il  volere  d un  uomo,  che  siasi  annun- 
ciato con  tanta  modestia. 

Si  possono  ancora,  con  maggior  facilità,  destare 
idee  forti  del  merito  d’ una  cosa  con  l’esempio,  che 
con  la  pura  descrizione.  Chi  vede  uomini,  all1  occu- 
parsi di  certe  cose,  pieni  di  quella  gioja,  di  quel  di- 
letto, onde  vorrebbe  pur  egli  essere  animato,  brama 
tosto  d’  assumere  le  stesse  occupazioni. 

Le  inclinazioni,  che  risultar  debbono  da  propria 
sperienza,  dipendono  assai  dalla  prima  impressione; 
quindi  dalla  scelta  dell  oggetto,  del  tempo  e di  tulle 
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le  circostanze.  Se,  per  esempio,  si  vuole  elio  taluno 
prenda  piacere  nel  leggere,  è mestieri  die  da  princi- 
pio abbia  libri  di  tutto  suo  gusto-,  pure  sarebbe  tut- 
tavia mal  tentata  la  strada,  se  gli  si  dessero  in  un 
tempo  d occupazioni  per  lui  più  piacevoli-,  peggio 
poi  se  si  procurasse  d indurlo  a tal  utile  occupazio- 
ne, di  cattiva  maniera. 

Sarà  invece  molto  più  facilmente  ottenuto  un  tale 
scopo,  se  in  un  momento,  in  cui,  per  esempio,  un 
giovanetto  trovasi  sfaccendato,  si  farà  in  modo,  che 
un  altro  parli  del  diletto,  che  trova  alla  lettura;  op- 
pure col  fargli  sentire,  non  in  modo  da  saziarlo,  la 
lettura  di  qualche  passo  interessante;  o col  far  in 
maniera  che  una  persona  a lui  cara  gli  regali  un 
buon  libro,  ecco  i mezzi  migliori  per  far  nascere  in- 
clinazione alla  lettura,  ne’ quali  si  possono  scorgere 
molte  regole  applicabili  a varj  casi,  con  le  necessarie 
modificazioni.  Si  suppone  però  sempre  che  si  cono- 
scano le  idee  dominanti  e le  inclinazioni  dell’ altro. 

2.  Nel  caso  eh’  esistano  già  idee  svantaggiose 
contro  1 oggetto,  in  favor  del  quale  vogliamo  destare 
inclinazione;  è necessario  in  primo  luogo  distrug- 
gerle o con  valide  ragioni,  o con  attendibili  testimo- 
nianze, o con  1 esperienza,  in  quel  modo  appunto 
eh  è d uopo  condursi  per  distruggere  le  inclinazioni. 

3.  In  tal  caso  non  convicn  fidarsi  interamente  alle 
prime  vantaggiose  impressioni;  non  convicn  appa- 
garsi di  così  poco;  siccome  egualmente  non  convicn 
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tosto  sbigottirsi,  qualora  i primi  tentativi  avessero 
a riuscir  vani.  Le  più  durevoli  tendenze  sono  quel- 
le, che  nascono  un  po  alla  volta.  L associazione 
delle  idee  è il  più  potente  mobile  nell  anima  umana. 
Le  stesse  idee  d oggetti,  che  punto  non  combinano 
fra  loro,  possono  un  po’ alla  volta  combinare  a ma- 
raviglia. Diventano  ridicole  in  tal  modo  le  cose 
•serie,  e le  frivole  importanti,  siccome  anche  aggra- 
devoli  le  avverse  ed  odiose  le  piacevoli-,  basta  solo 
aver  tempo  e capacità  di  scegliere  le  opportune  cir- 
costanze. 

Sinché  un’inclinazione  sia  ancor  debole,  è d uopo 
allontanare  le  opposte  impressioni,  gli  opposti  giudizj 
d altri,  i rimproveri,  le  derisioni  di  persone  stimate, 
tutto  ciò  in  somma  che  la  possa  distruggere-,  poiché 
quantunque,  ove  sia  la  tendenza  già  ben  fondata, 
come  anche  in  certi  singolari  caratteri,  tali  ostacoli 
non  facciano  che  aumentar  la  passione;  parlandosi 
però  in  generale,  non  si  può  ammettere  un  tale  prin- 
cipio. Ma  è necessario  cercar  di  rinnovare  l’ impres- 
sione in  mille  modi;  rendere  piacevole  1 oggetto  sem- 
pre in  nuovo  punto  di  vista;  ora  gradito  ai  sensi;  poi 
conforme  alle  sublimi  tendenze;  qui  animare  la  brama 
col  sentimento;  là  con  1 esempio  e col  riferire  con- 
cordi stimabili  opinioni;  soprattutto  far  giuocare  la 
molla  dell  onore,  o provare  almeno  clic  non  vi  resti 
leso.  Ecco  ciò  che  può  sublimare  una  inclinazione 
al  grado  di  passione  dominante. 
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La  conoscenza  degli  uomini,  coi  quali  si  dia  a fare, 
cioè  o volubili,  che  gettano  volentieri  le  antiche  im- 
pressioni ed  accolgono  le  nuove,  onde  sono  pronta- 
mente animati,  ma  non  a lungo-,  o tali  che,  difficil- 
mente obbliano  ciò  che  una  volta  hanno  impresso, 
come  pure  il  giusto  bilancio  delle  basi,  che  si  sono 
date  alla  già  fondata  inclinazione,  lasceranno  campo 
di  decidere,  se  si  possa  ormai  abbandonarla  a sè 
stessa. 


§•  xix. 

Inclinazioni  da  indebolirsi  o estirparsi . 

Indebolire  o sradicare  le  inclinazioni  non  vuol 
dir  altro,  che  indebolire  le  idee,  distruggerle  o can- 
giarne le  relazioni  col  volere.  Quindi: 

i.  Diminuire  l’assoluta  forza,  che  in  parte  otten- 
gono dall’intimo  loro  essere,  come  idee  di  beni  o 
mali  importanti,  parte  dalla  formale  loro  perfezio- 
ne, cioè  chiarezza,  veemenza  con  cui  sono  accolte. 
Regola  generale  è in  primo  luogo,  1’  impedire  per 
quanto  è possibile,  che  se  ne  rinnovi  1 imagine; 
quindi  impedire  ogni  rimembranza  ed  anche  F aspetto 
d ogni  cosa,  che  vi  abbia  somiglianza  o analogia. 
La  solitudine  è pericolosa,  allorché  F impressione 
sia  forte,  poiché  nella  solitudine  agisce,  con  libertà 
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sempre  maggiore,  la  forza  della  fantasia,  c rinvigori- 
sce la  brama  forse  più  clic  all  aspetto  reale  della  cosa. 
Allorché  si  possa  procurar  qualche  distrazione,  qual- 
che occupazione  alle  sublimi  forze  dell  anima,  quello 
c sempre  il  mezzo  più  valido  per  indebolire  le  pas- 
sioni; poiché  in  proporzione,  che  aumenta  il  diletto 
nelle  cure  intellettuali,  c la  compiacenza  ne  sublimi 
loro  effetti,  diminuisce  la  tendenza  a’ piaceri  de1  sensi. 
Non  convien  obbliare  però  che  la  sensualità,  ossia  il 
potere  de’  sensi  forma  sempre  una  parte  dell’umana 
natura;  che  quindi  è impossibile  il  reprimerla  inte- 
ramente; che  il  fisico  ha  le  leggi  sue  proprie,  ove 
non  ha  potere  di  sorte  il  raziocinio;  e che  il  deviar 
da  quelle  può  produrre  un  pericoloso  rovescio  c fo- 
mite ad  impulsi  i più  temibili  della  sensualità  stessa. 
Quindi  allorché  si  dice  eh  è d uopo  opporsi  all  in- 
clinazione, si  deve  però  egualmente  riflettere,  clic  una 
troppo  violenta  occupazione  anche  delle  sublimi  for- 
ze dell’anima,  che  giunga  ad  indebolire  il  fisico,  non 
è certamente  il  mezzo  di  rimediare  al  male.  E da 
raccomandarsi  piuttosto  un  certo  alternar  d occupa- 
zioni ed  esereizj  fisici  ed  intellettuali,  e soprattutto 
moderazione  in  ornii  cosa. 

O 

I viaggi  possono  riunir  tutto  ciò  che  utile  si  repu- 
ta per  indebolire  i dannosi  affetti  dell  animo.  Gli 
oggetti  sempre  nuovi  occupano  in  generale,  assai; 
d altronde  è lacil  cosa  che  varj  se  ne  trovino,  atti  a 
fissare  la  nostra  attenzione;  cd  a distrarre  le  troppo 
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profonde  nostre  impressioni.  Le  stesse  scosse  del 
corpo,  siccome  il  respirare  maggior  copia  d1  aria 
libera,  influiscono  a rinforzare  i nervi  e rinvigorir 
l'animo.  Pure  dovrebbe  sembrar  cosa  pericolosa  il 
trasportare  improvvisamente  in  una  sfera  di  gran 
società,  di  troppa  confusione,  un  animo  appassio- 
nato, avvezzo  quasi  alia  solitudine  o almeno  a re- 
lazioni assai  ristrette-,  e ciò  non  solo  a motivo,  che  i 
troppo  violenti  passaggi  portano  dannose  scosse  al- 
1 equilibrio  delle  forze;  ma  ben  anche  perchè  1 espor- 
re a troppa  confusione  d oggetti  una  già  disordinata 
fantasia  può  recar  facilmente  nuovi  disordini  ( Voi.  f. 
(j.  xxxvii.  ). 

Affine  di  produrre  indebolimento  reale  o cambia- 
mento nelle  idee,  è d’uopo  che  in  qualche  modo  suc- 
ceda nell  animo  una  persuasione,  una  convinzione, 
che  le  imaginate  qualità  dell  oggetto  resosi  prezioso 
non  abbiano  o ben  poco  reale  valore.  Certo  è che  la 
propria  sperienza  è quella  che  produce  in  noi  la  più 
pronta  convinzione.  Ma  oltrecchè  si  vede,  non  essere 
sempre  il  più  efficace  per  distruggere  le  passioni  il 
mezzo  degli  avversi  loro  risultati,  0 di  render  saggi 
gli  uomini  con  la  prova  de’  proprj  loro  danni;  avvi 
ancora,  che  una  convinzione  prodotta  in  forza  di  ra- 
ziocinio ha  sempre  sommo  vantaggio;  poiché  è me- 
no limitata,  e comprendendo  ogni  caso,  non  lascia 
luogo  all  idea  di  possibili  eccezioni,  che  tanto  facil- 
mente rimane  indi  animo  dell' uomo  appassionato. 
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Jl  meglio  è usare,  ad  un  tratto,  il  raziocinio, 

1 esperienza,  1 esempio  e qualche  distrazione-,  ma  il 
tutto  (lev  essere  usalo  in  modo,  clic  nulla  possa  o 
debba  sembrar  mai  esagerato,  sì  che  il  tutto  regger 
possa  sempre  alla  prova. 

2.  E d uopo  aver  riguardo  non  solo  all  asso- 
luta, bensì  anche  alla  relativa  forza  di  tali  idee;  poi- 
ché ne’  giudizj  celativi  alle  piacevoli  o spiacevoli 
sensazioni  ed  idee  di  beni  e mali,  gli  oggetti  ven- 
gono apprezzati  non  in  se  stessi,  ma  in  ragion  dei 
confronti.  Quindi  risulta,  che  quegli  oggetti,  che 
grandi  ed  importanti  ci  sembrarono,  sinché  non 
s’  era  veduto  nulla  di  più  grande  e di  più  impor- 
tante; diventano  appoco  appoco  meno  considerabili, 
e finiscono  coll  essere  indifferenti.  Arrossiamo  al- 
Iblea  della  somma  impressione  che  ci  fecero,  del- 
1 ammirazione  che  ne  mostrammo  e della  dipen- 
denza, in  cui  fummo.  Quindi  il  renderci  famigliare 
1 idea  di  beni  e mali  maggiori  è uno  fra  mezzi  atti 
a preservarci  da  eccessiva  sensibilità  e dalle  passioni 
od  a liberarcene.  Certo  che  se  la  passione  è ormai 
giunta  alla  frenesia,  talché  nulla  possa  più  far  im- 
pressione; é inutile  lo  sforzo  nel  ricorrere  ai  razio- 
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cinj  ed  alle  distrazioni.  E mestieri  lasciar  prima 
che  passi  il  parossismo  ed  aspettare  il  momento,  in 
cui  1 anima  acquisti  intelligenza;  sebbene  anche  nello 
stato  di  frenesia,  alcuni  lucidi  intervalli  non  man- 
chino mai. 
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Con  somma  facilità  fa  impressione,  in  un  animo, 
tutto  ciò,  clic  ha  rapporto  o analogia  con  un  oggetto 
a lui  caro.  In  ciò  fondasi  la  regola  di  procurar  d in- 
debolire le  passioni,  occupandoci  degli  oggetti,  che 
vi  han  connessione,  per  distrarci  un  poco  alla  volta 
dal  più  pericoloso.  Così  talvolta  si  distrae  uno  trop- 
po appassionato  per  la  caccia,  coll  occuparsi  nello 
studio,  nella  conoscenza  de’  boschi,  delle  foreste,  nel- 
! agricoltura,  nella  geometria  pratica,  nella  meccani- 
ca, nella,  storia  naturale,  e col  trarre  in  tal  guisa  par- 
tilo dalla  prediletta  sua  inclinazione.  Tutta  1 arte 
consiste  nello  stabilire  bene  i principi  su  ciò,  clic 
piu  combina  con  le  idee  già  dominanti. 

L indebolire  o distruggere  le  inclinazioni,  col  mez- 
zo di  nuove  ed  opposte  alle  prime,  può  sembrare  a 
prima  giunta  non  molto  facile;  non  è però  impossi- 
bile. La  natura  umana  è un  composto  d inclinazioni, 
che  tra  di  loro  si  oppongono,  e che  quindi  appunto 
reciprocamente  si  limitano,  ed  è sovente  tanto  meno 
facile  lo  svegliare  un  opposta  tendenza,  quanto  più 
fu  tenuta  oppressa.  Così  quegli  che  da  esagerate  idee 
c dubbiezze  fu  mantenuto  timido,  indeciso,  mostrasi 
spesse  fiate  tutto  ad  un  tratto,  deciso  ed  ardito.  Così 
talvolta  diventa  improvvisamente  serio  il  leggero,  e 
fervido  adoratore  e difensore  di  ciò  che  avea  prima 
trascurato  e disprezzato.  Che  se  1 arte  non  ha  un 
potere  tanto  esteso  quanto  lo  ha  la  natura  per  pro- 
durre così  pronti  cangiamenti:  può  tuttavia  cooperare 
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con  mollo  vantaggio,  predisporre,  e un  po  alla  volta 
ridurli  a pieno  effetto.  È duopo  attenersi  alla  massi* 
ma  di  non  precipitare,  ma  lentamente  dirigersi  allo 
scopo,  quanto  più  sappiam  riconoscere  limitata  V uma- 
na saggezza  ne  mezzi  d1  influire  sugli  animi.  Non  è 
da  esigersi,  clic  un  convalescente  faccia  quanto  un 
sano.  Un  animo  dedito  alla  solitudine,  alla  malin- 
conia, alla  tristezza  non  potrà  certamente  tutto  ad 
un  tratto  prender  gusto  a’  strepitosi  diletti.  Per  to- 
gliere ad  uno  la  tema  del  tuono,  del  temporale,  non 
sarebbe  cosa  ben  fatta  il  condurlo  tutto  ad  un  tratto 
in  una  numerosa  società  di  persone,  che  in  occasione 
di  violento  temporale  avessero  a dileggiarlo  S inco- 
minci ad  allontanarlo  da  quelle  persone  che  hanno 
un  cgual  timore;  si  procuri,  in  occasion  di  temporale, 
di  fargli  osservare  non  solo  il  bell  orrido  di  un  tal 
maestoso  fenomeno;  ma  ben  anche  i moltiplici  bene- 
fìci suoi  influssi,  come  pure  la  rarità  di  que  pericoli, 
ch'egli  ne  teme.  Gli  si  faccia  riflettere  ch’  egli,  sic- 
come anche  ogn’  altro  uomo,  è esposto  a ben  altri 
piu  frequenti  pericoli,  senza  che  però  li  tema.  Si 
scorrali  le  fìsiche  e morali  cagioni,  onde  risultar  può 
la  tema  in  tale  occasione,  per  fargli  conoscere,  non 
poter  essa  nascere  mai  da  ragionevole  motivo.  Si  pro- 
curi con  tali  istruzioni  di  ricompor  l'animo  sempre 
piu  r tutto  poi  si  convalidi  coll  altrui  esempio. 

il  reprimere  una  inclinazione  non  c lo  stesso  che 
il  distruggerla.  Una  tendenza  lungamente  contenuta 
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scoppia  sovente  con  forza  maggiore,  purché  n'  esi- 
stano tuttavia  i fondamenti.  Non  si  può  quindi  saper 
mai  sino  a qual  punto  sia  veramente  domata  una  pas- 
sione, sinché  tutte  non  ne  siem;  stale  analizzate  le 
basi  nel  temperamento,  nell'  opinione  e nelle  altre 
inclinazioni. 

I mezzi  che  usar  si  devono,  nel  caso  in  cui  giac- 
ciano principalmente  nel  fisico  i fondamenti  d una 
inclinazione,  vengono  indicati  dalla  medicina.  È bene 
però  che  conosciuti  sieno  questi  fisici  motivi,  dap- 
poiché se  falsamente  si  supponessero  fondati  nello 
spirito , potrebbero  nascerne  dannose  conseguenze. 
Persuaso  il  paziente,  che  le  sue  sensazioni  avessero 
origine  nell  anima,  non  mancherebbe  di  difenderne 
la  verità,  poiché  chi  è mai  quello  che  confessar  vo- 
glia d'essere  dominato  da  false  idee?  Giudicherebbe 
quindi  necessaria  la  sua  posizione,  e resisterebbe  ai 
rimedj. 

I motivi  fisici  dello  stalo  d’  un  animo  si  conoscono, 
parte  da  alcuni  sintomi  di  certe  disposizioni  fisiche, 
le  quali  producon  nell1  animo  simili  effetti;  parte 
dal  vedere,  come  tali  effetti  aumentino  o diminuisca- 
no, all  aumentare  o diminuire  di  tali  disposizioni. 
Anche  il  solo  giugnere  a convincersi  di  siffatta  fisica 
influenza  è già  assai  contro  il  potere  delle^idee  il- 
lusorie. 
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Mezzi  aiti  a prevenire  le  violente  inclinazioni , 
ed  a promuovere  il  dominio  sulle  passioni. 

È cosa  assai  diffìcile  1 ottenere  qualche  scopo  con- 
tro  le  passioni,  col  mezzo  di  raziocini,  allorché  giun- 
te sieno  a certo  grado  di  violenza;  poiché  allora  è 
troppo  esteso  il  loro  potere  sull' intelletto;  è quindi 
mestieri  procurare  di  prevenirle. 

i 

À tale  oggetto  è da  notarsi,  essere  più  facile  assai 
il  rinforzar  ì animo  in  generale  contro  qualunque 
siasi  passione,  di  quello  sia  il  porre  ostacolo  ad  al- 
cuna specie  in  particolare.  Poiché  in  un  animo,  già 
sottoposto  al  potere  della  fantasia  e dell  incentivo 
de' sensi,  è sempre  assai  più  facile  che  si  formi  una 
nuova  passione,  di  quello  che  in  un  animo  tran- 
quillo. Quindi  1 apatia  o mancanza  di  violente  pas- 
sioni, per  quanto  é possibile,  é mollo  desiderabile,  i 
mezzi  per  giugnervi  sono: 

i.  La  conoscenza  esatta  della  natura  delle  passio- 
ni, de  loro  motivi  ed  effetti.  Le  passioni  sono  ten- 
denze ed  inclinazioni,  che  si  manifestano  con  tale 
forza,  con  tale  violenza,  che  non  sia  possibile  restino 
celate,  c facilmente  non  ottengano  il  dominio  sul- 
la ragione.  D ordinario  hanno  per  base  idee  tanfo 
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meno  esatte  e perfette,  quanto  più  esse  sono  forti  e 
violente;  siccome  lo  mostra  V esperienza  non  che  la 
natura  stessa  della  cosa.  Conoscenza  giusta,  esatta, 
chiara,  perfetta,  c sensazione  violenta,  appassionato 
affetto  procedono  da  principi  troppo  opposti  c trop- 
po reciprocamente  limitativi  per  potere  aver  luogo 
insieme.  Quanto  maggiore  è il  numero  o la  violenza 
delle  imagini  che  risultati  nell’animo  nostro;  tanto 
maggiore  è la  difficoltà  nel  distinguerle  e perfezio- 
narle con  chiarezza.  Divisione,  confronto,  separazio- 
ne sono  i mezzi  che  portano  ad  un  giusto  giudizio  e 
concetto.  Che  se  anche  ammetter  si  voglia,  essersi 
questo  già  dichiarato  prima  che  si  sviluppasse  la 
passione,  sarà  d uopo  confessar  sempre  non  essersi 
contenuto  lungamente  nello  stesso  grado.  Quindi  per 
quanto  possa  contenere  di  verità  la  base  d’  una  pas- 
cione, certo  è che  sempre  vi  sarà  misto  non  poco  di 
falso;  per  cui  non  è maraviglia  se  la  storia  d ogni 
passione  sia  un  complesso  di  molte  precipitazioni  c 
pazzie.  Chi  provò  mai  vera  passione,  senza  aver  mo- 
tivo di  pentirsi  di  molte  cose? 

Ma  non  hanno  forse  le  passioni  anche  molti  beni 
loro  proprj  ? E non  sono  forse  indispensabili  in  na- 
tura, se  pur  non  si  vuole,  che  tali  beni  vadano  per- 
duti ? 

Prima  di  tutto  convien  riflettere  a questo  proposi- 
to, che  quantunque  cerchiamo,  con  ogni  impegno, 
di  mantenerci  liberi  dalle  passioni,  non  potremo  csi- 
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merci  mai  eia  ogni  o qualunque  violento  affetto;  per 
cui  il  bene,  die  risultar  possa  da  questi,  difficil- 
mente andrà  perduto,  benché  si  procuri,  cun  ugni 
ragionevole  sforzo,  di  mantenere  il  dominio  sul  no- 
stro cuore.  Di  più  è da  notarsi,  che  tali  mezzi,  ncl- 
1 atto  stesso  che  servono  ad  indebolire  le  passioni, 
producono  migliori  tendenze  al  vero  bene.  Chi  co- 
nosce c detesta  il  male,  siccome  lo  indica  la  ragione, 
quello  vi  si  oppon  senza  tema  e senza  collera,  molto 
maglio  del  timido  e del  collerico.  Così  appunto  im- 
prenderà il  bene  chi  lo  fa  con  chiara  conoscenza 
de’ molivi  dettati  dalla  ragione;  vi  si  deciderà  forse 
con  più  lentezza,  e ne  sceglierà  i mezzi  con  più  cau- 
tela; ma  agirà  con  sicurezza  e costanza  maggiore. 

Esistono  in  tal  punto,  anche  fra  uomini  dotti,  in  sì 
gran  copia  i pregiudizi,  che  non  sarà  forse  inutile 
1 estendervisi  di  vantaggio.  In  primo  luogo  confon- 
dono talvolta  anche  i filosofi,  e dicono,  in  difesa  delle 
passioni  e contro  i mezzi  che  usar  si  dovrebbero  per 
moderarle  e dominarle,  ciò  che  dir  benissimo  si  po- 
trebbe per  giustificare  1 impianto  dell’ umana  natura, 
considerata  nelle  generali  sue  disposizioni.  Non  v’  ha 
dubbio  che  le  passioni  entrano  fra  le  principali  es- 
senziali molle  dell'umana  natura.  Ma  non  deve  però 
1 uomo  restar  tal  quale  esce  dalle  mani  della  natura 
stessa;  bensì  deve  la  ragione  depurare  e nobilitare  le 
sue  inclinazioni  procedenti  dapprima  dai  soli  sensi. 
La  tendenza  alla  vendetta  deve  elevarsi  e diventare 
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sostegno  della  severa  giustizia;  la  simpatia  c la  sen- 
suale compiacenza  devono  riuscire  benevolenza;  la 
vaghezza  d onore  dev’  essere  brama  di  ragionevole 
costante  approvazione. 

Molti  giudicano  in  oltre,  essere  necessàrio  e con- 
veniente il  mostrare  violenti  affetti,  per  non  la- 
sciar apparire  insensibilità  e debolezza;  e a dir  vero 
1 apatìa  può  provenire  benissimo  da  insensibilità,  da 
debolezza  e da  inerzia;  ed  il  mezzo  più  pronto  per 
mostrar  forza  e sensibilità  è quello  d abbandonarsi  a 
forti  espressioni  di  violenti  affetti.  Ma  sarà  poi  cosa 
assolutamente  importante  e decisiva  il  mostrarsi  ad 
ogni  istante  in  tale  aspetto?  Non  si  danno  bastanti 
circostanze  nel  corso  dell’ umana  vita,  per  comparire 
costanti  nel  resistere  e forti  nell’ agire?  Per  far  co- 
noscere che  si  sa  apprezzare  il  merito  d importanti 
mire?  Sarà  necessario  mai  di  far  uso  inutile  di  sen- 
sibilità e forza  a solo  oggetto  di  farne  prova?  Le  pas- 
sioni sono  effetti  di  sensibilità  e di  forza;  ma  anche 
d’insensibilità  e di  debolezza;  in  quantochè  in  esse 
violansi  ognora  i limiti  della  ragione,  per  cui  l’uomo 
appassionato  o non  li  ravvisa,  o non  ha  forza  per 
contenervisi.  Se  la  violenza  d’affetti  fosse  prova  d as- 
soluta forza;  sarebbe  d’uopo  dichiarare  il  fanciullo 
più  forte  dell  uomo. J Ma  Fortior  est  qui  sc . rjiicun 
qui  fortissima  vincit  maenia.  Alcuni  credono  essere 
necessario  il  mostrar  fuoco  c collera  per  inspirare 
timore  e stima,  oppure,  siccome  dicono,  per  acqui- 
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starsi  autorità.  E a dir  vero,  è cosa  certa,  clic  talvolta 
la  placidezza  e l' equanimità  vengono  falsamente  giu- 
dicate indifferenza  e timidezza.  Ma  purché  si  sappia, 
ove  sia  mestieri,  mostrare  anche  in  mezzo  a tale  tran- 
quillità, decisione  e fermezza;  non  v’ha  cosa  che  inspi- 
ri maggior  rispetto  tV  un  tal  carattere;  e già  si  sa,  che 
il  carattere  ardente,  impetuoso  perde  ben  presto  il 
suo  vigore.  Si  conosce  sino  a qual  punto,  e forse 
per  quanto  tempo  sia  temibile,  e ciò  basta  a dimi- 
nuirne la  tema.  Che  se  invece  mostrasi  forza  e deci- 
sione, ove  non  si  supponeva,  e tanta  forza  appunto, 
quanta  n esigono  le  circostanze;  chi  può  allora  mi- 
surarne il  vero  grado  e la  durata?  Un  freddo  com- 
petitore, in  pari  circostanze,  è piu  temibile  sempre 
che  un  impetuoso;  tanto  nell’ attaccare,  che  nel  di- 
fendere; tanto  nell7  uso  di  forze  fisiche,  quanto  di 
forze  intellettuali. 

La  passione  concentra  ed  esprime  con  più  celerità 
le  forze;  ma  per  questo  appunto,  in  totale,  opra  ben 
meno;  poiché  ne  fa  scialacquo,  e ne  risulta  quindi, 
anzi  tempo,  stanchezza  e rilassatezza.  Oltrecchè  la 
passione  agisce  quasi  sempre  fuor  di  misura,  attacca 
ove  non  si  dovea  che  resistere;  eccita  ove  non  si  do- 
ve# che  sostenere,  ed  irrita  ove  doveasi  pacificare; 
per  cui  sovente  è necessario  incolninciar  da  capo. 

Chi  non  fosse  convinto  ancora  della  giustezza  di 
queste  riflessioni,  relative  al  vantaggio  del  dominio 
delle  passioni,  le  esamini  pure  egli  stesso  ad  una  ad 
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ima  e troverà,  essere  la  collera  una  specie  di  frenesia, 
i amore  una  passion  cieca,  e tali  essere  appunto  an- 
che gli  altri  affetti,  in  proporzione  che  dir  si  possono 
passioni,  cioè  tendenze  de  sensi,  clic  offuscano  la 
ragione. 

?vla  allorché  siasi  adottata  la  seria  decisione  di 
sottrarsi  al  loro  potere;  è mestieri: 

2.  Esaminar  ben  bene  a quali  passioni  sia  princi- 
palmente inclinato  1 animo  nostro;  in  quali  ecceda 
più  che  mai,  ed  in  quali  circostanze  vi  sia  principal- 
mente soggetto.  Son  necessarie  tali  misure  contro  i 
nemici  interni  della  nostra  pace,  siccome  Io  è ap- 
punto per  1 esterna  sicurezza  il  cercar  di  conoscere 
scrupolosamente  e per  tempo  i veri  temibili  nostri 
nemici. 

Conosciuto  questo,  sono  da  esaminarsi  con  esat- 
tezza le  sorgenti,  onde  risulta  la  forza,  la  violenza  di 
tali  affetti  o passiona.  E siccome  d ordinario,  assai  e 
forse  il  più  dipende  dalla  fantasia,  cioè  dalla  troppo 
celere  e confusa  associazione  di  molti plici  eterogenee 
idee;  così  è necessario  b esaminare,  nel  modo  più  scru- 
poloso, ogni  nostro  pensiero,  ogni  nostra  idea,  che  si 
riferisca  a tale  passione,  per  giugnere  finalmente  a co- 
noscere per  intero  la  quantità  e qualità  de  pregiudizi, 
dei  falsi  supposti,  delle  viziose  abitudini,  che  giunse- 
ro a cagionare  in  noi  tale  potente  impressione. 

Si  danno  affetti  a dir  vero,  che  sembrano  unica- 
mente procedere  da  questa  naturale  necessaria  impres- 
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sione.  Per  esempio,  1’  avversione  ad  un  forte  dolore,  » 
1 insoffribile  solletico.  Ma  sono  rari  questi  casi  e poco 
importanti  nella  storia  morale  delle  passioni. 

Quanto  più  mettonsi  in  chiaro  i motivi  della  pas- 
sione; tanto  più  questa  indebolisce;  quanto  più  so- 
vente si  vanno  esaminando,  tanto  più  prontamente 
si  riconoscono,  e vi  si  mette  ostacolo,  in  caso  che  si 
rinnovino.  Allorché  sia  giunto  1 uomo  a conoscere, 
per  esempio,  che  la  propria  tendenza  alla  collera 
vien  eccitata  più  che  mai  dalle  idee  della  malignità, 
dell  ingiustizia  e dello  spregevole  orgoglio,  deve  esa- 
minare, con  attenzione,  queste  idee  appunto  c cavar- 
le da  quella  confusione,  in  cui  forse  tuttavia  giaccio- 
no. D eve  chiedere  a se  stesso:  che  cosa  è malignità, 
ingiustizia,  disprezzo,  orgoglio,  e quali  ne  sono  i si- 
curi contrassegni?  Quali  e quante  illusioni  possono 
immischiarsi  in  tali  idee?  (Voi.  III.  capit.  V.  ).  Che 
m’  importa  di  tali  difetti  d’altri  uomini?  Come  e per 
qual  ragione  vi  si  irritano  contro  in  generale  tutti  i 
naturali  istinti?  E per  qual  motivo  non  vale  la  ra- 
gione a contenerli?  Quale  si  trova  ora  in  loro  riguar- 
do F animo  mio?  Quali  sono  le  principali  e le  acces- 
sorie idee,  onde  ha  principio  e desistenza  la  mia 
collera?  ( Voi.  I.  §.  xxx.  ). 

Siccome  nella  storia  dell’  imaginazione  e delle 
passioni  hanno  somma  parte  le  accidentali  idee , e 
possono  quindi  anche  le  frivolezze  esservi  importan- 
ti; cosi  è cosa  molto  necessaria  ì investigare  Y esterne 
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cagioni  ed  occasioni  dwgli  affetti  con  tutte  le  possibili 
circostanze;  poiché  avviene  spesse  fiate,  che  perfino 
i più  violenti  impulsi  consistano  in  frivolezze;  una 
parola,  il  tuono,  con  cui  fu  espressa,  o cose  simili. 
Quella  stessa  apatìa,  che  potè  reggere  a fortissimi 
attacchi,  ha  ceduto  a tali  frivolezze  inconcludenti: 
forse  ad  una  rimembranza  procedente  sin  dall  infanzia 
( Voi.  I.  x.  ) o ad  una  proprietà  organica  ( Yol.  I. 

XLII.  ). 

3.  Non  è possibile  il  giugnere  a vincere  1 inimico 
senza  far  uso  della  forza.  Questa  si  acquista  e si  au- 
menta un  po  alla  volta  con  1 esercizio. 

Quindi  sebbene  fosse  possibile  1 evitare  ognora  le 
occasioni,  che  eccitar  possono  le  passioni;  non  sa- 
rchile forse  giusta  regola  il  farlo.  Può  essere  però 
necessario  ciò  da  principio,  per  mettere  ostacoli  a 
movimenti  usitati  degli  spiriti  vitali,  all  eccitabilità, 
che  ne  risulta,  ed  alf  associazione  d idee;  sin  a tanto 
che  la  ragione  si  rinforzi  e prenda  possesso  nell’ ani- 
mo. E per  procurare,  promuovere  un  tale  dominio 
ed  animarlo,  sarà  cosa  utile  lo  stabilire  alcuni  segni 
di  rimembranza,  o il  parlarne  sovente  con  altri;  sin- 
ché la  forza  della  ragione  sia  giunta  a tale  di  non 
aver  bisogno  di  siffatti  soccorsi. 

È più  che  mai  necessario  per  altro  il  rinnovare 
sovente  la  buona  decisione,  rammentando  con  vigore 
ì motivi  di  essa,  ed  i mezzi  di  sostenerla,  principal- 
mente ove  si  prevedano  forti  opposte  occasioni. 
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4.  È noto,  come  le  cose  insolite  ed  inaspettate  sie- 
no  le  principali  cagioni  clic  producono  sommo  diletto 
o pena.  Quindi  uno  de  principali  mezzi,  per  giugnerc 
a guarentirsi  dalle  passioni,  sarà  quello  di  riflettere 
tratto  tratto  a tutto  ciò,  che  avvenir  possa  di  più 
importante  ad  un  uomo,  singolarmente  in  tali  circo- 
stanze e relazioni,  affine  d assuefarvi  1 animo,  r 
schermirlo  dalle  violenze  della  novità  e della  fantasia. 
Vero  è che  non  è possibile  il  prevedere  il  tutto;  ma 
ove  anche  avvengano  cose  noti  ben  prevedute,  o in 
senso  diverso  da  quello,  si  aspettava,  una  tale  pre- 
disposizione sarà  sempre  sommamente  utile;  poiché 
uno  de'  vantaggi  di  questa  sarà  il  portar  diffidenza, 
la  quale  impedirà  che  1 aspetto  di  qualche  attraente 
novità  non  trovi  adito  facile  e pronto.  Tale  diffidenza 
vuol  riguardarsi  qual  mezzo  principale  per  difendersi 
dalle  passioni.  Ma  1 indicata  predisposizione  sarà 
sempre  più  utile  se,  nel  prevedere  le  possibili  cose, 
si  ravviseranno  le  più  potenti,  le  più  temibili,  le  più 
pericolose,  e si  procurerà  di  rinforzar  1 animo  contro 
di  queste.  Chi  dispone  1 animo  suo  a tollerare,  per 
esempio,  con  decisa  virtù,  una  somma  presumibile 
perdita  ; sarà  certamente  più  disposto  a sostenere , 
con  costanza,  una  perdita  minore,  benché  imprcvo- 
duta.  Chi  giugne  a convincersi  che  1 uomo  d animo 
incorrotto  e di  giusto  intelletto,  dovess’ egli  anche 
mendicar  il  pane,  può  conservar  tuttavia  la  dignità 
d1  uomo;  avrà  certamente  un  incomparabile  conforto 
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hi  mezzo  alle  sue  sciagure.  Chi  possedè  tale  virtuosa 
fermezza,  nel  caso  che  la  grandine  gli  danneggi  il 
campo  o gli  fracassi  le  finestre,  dice  a sè  stesso:  sa- 
rchile assai  peggio  se  mi  si  fosse  incendiata  la  casa, 
se  mi  fosse  morto  un  figlio,  o tutti  i miei  parenti  ed 
amici. 

11  principale  oggetto  consiste  quindi  in  una  giusta 
idea  del  merito  delle  cose  esterne,  le  quali  non  de- 
vono essere  affatto  escluse,  con  istoica  apatìa  dalla 
classe  de  beni  e de  mali.  Basta  non  si  dia  loro  im- 
portanza maggiore  di  quella  che  meritano:  cioè  non 
si  reputino  beni  indispensabili,  nò  insoffribili  mali. 

Da  tutto  ciò  che  sì  è detto  risulta  con  chiarezza, 

che,  ad  onta  di  tutti  gl’ indicati  mezzi,  non  è facil 

cosa  il  giugnere  al  dominio  delle  passioni.  La  più 

utile,  generale  applicazione  delle  indicate  regole,  ò 

un  continuo  esercizio.  Ma  la  prima  essenziale  cosa  è 

il  convincersi  della  possibilità  ed  utilità  dell’  impresa. 

Ogni  passo  ragionevole  serve  a facilitarne  un  altro. 

• 

Ad  uno  che  giunga  a tanto  da  poter  celare  la  sua 
collera,  a contenersi  dal  prorompere  in  parole  od  in 
fatti,  riuscirà  assai  più  facile  il  dirigere  i suoi  tenta- 
tivi ad  ottenere  un  po  alla  volta  anche  una  piena 
tranquillità  nell  animo.  L inquietudine  esterna  non 
solo  agisce  nell’  interno  in  senso  opposto;  ma  fa  sì 
che  quegli  il  quale  vi  si  abbandona  sia  forzato  so- 
vente dall  amor  proprio  a sostenerla,  quindi  va 
rinforzando  sempre  più  le  idee  illusorie,  dalle  quali 
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si  lasciò  trasportare,  per  cui  non  e spregevole  il  con- 
siglio  di  prender  acqua  in  Locca,  per  chi  va  soggetto 
alla  collera,  all’istante,  che  ne  sente  1 attacco.  11 

1 i 1 

superare  i primi  istanti  è sovente  lo  stesso,  che  aver 
piena  vittoria,  allorché  trattisi  di  tendenze  de  sensi 


§.  xxi. 

Come  aumentar  si  possa  o diminuire* 
la  sensibilità. 

\ 

Sensibilità  chiamasi  F attitudine  dell  animo  a 
commoversi,  in  forza  di  semplici  idee.  Può  riferirsi 
a dir  vero  anche  a reali  esterni  oggetti;  ma  più  che 
mai  risultare  da  imagini  procedenti  da  interne  basi. 
Si  manifesta  singolarmente  all’idea  dell’altrui  stato, 
e soprattutto  intorno  a quegli  oggetti,  F idea  de  quali 
esige  forte  coopcrazione  della  fantasia  o dell  inten- 
dimento; quindi  fra  le  idee  di  perfezione  d'oggetti 
fisici  o morali. 

La  sensibilità  può  chiamarsi  naturale  o non  natu- 
rale, ragionevole  o non  ragionevole,  tanto  intorno 
agli  oggetti  a’  quali  si  riferisce,  che  al  grado,  in  cui 
si  manifesta;  in  proporzione  che  tutto  ciò  risulta  da 
libero  effetto  di  natura,  ed  è conforme  alle  lo£r£Ì  della 
ragione;  o da  debolezza,  da  sconcerto  e disordinata 
associazion  d idee  o da  affettazione. 


CAPITOLO  II.  §.  XXI.  79 

Kon  solo  la  sperienza,  ma  ben  anche  la  stessa  idea 
della  cosa  c insegna,  che  quest’ ultima  specie,  siccome 
anche  la  mancanza  di  naturale  sensibilità  sono  im- 
perfezioni che , in  varj  sensi , alla  virtù  e felicità 
riuscir  possono  dannose.  Trovandosi  mancante  di 
sensibilità  1 animo  nostro  resta  privo  di  molte  piace- 
voli simpatie  ed  incapce  d altri  dolci  commoventi 
sensi;  più  incapace  ancora,  per  la  stessa  ragione, 
d’ essere  eccitato  ad  affetti  filantropici,  non  che  al 
necessario  zelo  per  la  rettitudine  e giustizia,  cui  è 
mestieri  sia  spinto  l’uomo  tutf  ora  incolto,  almeno 
sul  principio  della  sua  formazione.  Una  sensibilità 
non  naturale  porta  seco  ii  peritolo,  che  varie  ten- 
denze ottengano  o troppa  o stravolta  direzione  e 
spinta,  e troppa  forza  quindi  venga  sottratta  agli  al- 
tri. È facile  perciò  il  comprendere,  coire  un  ecces- 
siva sensibilità,  distraendosi  fra  troppa  copia  d’ogget- 
ti, possa  e debba  lasciar  privo  d attività  e decisione 
l’uomo,  intorno  ai  più  essenziali  e doverosi;  il  che 
tanto  più  facilmente  avviene,  quanto  maggior  merito 
si  attribuisce  a tale  sensibilità. 

Quindi  nasce  la  domanda:  come  la  sensibilità  au- 
mentare e diminuir  si  possa?  La  risposta  risulta  dalle 
basi  delle  due  accennate  imperfezioni,  cioè  eccesso  e 
difetto  in  tal  genere,  le  quali  basi  sviluppansi  da 
moltiplici  generali  idee. 

i.  Tali  basi  possono  essere  pregiudizi.  Credono 
molti,  che  uu  sommo  grado  di  sensibilità  sia  prova 
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infallibile  cf  anima  nobile  ; ed  in  ogni  occasione  si 
sforzano  di  mostrarsi  sommamente  commossi  e tal- 
volta anche  ove  non  sia  cosa  nò  naturale  nò  ragione- 
vole. Altri  all  opposto  giudicano  tutto  ciò  smorfie 
fanciullesche  o femminile  debolezza;  se  ne  guardano 
con  attenzione  e precipitano  verso  F opposto  estre- 
mo. Oppure  sentono  che  F apatìa  possa  essere  un 
vero  appoggio  di  contentezza  c di  virtù  ; aspirano 
quindi  all  insensibilità,  senza  possedere  principi  nè 
di  virtù,  nò  di  vera  saggezza,  o una  tal  forza  di  ra- 
ziocinio e d attaccamento  al  proprio  dovere , che 
renda  infallibilmente  buona  anche  ogni  tendenza  dei 
sensi.  In  tal  caso  è uacessaria  1 istruzione  e la  chiara 
dilucidazione  delle  idee. 

2.  Troppa  o non  naturalmente  applicata  veemenza  di 
fantasia  può  essere  un  secondo  motivo  di  affettazione 
di  sensibilità;  siccome  anche  una  troppo  debole  fanta- 
sia, assolutamente  tale,  o tale,  per  certa  specie  d idee, 
può  cagionare  mancanza.  Nel  primo  caso,  è necessa- 
rio moderare  la  fantasia,  alche  giova,  qual  mezzo  prin- 
cipale, 1 accennata  dilucidazione  dell  intelletto,  me- 
diante la  quale  possano  rappresentarsi  le  cose*  quali 
sono  in  sò  stesse  non  frammischiate  ad  idee  eteroge- 
nee, e possano  venir  apprezzate  a norma  del  giusto  lo- 
ro merito.  Anche  1 occupazione  de’ sensi  esterni  e F at- 
tenzione ad  oggetti  reali  sono  un  secondo  mezzo.  Final- 
mente può  indebolirsi  la  forza  della  fantasia  culi  oc- 
cupar costantemente  1 intelletto  nelle  scienze  astratte. 
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Nel  caso  opposto,  è d’uopo  cercar  d’animare  la 
forza  dell’ imaginazione,  rendendola  attiva  fra  bril- 
lanti idee  vivaci,  al  che  giova  la  poesia  ed  utili 
sono  le  altre  belle  arti. 

3.  L’  analisi  delle  basi  di  questi  due  difetti  può 
condurre  assai  più  olire  cioè,  nel  caso  d’eccesso,  a 
vizioso  amor  proprio  e vanità-,  nel  caso  di  mancanza, 
ad  eccessiva  tendenza  a materiali  sensualità,  a basso 
egoismo,  ad  infingardaggine  e debolezza  d’anima  e 
di  temperamento.  Restiamo  attoniti  talvolta,  al  ve- 
der uomini  di  chiaro  intendimento,  d’  idee  le  più 
giuste  c pronte  dotati,  i quali  tuttavia,  nell  ordinaria 
loro  condotta,  mostrano  di  conoscere  pochissimo  le 
leggi  della  convenienza  e molto  meno  tV  attenervisi. 
M a se  vi  si  riflette,  si  ravvisa  d’  ordinario,  che  le 
tendenze  e sensazioni  materiali  sono  in  essi  troppo 
vigorose,  perchè  attivar  vi  si  possano  le  commozioni 
più  raffinate. 


§.  xxii. 


Come  influir  sì  possa  sugli  animi 
col  mezzo  ci  idee  ragionevoli 


Le  idee  ragionevoli  non  solo  sono  il  vero  mezzo 
morale  d agire  sugli  animi;  ma  sono  d ordinario  11 
mezzo  più  attivo  e sicuro  per  ottener  giusto  e ragio- 
nevole scopo.  Che  se  talvolta  resta  senza  effetto:  non 
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si  può  tosto  conchiudere,  ad  onta  di  tant' altre  favo- 
^evoli  sperienze,  clic  sia  inefficace;  ma  piuttosto  che 
sia  stato  mal  applicato. 

La  volontà  siegue  ognora  le  idee  più  forti  (Voi.  I. 
§.  v.  Voi.  IL  §.  iv.  ).  Ora  le  idee  de  sensi  hanno,  a dir 
vero,  qualche  vantaggio  in  quanto  che  rendono  il  lo- 
ro oggetto  più  immediato;  mettono  quindi  la  sua 
realtà  fuori  d ogni  dubbio,  e più  vicino  alla  sor- 
gente vera  d ogni  umana  conoscenza;  hanno  maggior 
vita, che  le  idee  intellettuali  procedenti  da  indizj,  da 
voci,  e tradotte  in  tal  modo  nell  animo.  Ma  queste 
sole  possono  andare  unite  a convinzione,  che  in  sè 
contengano  veri  e reali  beni,  c questo  è il  grande 
vantaggio,  che  molto  superiori  le  rende  alle  idee 
de’  sensi. 

Quindi  il  costituirle  molle  attive  della  volontà  di- 
pende principalmente  dall’  unirle  a tal  convinzione, 
ed  in  generale  dall1  animarle  in  modo,  che  tosto  svi- 
luppate, sieno  anche  riunite,  e si  preservino  dalla  con- 
fu sione,  dal  complicarsi  fra  altre  idee.  Quindi: 

1.  È mestieri  cercar  d attirarsi  l’attenzione  di  co- 
loro, ne  quali  devono  essere  sviluppate  ed  animate. 
jNon  è però  sempre  a tal  uopo  il  miglior  mezzo  lo 
scuotere  l’orecchio  con  tuoni  acuti.  Oltre  il  dispiace- 
re che  può  recar  ciò  a raffinati  nervi,  ne  nascouo  an- 
che le  dannose  accessorie  idee  di  rozzezza,  di  violenza 
e d indiscrezione.  E siccome  trattasi  d’  aver  a fare 
con  la  ragione  e non  coi  sensi;  così,  per  risvegliar 
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rimembranza,  riflessione,  conoscenza  e convincimen- 
to, è necessaria  un  attenzione  libera  e per  sè  stessa 
attiva.  Sembra  quindi  che  una  placida,  tranquilla  pro- 
posizione, sia  la  più  propria  per  uno  scopo  morale. 

Ma  per  far  d’essere  di  buona  voglia  udito,  non 
solo  è necessario  1 evitare  ogni  esterno  impetuoso, 
violento,  indecente  tuono-,  bensì  è necessario  anche 
scegliere  e combinare  tale  specie  d idee,  che  si  adat- 
tino possibilmente  al  modo  di  pensare  degli  altri.  E 
che  ciò  sia  cosa  molto  importante,  lo  prova  il  riflet- 
tere, che  ogni  oggetto  ha  molte  parti,  molti  aspetti, 
e che  può  quindi  essere  denominato,  rappresentato, 
e combinare  con  altri,  in  molti  modi.  Ogni  azione  li- 
bera, e tutto  ciò  che  ha  moralità,  può  considerarsi  come 
ragionevole  o non  ragionevole,  fondato  o senza  fon- 
damento, naturale  o contro  natura;  favorevole  o con- 
trario all  onore,  alia  contentezza,  alla  felicità;  cosi 
pure  come  utile,  bello,  grande,  oppur  dannoso,  odio- 
so e basso.  E nulla  avvi  di  più  importante  die  la 
giusta  scelta  di  precise  denominazioni  presso  certi 
uomini;  poiché  potrebbero  alcune  non  essere  intese, 

0 andare  unite  a tali  idee,  che  intender  non  le  lascias- 
sero nel  bramato  senso;  che  anzi  fossero  atte  a destar 
dannose  ed  opposte  supposizioni  e tendenze.  Si  dan- 
no uomini,  che  si  rivoltano  al  solo  udire:  accordo  con 
la  ji atura , anzi  il  solo  nome  di  natura  desta  in  essi 

1 idea  del  naturalismo . Presso  altri  il  trattare  in  certo 
tuono  placido  un  argomento,  per  esempio,  relativo 
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all  onore  della  divinità,  potrebbe  comparir  ipocrisia, 
per  non  dire  Gesuitismo;  e potrebbe  non  sembrare,  a 
laluno,  morale  impulso  ciò  che  non  deriva  esplicita- 
mente da  formali  principi  della  ragione. 

Così  non  c indifferente  al  caso  nostro  neppure  il 
grado  di  serietà,  di  formalità,  o di  gioja  c confidenza, 
che  se  in  ogni  caso  devonsi  sempre  sconsigliare  gli 
estremi;  così  è necessaria  ognora  la  chiara  cono- 
scenza del  carattere,  per  conservare  sempre  una  giu- 
sta proporzionata  misura. 

2.  Per  convincere  altrui,  c mestieri  esser  prima  e 
mostrar  convinto  se  stesso;  molto  più  se  con  le  pro- 
prie idee,  vogliamo  influire  contro  le  altrui  inclina- 
zioni. Poiché  ad  un  uomo  indisposto  ad  accordar 
approvazione , bastano  anche  leggeri  inconcludenti 
motivi  per  ricusarla.  Che  se  s’accorge  come  le  azioni 
di  chi  tanto  si  sforza  per  convincere  gli  altri,  non 
combinano  con  le  sue  lezioni;  ne  può  nascere  facil- 
mente il  sospetto,  non  essere  la  cosa  in  fatti  qual 
sembra,  e quale  si  vuole  far  credere;  anzi  dalla  co- 
noscenza di  tale  contraddizione  tra  teoria  e praiica, 
tra  insegnamenti  cd  azioni,  ne  può  nascere  odio 
violento  contro  la  sfrontatezza  eli  chi  cerca  far  cre- 
dere ad  altri  ciò  che  non  crede  c non  pratica  in  se 
stesso. 

t 

Pure  ella  è cosa  appena  credibile  come  facilmente 
per  non  dir  sfrontatamente  trascurino,  e si  opponga- 
lo a tale  principio  molti  e molti  principalmente  fra 
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genitori  c precettori , che  d ammonire  e biasimar 
osano  i giovanetti  su  que’ medesimi  errori,  falli,  di- 
fetti, eh’ essi  continuamente  commettono. 

Ìntima  convinzione  spira  dal  volto  dell’ amico  che 
ammonisce,  che  istruisce,  quando  le  sue  massime  si 
ravvisano  di  nuovo  espresse  nel  suo  contegno,  nella 
sua  vita;  e non  solo  cessa  tosto  o<rni  dubbio,  e nasce 
la  persuasione  dalla  stessa  simpatia;  ma  il  tutto  pren- 
de ben  anche  un  maggior  peso,  poiché  parla  la  stessa, 
sperienza.  Che  se  tuttavia  restasse  taluno  sempre  nel- 
la sua  opinione;  approverà  sempre  lo  zelo  di  ehi 
parla  a seconda  del  proprio  cuore. 

Conviene  però  guardarsi  dal  rendere  le  cose  in  tale 
aspetto,  che  sebbene  l’altro  debba  giudicarle  ed  ap- 
provarle come  giuste,  in  quanto  a noi  c ad  altri  uomi 
ni;  abbia  poi  a riputarle  non  applicabili  al  suo  tem- 
peramento, al  suo  stato  ed  alle  sue  circostanze. 

Quindi  tostochè  le  idee  abbiano  acquistato  con 
vi nz ione,  in  generalo;  è necessario  renderle  in  esatto 
confronto  con  le  proprietà,  mire  e relazioni  di  coloro 
ne’ quali  agir  devono,  e provare,  che  combinano  per 

10  meno  con  le  più  indubitate  qualità  di  esse. 

Ove  sia  possibile,  è d’  uopo  mostrare,  che  le  sup- 
poste osservazioni  e basi  sono  più  che  mai  a propo- 
sito nel  caso,  di  cui  si  tratta,  o che  combinano  anche 
con  altri  speciali  fondamenti.  È quindi  lodevol  cosa 

11  tenerne  in  riserva  una  porzione,  o anche  l’intero 
sviluppo  sino  all  individuale  applicazione;  molto  più 
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certi  fondamenti,  1 espressa  applicazione  de'  quali  è 
meno  atta  ad  offendere.  Quanto  a quelli  che  cagionar 
possono  dolore,  si  fa  in  modo,  che  tanto  solo  s avvi- 
cinino, quanto  è necessario  perchè  ne  risulli  com- 
partecipazione e ritenutezza. 

Non  v’  ha  convinzione  che  divenir  possa  fonda- 
mentale, quando  sostenere  e provar  si  voglia  ciò,  che 
non  è vero;  quindi  anche  quando  il  vero  venga  esa- 
gerato; qualora  si  esiga,  si  prescriva  e si  biasimi  senza 
discrezione  e convenevolezza.  E chi  cade  una  volta 
in  sospetto  d’  esagerazione,  si  giudica  tale  anche  nei 
casi,  in  cui  non  vi  sarebbe  motivo;  siccome  ancora  chi 
sempre  agisce  contro  gl' impulsi  morali  dura  stento  ad 
ottener  approvazione,  quantunque  abbia  agito  a dovere. 

Per  lo  che  è bene  il  prevenire  ed  indicar  da  se 
stesso  le  eccezioni,  che  far  si  potrebbero  con  giusti- 
zia contro  alcune  idee,  o contro  la  loro  applicazione, 
e concedere  tutto  ciò  eh’  avvi  di  vero. 

Anzi  è necessario  talvolta  contenersi  dapprima  dal 
dire  tutto  ciò  ch’avvi  di  vero;  quando  cioè  preveder 
si  possa,  non  essere  bastanti  i fondamenti,  che  l’altro 
ammette , a produrre  la  necessaria  convinzione.  Si 
può  tacer  qualche  cosa,  senza  però  dirne  il  contrario. 
Si  può  anche  lasciar  avvisare,  che  si  dice  meno  di 
quel  si  potrebbe;  e ciò  otterrà  principalmente  lo  sco- 
po, quando  uno  faccia  egli  stesso  più  di  quello  che 
dice;  qualora  aggravi  sè  stesso  più  degli  altri,  e se  ne 
mostri  modesto,  gajo  e contento. 
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Fu  "ih  detto  ( §.  viti.  ),  essere  necessario  un  cerio 
spazio  di  tempo,  perchè  risulti  convinzione,  princi- 
palmente allorché  trattisi  di  superare  pregiudizi  ed 
inclinazioni;  le  altre  regole  verranno  indicate  dalle 
circostanze. 

3.  Rendere  intuitive  le  idee,  vuol  dire  svilupparne 
in  modo  le  parti  integrali,  e determinarle  in  maniera, 
che  sembri  di  vedere  i reali  oggetti.  Le  osservazio  • 
ni  generali  ed  induzioni,  che  si  riferiscono  a cose 
comuni  ed  essenziali  degli  oggetti,  sono  poco  su- 
scettive, a dir  vero,  di  tale  scrupolosa  determina- 
zione d’ idee.  Siccome  però  devonsi  dedur  sempre 
da  cose  reali,  ed  applicar  si  devono  d’  altronde  sem- 
pre a cose  reali;  così  purché  chiare  siensi  rese  una 
volta  all  intendimento,  possono  e devono  facilmente 
ravvicinarsi  di  nuovo  all’intuizione;  poiché  questo 
è il  modo  di  renderle  molle  generali  ed  attive  del- 
F umano  volere. 

È necessario  quindi , che  combinino  con  F espe- 
rienza e con  le  osservazioni  degli  altri,  e diventino 

% 

intuitive  per  mezzo  di  quelle.  E mestieri  per  altro 
procurare  ancora  di  scegliere  tali  sperienze,  che  non 
destino  troppo  violenti  idee  accessorie,  per  cui  resti 
distratta  F attenzione,  o nascano  nell’  animo  opposte 
impressioni.  A tale  oggetto,  allorquando  si  fa  uso 
d’ istorie  vere  o inventate,  d’ esempj  e caratteri  per 
rendere  chiare  le  morali  istruzioni;  è d'uopo  sieno 
sempre  adatte,  naturali  c non  esagerale. 
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4-  Affine  die  le  idee  diventino  molle  della  volontà , 
è necessario  clic  le  cose  varie,  le  quali  costituiscono 
in  totale  il  fondamento  dell’ effetto,  si  combinino  con 
esattezza,  sicché  le  idee  stesse  risultino  senza  confu- 
sione. Quindi  le  brevi  ma  succose  morali  sentenze, 
espresse  in  bei  modi  ed  energici,  onde  facilmente  re- 
stino scolpite  nella  memoria,  possono  essere  utili  as- 
sai per  la  formazione  dell  animo-,  ed  è certo,  clic 
furono  piu  utili  per  istabilirc  la  virtù  e felicità  di 
molti,  che  varie  altre  delle  quali  si  fa  maggior  conto.. 
Tali  energiche  massime  sono  per  le  nozioni  morali, 
ciò,  che  sono  le  parole  per  le  idee  isolate,  mezzi  di 
rimembranza  e vincoli  che  riuniscono  le  cose  varie. 

Direi  essere  un  gran  difetto  nell  educazione  il  vo- 
ler seguire  gli  antichi  viziosi  metodi,  che  pretendeano 
di  voler  determinare  ovunque  un  pensar  sistematico, 
e 1 omettere  quindi  il  cercar  d imprimere  di  buon  ora, 
nell  animo  de1  giovanetti , simili  energiche  massime, 
INon  importa  che  non  ne  comprendano  tosto  l'inte- 
ro senso;  potran  nullameno  divenire  col  tempo  molle 
animatrici  ed  utilissime  nel  sistema  della  vita. 

5.  Perchè  abbiano  le  idee  a diventare  attive  sul- 
T animo  nostro,  è mestieri  sieno  rinnovate  sovente. 
Pure  se  noi  vogliamo  far  ciò  in  altri;  è d’uopo  guar- 
darci dal  mostrar  diffidenza  nella  loro  memoria,  e 
dall  usar  modo  inconveniente,  od  offensivo.  Una  co- 
sa già  affatto  nota  non  desta  più  attenzione,  siccome 
non  commove  più  una  cosa  già  resa  comune.  Una 


CAPITOLO  II.  §.  XXI T 8[) 

delle  principali  cagioni,  per  cui  tanto  sovente  non 
fanno  effetto  le  istruzioni,  le  esortazioni,  le  ammoni- 
zioni, è la  troppa  frequenza,  con  cui  sono  ripetute 
sempre  nel  medesimo  modo  e senso.  L indifferenza  c 
la  noia  non  sono  i peggiori  effetti  che  ne  risultano- la 
stessa  verità  ed  il  dovere  possono  diventarne  odiosi. 
Se  una  istruzione  espressa  giornalmente,  in  modo 
aspro  e sempre  vago  di  biasimare,  non  rende  gli  ani- 
mi piuttosto  peggiori  che  buoni;  s e pur  vero  die 
produca  talvolta  qualche  buon  frutto,  è una  prova 
forse  la  più  luminosa  del  potere,  che  ha  sugli  animi 
nostri  il  vero. 

Per  rinnovare  e ravvivare  nella  memoria  le  istru- 
zioni già  note , non  è necessaria  gran  cosa  e non 
sempre  la  stessa.  Un  applicazione  fatta  sopra  un  ter- 
zo può  essere  più  utile  che  il  dirigerle  troppo  sovente 
allo  scopo  cui  tendono'.  Oggi  un  racconto,  che  le  ram- 
menti, dimani  una  riflessione  generale,  che  ne  derivi, 
o vi  si  riferisca;  una  parola,  una  domanda,  uno  sguar- 
do possono  esservi  sufficienti.  Il  dire,  che  il  bene  non 
è mai  di  troppo,  sarebbe  nel  caso  nostro  una  massi- 
ma erronea. 

6.  Da  tutto  ciò,  che  si  è detto,  si  può  indurne  final- 
mente, che  molto  ottener  si  possa  dal  tempo,  che  si 
sceglie  per  rendere  attive  nell’  animo  le  idee  intellet- 
tuali. Se  una  parte  non  trovasi  atta  in  quel  momento 
ad  esprimersi  con  la  necessaria  forza  e chiarezza,  o 
sc  1 altra  non  è disposta  ad  udir  con  attenzione,  yuoI 
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dire  clic  non  è tempo  opportuno  per  moralizzare. 
Un  animo  tranquillo,  scevro  da  passioni  è la  migliore 
disposizione  per  ambe  le  parti.  In  ambe  le  parti  c 
d’uopo  che  regni  amorevolezza  e confidenza,  non 
diffidenza  ed  avversione. 


§.  XXI I i 

Principalmente  sopra  una  mista  qualità  d uomini. 

Allorché  si  tratti  di  voler  influire  nel  medesimo 
tempo,  in  iscritto  o verbalmente,  sull’ animo  di  molti 
uomini  di  vario  carattere  e di  differente  modo  di 
pensare,  s’incontrano  senza  dubbio  singolari  difficol- 
tà. Nullameno  le  regole  principali  sussistono  sempre 
anche  in  questo  caso.  Il  meglio  è sempre  1’  attenersi 
al  vero,  il  non  esagerare,  ed  il  mostrarsene  persuasi, 
penetrati  e convinti.  Le  istruzioni  devono  essere  più 
chiare,  più  evidenti  che  sia  possibile,  c tali  da  potersi 
applicare  in  differente  aspetto,  per  questo  appunto 
perchè  varia  è sempre  la  penetrazione  fra  molti,  che 
leggono  o che  ascoltano. 

Allorché  il  discorso  debba  essere  lungo,  è mestieri 
evitare  possibilmente  l’uniformità  ne’ periodi,  ne’ mo- 
di e nel  tuono  della  voce,  affine  di  poter  meglio  trat- 
to tratto  risvegliar  1’  attenzione;  oltreché  sussistono 
in  casi  simili  ancora  due  singolari  regole. 
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1.  Procurarsi  V approvazione  eli  coloro,  che  hanno 
molta  influenza  sulla  moltitudine.  In  ogni  quantità 
mista,  si  può  supporre,  che  il  tutto  si  riduca  a ri- 
strette relazioni.  Pochi  sono  quegli  uomini,  che  agi- 
scono e giudicano  per  propria  attitudine  e penetra- 
zione-, la  maggior  parte  conformasi  alle  parole  ed 
all’  andamento  degli  altri.  Anche  nel  caso,  che  un 
ragionato  discorso  faccia  impressione  su  certi  uomini, 
e giovi  a determinare  i loro  sensi-,  d’ordinario  suc- 
cede in  forza  della  confidenza,  che  hanno  in  chi  parla; 
la  quale  confidenza  d’  altronde  è per  lo  più  fondata 
nelle  parole  e nell  esempio  d’altri,  o nella  piacevole 
impressione  di  singolari  gradite  esterne  azioni. 

2.  È necessario  procurare  d'  evitar  possibilmente 
ogni  idea,  che  si  riferisca  a partiti.  La  possibilità  di 
vestire  e proporre  le  stesse  idee  in  molte  differenti 
maniere  fa  sì  che  non  sia  sempre  necessario  il  tacer 
cose,  che  pur  pericoloso  sarebbe  P esprimerle  in  certo 
altro  modo. 


§.  XXIV. 

Come  usar  si  debbano  gli  esempj . 

L cosa  manifesta,  come  gli  esempj  sieno  effi- 
caci più  che  le  parole.  La  ragione  si  è perchè  gli 
esempj  non  solo  rendono  sicura  la  possibilità  della 
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cosa,  ma  indicano  anche  il  modo  d agire.  Tuttavia 
possono  varie  cagioni  impedirne  1 effetto  naturale. 
In  primo  luogo  1 avversione  alla  persona  che  agisce, 
al  suo  stato,  al  suo  carattere;  il  dispiacere  che  pro- 
vano alcuni  nel  mostrarsi  imitatori  e seguaci,  mentre 
pur  mostrar  vorrebbero  di  non  aver  bisogno  dell  al- 
trui guida.  Finalmente  anche  la  tema  di  non  poter 
adottar,  con  vantaggio  ed  a dovere  il  dato  esempio; 
quindi  risultano  le  seguenti  regole  da  osservarsi  nel 
far  uso  dell’ esempio: 

1.  Per  poter  influir  a dovere  con  l'esempio  sul- 
1 animo  d'uomini  orgogliosi,  convien  celare  un  tale 
scopo,  e guardarsi  dal  dire,  che  nel  far  ciò  sieguono 
1 altrui  esempio,  e gli  esempj  da  usarsi  con  costoro 
devono  essere  tali,  che  lascino  ad  essi  speranza  di 
poterli  superare. 

2.  È d uopo  procurare,  che  opposte  idee  accessorie 
non  indeboliscano  1 impressione  che  deve  produrre 
1 esempio.  Anzi,  se  pur  si  vuole  che  lo  scopo  riesca 
a perfezione,  è necessario,  che  le  idee  accessorie  di 
chi  agisce  e di  chi  osserva,  non  che  delle  precedenti 
e concomitanti  circostanze  sieno  tutte  animatrici  e 
tutte  colimino  allo  stesso  punto. 

3.  Anche  qualora  influir  si  voglia  col  proprio  esem- 
pio, il  che  è cosa  importante  assai  in  un  precettore 
o superiore  qualunque,  è necessario  sempre  osserva- 
re le  stesse  regole. 

y 
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§.  xxv. 

Come  si  debba  pimire. 

Fra  tutti  i mezzi,  che  sono  in  uso  per  agire  su- 
gli animi  umani,  non  ve  n ha  alcuno  tanto  gene- 
ralmente usato  quanto  i castighi-,  pure  nessuno  è 
per  natura  più  atto  ad  attraversare  le  prescrizioni 
della  rettitudine  e della  prudenza.  Le  basi  della  ret- 
titudine furono  indicate  di  passaggio  nel  volume  pre- 
cedente. Qui  trattasi  di  quelle  soltanto  tendenti  più 
immediatamente  a formare  nell  animo  vantaggiose 
impressioni-,  per  contenerlo  dal  male  e determinarlo 
al  bene.  Un  tale  scopo  esige: 

i.  Che  il  castigo  sia  giusto-,  quindi  che  si  fondi 
sopra  giuste,  non  esagerate  idee  della  cosa,  e sia  pro- 
porzionato a questa-,  poiché  l’idea  dell  ingiustizia 
non  può  rendere  inclinato  l'uomo  ad  agir  bene,  o 
bramoso  di  conformarsi  alle  mire  di  colui  che  egli 
detesta  come  ingiusto.  Che  se  deve  talvolta  agire  per 
forza,  libero  che  sia,  scoppia  l’avversione  con  violen- 
za assai  maggiore.  E siccome  ciò  è proprio  d’  ogni 
castigo;  cosi  estcndesi  anche  alle  punizioni  consi- 
stenti in  parole  e rimproveri,  le  quali  cose  sono  tanto 
più  pericolose,  quanto  maggiore  è la  sensibilità  delle 
persone,  contro  le  quali  sono  usate;  e molto  più  poi 
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se  tendono  a ledere  non  qualche  semplice  tratto,  ma 
1 intero  carattere.  Quanto  sia  facile  1 errare  in  ciò 
e 1 offendere  altrui  a torto,  fu  già  indicato  ( Voi.  IV. 
§.  lxv.  ).  Laddove  un  moderato  biasimo  avrebbe  pro- 
dotto conoscenza  dell’ errore,  e miglioramento;  n è 
risultato  irritamento,  e benché  1 offeso  ravvisi  il 
suo  errore,  gli  sembra  una  piccolezza  in  confronto 
del  ricevuto  affronto.  Che  se  ciò  gli  avviene  sovente, 
vi  si  avvezza,  chiude  1 orecchio,  e sprezza  i rimpro- 
veri d un  giudice  tanto  ingiusto,  per  cui  non  fanno 
più  effetto  neppure  le  giuste  ammonizioni. 

2.  Sebbene  esìgere  non  si  deliba  che  sempre  abbia- 
no a succedere  le  punizioni  senza  il  menomo  segno 
di  collera,  poiché  sovente  anche  tali  segni  d animo 
avverso  cd  alterato  influiscono  assai  e talvolta  più 
dello  stesso  castigo;  tuttavia  è desiderabile  sem- 
pre che  nell’  atto  stesso  del  castigo  si  faccia  ogni 
sforzo  per  moderare  in  sé  stesso  ogni  sorta  d altera- 
zione ; poiché  altrimenti  non  solo  può  sembrare  il 
castigo  non  figlio  della  saggezza;  ma  d’animalesco 
istinto.  Di  più  avvi  luogo  sempre  a temere  che  la 
collera  faccia  sì  che  s’  oltrepassino  i confini  della 
giustizia. 

3.  Si  può  stabilire  qual  regola  generale  di  non 
punir  mai  subito  dopo  l’errore;  e perchè  l’alterazio- 
ne di  chi  punisce  non  può  tosto  essere  affatto  mode- 
rata, c perché  è sempre  necessaria  qualche  riflessione 
per  rilevare  il  vero  grado  di  colpa,  e proporzionarvi 
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la  pena;  e perchè  finalmente  chi  ha  errato  potrebbe 
intanto  riconoscere  il  suo  fallo  e mostrarsene  talmen- 
te pentito  eia  rendere  inutile  qualunque,  o almeno  un 
severo  castigo.  Per  lo  meno  è necessario  ognora  che 
si  lasci  tempo  al  colpevole  per  difendersi  ; questa  è 
massima  inalterabile  della  giustizia  punitiva,  che  non 
ammette  restrizione.  Quante  volte  non  sembra  la 
cosa,  in  mezzo  alla  collera,  assai  diversa  da  quello 
eh  è realmente,  e da  quello  che  più  tardi  si  ricono- 
sce! Pure  è necessario  egualmente,  che  una  pena  ben 
ponderata,  e riconosciuta  giusta,  non  tardi  troppo, 
per  non  tormentare,  fra  un  angustiosa  aspettazione,  il 
colpevole  più  del  dovere;  oppure  acciò  il  lungo  ritar- 
do non  faccia  si  eh1  ei  reputi  già  perdonato  il  suo 
delitto,  e gii  riesca  troppo  sensibile  1 inaspettato  col- 
po c lo  giudichi  vero  effetto  di  rabbia  e di  vile  ven- 
detta. 

4.  Per  essere  giuste  le  punizioni,  è mestieri  sieno 
necessarie  per  prevenir  mali  maggiori  e temibili  quai 
conseguenze  del  fatto  accaduto;  oppure  devono  riu- 
scir utili  allo  stesso  punito.  Tali  esser  possono  allor- 
ché si  usino  quai  mezzi  essenziali  di  ravvedimento; 

0 anche  solo  nel  caso,  che  lo  rattengano  dal  com- 
mettere nuovi  disordini,  o glie  ne  rendano  più  difficili 

1 mezzi.  Necessarie  saranno  poi  allorquando,  senza 
di  esse,  gli  eccitamenti  al  male  prodotti  dal  delitto 
riescano  pericolosi,  o nascer  ne  potesse  dispregio 
per  le  leggi  e pei  magistrati,  o non  fosse  possibile 
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contenere  altrimenti  la  parte  offesa  da  una  privata 
vendetta.  Allorché  il  castigo  consiste  in  una  diminu- 
zione di  beni  non  assoluti  e naturali;  può  essere  giu- 
stificato dal  riflettere,  ehe  la  giustizia  distributiva 
esige,  che  si  abbia  riguardo  ad  ogni  qualità  e meriLo. 
Ma  comunque  abbia  luogo  un  castigo,  è necessario 
sempre  che  ne  sia  evidente  la  necessità  e la  propor- 
zione con  la  colpa. 

5.  Da  ciò  ne  viene,  che  i castighi  arbitrar]  devono 

0 non  usarsi,  o usarsi  con  somma  cautela  e mode- 
razione, ove  abbian  luogo  castighi  naturali  pronti 
e forti;  potrebbe  forse  in  tal  caso  essere  bastante  una 
leggera  cooperazione  a rendere  questi  più  attivi.  Ove 

1 castighi  naturali  sieno  tanto  forti  da  risvegliar  com- 
passione, il  voler  cercare  d aumentarli  col  dileggio, 
col  mostrarne  indifferenza  o soddisfazione,  non  giova 
certamente  a vincere  gli  animi  ed  a renderli  migliori; 
bensì  può  bastare  ad  inasprirli  fuor  di  modo  ed  in- 
durli in  disperazione. 

6.  I castighi  arbitrarj  saranno  tanto  più  adatti, 
quanto  più  agiranno  direttamente  contro  le  basi  del 
delitto,  per  quanto  necessario  esser  possa  1 indebo- 
lirle. Così  1 obbligare  a penoso  lavoro  sarà  un  castigo 
proporzionato  per  chi  fu  colpevole  a motivo  d infin- 
gardaggine, per  attaccamento  all  ozio;  1 umiliazione 
sarà  a proposito  contro  lo  sfrontato  orgogliosa  pena 
pecuniaria  contro  V avarizia;  il  togliere  le  occasioni 
a piaceri  de  sensi,  contro  una  relativa  indomabile 
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brama.  11  castigo  de\  essere  sempre  sensibile,  se  pur 
deve  agire;  quindi  essere  diretto  a norma  delie  co- 
muni idee  di  bene  e eli  male;  ma  a norma  appunto 
di  tali  idee  deve  decidersi  anche  se  sia  0 no  troppo 
forte:  principalmente  se  tocca  certe  molle  delicate,  il 
merito  delle  (piali  è di  molta  importanza,  per  cui  sia 
d uopo  rispettarne  e conservarne  la  sensibilità,  come 
sarebbe  in  fatto  d onore,  di  vergogna,  e d amore  e 
slima  per  altri. 

j.  Sarà  pregio  sommo  della  saggezza,  nell  uso  dei 
castighi,  il  far  si  che  1 idea  stessa  di  castigo  sia  quel- 
la clic  agisce  piu  del  resto.  In  tal  caso  sarà  rnen  ne- 
cessario il  cercare  con  impegno  il  vero  modo  di  pu- 
nire. Al  contrario  ove  il  castigo  non  sia  temuto  come 


castigo,  potrà  essere  severo  sinché  si  voglia;  non 
ghignerà  però  mai  ad  ottenere  un  fine  completo. 
Anzi  può  perfino  giugnere  a produrre  tale  disprezzo, 
ond’  abbia  a riputarsi  un  vero  onore  1 averlo  merita- 
to. Le  condizioni,  che  danno  sommo  vigore  ai  castighi 
in  sé  stessi  come  castighi,  non  sono  difficili  a Scoprirsi. 
Prima  di  tutto  devono  essere  giuste  e sagge  tanto  le 
punizioni,  quanto  le  leggi  alle  quali  si  riferiscono. 


E non  solo  esserlo  in  sè  stesse;  ma  essere  conside- 
rate tali  comunemente,  almeno  in  modo  che  la  pub- 
blica opinione  non  vi  sia  contraria.  È già  noto  il 
motivo,  per  cui  tante  rigorose  leggi,  tanti  rigorosi 
castighi  molte  volte  eseguiti,  abbiano  ottenuto  un  sì 
incompleto  scopo  contro  il  duello.  Molto  dipende 
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dal  grado  di  stima  che  gode  il  legislatore,  e quello 
che  applica  il  castigo.  Finalmente  1 attivila  dell  idea 
di  castigo  suppone  un  delicato  sentimento  morale,  o 
senso  d onore,  mediante  il  quale  può  il  tutto  pren- 
dere aspetto  di  castigo,  perfino  le  cose  che  volentieri 
si  eviterebbero.  Cosi  coi  fanciulli  1 escluderli  dalla 
scuola,  1 allontanarli  da  quelle  istruzioni,  che  poco 
appunto  vanno  loro  a genio-,  e fra  soldati  1 allonta- 
narli dai  posti  d onore,  cioè  dai  posti  pericolosi  (i). 
Ella  è quindi  cosa  molto  importante  il  procurar  di 
conservare  ed  animare  un  tale  sentimento  d onore,  e 
far  quindi  somma  attenzione  alla  scelta  de’ castighi. 

8.  Da  varie  accennate  massime  ne  siegue  la  re- 
gola di  procedere  con  economia  ne(i) * * * 5  castighi,  cioè 
d usarne  meno  che  sia  possibile;  poiché  i castighi 
non  sono  giusti  se  non  son  necessarj.  Quanto  piu  rari, 
fanno  maggior  impressione  sui  senso  d onore,  come 
cose  insolite.  Quanto  meno  uno  fu  punito,  tanto 
maggiore  sarà  la  tema  di  esserlo.  Cosi  pure  le  picco- 
le punizioni  mantengono  la  tema  delle  forti,  la  quale 
agisce  nella  fantasia  forse  piu  che  la  realtà  stessa 
delle  punizioni. 


(i)  All’assedio  di  Minorca,  vedendo  il  maresciallo  Ri- 

chelieu, che  non  v’era  mezzo  di  contenere  ì soldati  dal- 

l’ inebriarsi,  rese  noto  che  quel  soldato  che  si  ubbriacherà, 

non  potrà  aver  l’onore  di  montare  alla  breccia.  E ciò  fu 

utilissimo.  Yie  privée  de  Louis  X\.  toni.  5.  pag.  85, 
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q.  Fu  già  osservato  come  ne  castighi  sia  necessa* 
rio  1 aver  riguardo  al  grado  di  sensibilità  ed  al  ca- 
rattere di  questa.  Negli  animi  atti  a ricevere  facile 
impressione,  ma  per  poco  tempo,  avvi  un  motivo  di 
più  per  tardare  nell  infliggere  la  pena,  c lasciar  che 
abbia  luogo  intanto  un  penoso  dubbio. 


§.  XXVI- 

Ricompense. 

Le  indicate  massime  relative  all' uso  de’ castighi, 

O / 

possono  in  qualche  modo  applicarsi  quali  regole  e 
norme  per  le  ricompense. 

1.  Anche  queste  devonsi  compartire  secondo  il 
inerito,  con  giustizia,  altrimenti  non  sono  degne  d’ un 
tal  nome.  Come  effetti  di  capriccio  o predilezione 
non  possono  esser  molle  produttrici  d alcun  futuro 
buon  esito.  Non  possono  essere  atte  neppure  a pro- 
durre stima,  ma  piuttosto  disprezzo.  Che  se  pur  pia- 
cevoli riescono  a coloro,  che  le  ottengono-,  producono 
tanto  maggior  dispiacere  ed  avversione  negli  altri. 

2.  Siccome  ne  castighi,  cosi  anche  nelle  ricom- 
pense è necessario  che  il  tutto  sia  diretto  in  modo, 
che  1 idea  della  cosa  sia  quella  che  fa  il  meglio.  È 
d uopo  che  grate  c stimate  riescano  queste  quai  se- 
gni ed  assicurazioni  d’approvazione,  d’amorevolezza, 
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di  stima.  1 motivi  sono  anche  qui  quei  medesimi,  ein* 
furono  indicati  parlandosi  de’  castighi. 

3.  E d uopo  procurare  clic  da  esse  risultino  non 
solo  buone  azioni,  ma  molle  ed  inclinazioni  desidera- 
bili. Devono  quindi  produrre  sensi  ed  idee  compati- 
bili con  quest  ultime;  non  tali  da  rendere  peggiore  il 
modo  di  pensare,  come  riuscir  potrebbe  in  quelle  ri- 
compense che  producono  vaghezza  eccessiva  d onore 
e vanità,  o smisurato  amore  al  denaro,  o altri  simili 
beni. 

l\.  Ä motivo  del  modo,  con  cui  vengono  distribui- 
te, ed  in  virtù  d’  una  vantaggiosa  pubblica  opinione., 
possono  diventar  importanti  assai  anche  le  frivole 
ricompense.  Però  devono  essere  sempre  proporziona- 
te alla  cosa  da  ricompensarsi,  e devono  aver  tanto 
maggior  copia  di  merito  reale,  in  quantochè  servir 
debbano  a risarcimento  di  spese,  o d appoggio  per 
maggiori  imprese.  Altrimenti  potrebbero,  quali  prove 
d ingiustizia,  riuscir  offensive,  o spregevoli  quai  pe- 
gni d imbecillità  e d avarizia. 

5.  Non  si  può  stabilire  come  regola  generale;  può 
però  esser  utile  in  alcune  circostanze,  e combinar 
con  un’altra  regola  ( n.  3.  ),  in  mezzo  a tali  straordi- 
narie prove  di  bontà,  fra  le  quali  lo  scopo  principale 
è quello  non  solo  di  premiare,  ma  ben  anche  d ani- 
mare al  bene,  il  non  indicarvi  un  singolare  preciso 
motivo  o scopo.  Così  può  la  tendenza  al  bene  in  gene- 
rale prendere  maggiore  impulso.  Ecco  che  qui  mo* 
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•girasi  una  differenza  fra  le  ricompense  ed  i castighi. 
«Questi  devono  essere  uniti  alla  distinta  conoscenza 
d un  preciso  motivo,  e già  un  complesso  divarj  inde- 
terminati motivi,  clic  offendono  il  carattere  in  totale, 
è pericoloso.  L’uomo  dev’essere  affatto  buono,  o 
procurar  d esserlo.  Ma  non  esiste  uomo  che  sia  cat- 
tivo in  tutto  e per  tutto-,  rare  volte  anzi  tanto  catti- 
vo, quanto  lo  sembra  alla  parte  offesa  o al  giudice 
focoso  e mal  prevenuto. 

6.  Il  modo,  con  cui  vien  compartita  una  ricompen- 
sa o beneficenza  qualunque,  può  diminuirne  o au- 
mentarne d’  assai  il  merito.  Ricompense  unite  ad 
umilianti  rimproveri,  o ad  esagerati  encomj  sul 
merito  di  esse,  possono  diventar  odiose  quanto  i ca- 
sti Mt  L 


S.  XXVIT. 

«y 


Come  iiifluir  si  possa  sugli  animi 
che  nutrono  sensi  ostili. 

S e pur  vera  f adottata  massima,  che  più  facile  sia 

il  trovare  ingresso  all  umano  intendimento  per  la  via 

del  cuore,  che  a questo  per  la  via  di  quello  ( (j.  n.  ); 

dev  essere  cosa  assai  difficile  1 agire  sugli  animi 

o o 

ostilmente  disposti.  L idea  odiosa  d'  una  persona 
sparge  d’  ordinario  odiosa  luce  su  tutte  le  sue  azioni 
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e su  tutte  le  idee  elle  ne  risultano;  ad  ogni  menoma 
occasione  avvi  sempre  sospetto  di  mire  ostili.  Le 
istruzioni,  le  ammonizioni,  comunque  fondate  e bene- 
fiche di  persone  odiate,  sono  tanto  ed  in  tanti  aspetti 
opposte  al  nostro  amor  proprio,  che  necessarj  si  ren- 
dono sommi  sforzi,  ad  ottenere  la  nostra  approvazio- 
ne. Quindi  anche  per  ciò: 

i.  È necessario  stabilire  qual  prima  regola,  il  di- 
struggere o diminuire  un  po  alla  volta  le  cagioni  di 
nimicizia.  E mestieri  esaminare  attentamente  se  la 
nostra  condotta  possa  aver  dato  qualche  ragionevole 
motivo  a tale  inimicizia,  e procurare  non  solo  di  ri- 
mediare in  noi  al  passato  errore,  ma  anche  confes- 
sarlo, per  quanto  presumibile  sia,  che  quest  ultimo 
passo  abbia  a produrre  buon  effetto;  il  che  se  non 
avviene  in  modo  da  mostrar  tema  o debolezza,  ma 
rettitudine  e dominio  di  sè  stesso,  deve  certamente 
in  un  animo  non  corrotto,  indur  favorevole  disposi- 
zione. Quindi  in  ogni  caso,  in  ogni  circostanza,  è 
necessario  il  rendere  giustizia  all  avversario.  E me- 
stieri confessare  le  qualità,  il  merito  del  competitore, 
e quando  sia  d’uopo,  anche  difenderlo  contro  altri; 
cosi  guardarsi  dal  parlare  de’  suoi  difetti,  ove  non 
sia  necessario.  In  somma  a norma  de  precetti  di  giu- 
stizia e di  filantropia,  dargli  prove  d’amore  e di  sti- 
ma. Certo  è che  poche  volte  mancherà  cl  un  completo 
effetto  il  giudizioso  adempimento  di  tale  regola.  È 
troppo  fondata  nell’  umana  natura  la  stima  per  la 
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virtù  e singolarmente  poi  la  stima  e la  benevolenza 
per  coloro,  che  ce  ne  manifestano,  perchè  possa  av- 
venire altrimenti. 

2.  Ciò  che  serve  a disunire  gli  uomini,  il  reciproco 
loro  interesse  ed  il  loro  modo  di  pensare,  è rare  volte 
cosa  tanto  importante  quanto  io  sembra,  sinché  gli 
animi  sono  riscaldati  in  modo  che  ne  risultino  con- 
fuse, false  idee  e mala  intelligenza;  per  cui  in  vece 
di  fissarsi,  siccome  succede,  soltanto  nel  punto  di  dis- 
unione, e cT  ingrandirlo  sempre  più  con  nuove  rifles- 
sioni; si  avvertano  i punti  sui  quali  si  accordano  gli 
animi,  e si  procuri  di  metterli  sempre  più  in  chiaro. 
Se  non  cesseranno  tosto  le  contese  interamente,  ri- 
manendo ancora  differenza  di  massima,  d' inclinazio- 
ni e di  mire;  sarà  tuttavia  sempre  cosa  utile  al  reci- 
proco contegno  il  sapere  come  in  molti  punti  sussista 
accordo.  L odio,  il  disprezzo  fra  gli  uomini  deve 
cessare  in  proporzione  che  aumenta  1 accordo. 

Tali  riflessioni  confermami  singolarmente  dal  riflet- 
tere agli  effetti  prodotti  negli  animi  dai  nomi  di  setta. 
Sino  a tanto  che  tali  nomi  risvegliano  idee  composte 
di  tutto  ciò,  che  di  più  odioso,  di  più  difettoso  crede 
un  partito  d aver  notato  ne  seguaci  dell’  altro;  basta- 
no già  per  se  soli  a riempir  gli  animi  di  reciproca 
diffidenza  ed  odio,  talché  ogni  menoma  differenza, 
nel  modo  di  pensare  e negli  usi,  vi  prenda  tosto  un 
aspetto  diverso  affatto  da  quello  sarebbe,  se  meglio 
reciprocamente  si  conoscessero.  Se  coloro,  che  si  te- 
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mono  e si  odiano  come  luterani  c cattolici,  o come 
democratici,  aristocratici  c realisti,  meglio  si  cono- 
scessero e sapessero  in  quante  cose  sono  aia  d accor- 
do ; se  spiegarsi  potessero  con  reciproca  chiarezza, 
come  arrossir  dovrebbero,  d essersi  tanto  mal  cono- 
sciuti, e d essersi  ben  a torto  creduti  tanto  opposti! 

Pure  potrebbe  la  sperienza  sembrare  opposta,  in 
alcuni  casi,  alla  massima  accennata.  Si  osserva  che, 
fra  i partiti  religiosi  o politici,  quegl  individui  d op- 
posta setta,  che  sono  tra  loro  più  vicini,  sono  d ordi- 
nario più  accaniti  di  quelli  che  trovansi  lontani;  ma 
ciò  non  porta  la  menoma  alterazione;  poiché  si  vede 
procedere  questo  principalmente  dal  timore,  che  han- 
no tali  opposti  partiti,  degl  indussi  dannosi  d una 
reciproca  seduzione  tanto  più  pericolosa  quanto  più 
sono  in  contatto.  Ma  con  tutto  ciò  sarà  sempre  vero, 
che  ben  meno  si  odierebbero,  se  più  si  conoscessero 
c se  avessero  sott  occhio  tutti  i punti,  ne  quali  sono 
affatto  d accordo;  e già  1 esperienza  lo  ha  mostrato 
in  piu  occasioni. 

3.  Tale  regola  guida  ad  un  altra  e ne  rende  possi- 
bile 1 esercizio.  Cercar  mezzi  di  rendere  aggradevole 
all  avversario  le  nostre  mire  ed  opinioni,  coll  avvici- 
narsi alle  sue,  o col  mostrare  che  sono  quasi  le  stes- 
se. Quanto  piu  avremo  osservato  d essere  d accordo 
in  piu  punti,  riuscirà  ciò  tanto  più  facile.  Come  si 
potrà  mai  giugnere  a riunirsi,  finché  si  continua  a 
riguardarsi  unicamente  come  avversar]?  Che  se  al 
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contrario  avremo  incominciato  ad  osservare,  come 
in  varj  punti  siamo  uniti;  ne  nasce  tosto  il  desiderio 
e la  speranza  d unirsi  anche  nel  resto;  e già  in  tutti 
gli  uomini  le  massime  fondamentali  del  pensare  e del 
volere  sono  le  stesse.  Che  se  si  giugne  a tan!o  di 
riconoscere  anche  solamente  questo,  aprcsi  tosto 
spesse  fiate  il  cammino  a tutto  il  restante. 

4-  È necessario  che  placido  sia  e tranquillo  1 ani- 
mo per  essere  capace  di  conoscere  chiaramente  il 
Aero.  Gl  impeti  della  passione  offrono  vantaggi  trop- 
po equivoci,  e chi  s impegna  con  impeto,  oltrepassa 
i confini  del  giusto  e del  vero,  non  ravvisa  i reali 
suoi  vantaggi,  e troppo  si  espone. 

Così  il  dileggio  e lo  scherno  sono  ben  lungi  dal- 
1’ essere  atti  a guadagnare  gli  animi.  Aumento  d av- 
versione e di  rabbia,  benché  forse  celata,  sarà  sempre 
il  più  naturale  suo  effetto.  Per  render  ragionevole 
1 uso  di  tale  mezzo,  è d uopo  supporre  caratteri  e 
mire  singolari. 

5.  Si  danno  certi  uomini  litigiosi,  ai  quali  il  con- 
tendere fa  piacere;  forse  perchè  credono  d aver  oc- 
casione così  di  mostrar  valore  e perspicacia;  0 per- 
chè tutto  disaggrada  al  loro  mal  umore;  0 perchè 
sdegna  il  loro  amor  proprio  tutto  ciò,  che  non  pro- 
cede da  essi,  o finalmente  perchè  lo  stesso  amor 
proprio  è sempre  vago  di  trovar  difettosi  gli  altrui 
giudizj.  Altri  soffrir  non  possono  contraddizione 
di  sorta  alcuna.  Con  tale  sorta  di  gente  sarà  meno 
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male  l evitar  di  contendere  per  non  esporsi  a rendere 
sempre  piu  aspro  lo  stato  di  nimicizia.  Allorché  ca- 
pita a proposito,  è bene  il  dir  loro  delle  verità  in 
modo  breve  e tranquillo,  e lasciar  poi  che  parlino  a 
loro  voglia. 

6.  Si  danno  mezzi  d indebolire  le  altrui  idee,  sen- 
za contraddire  espressamente.  Si  ottiene  talvolta  lo 
scopo,  col  mostrarsi  dell  opinion  d uno,  ma  dando 
poi  tali  schiarimenti  e modificazioni,  che  forse  1 al- 
tro non  avea  osservate.  Anche  sotto  aspetto  di  svi- 
luppare e di  difendere  le  basi  d un’opinione  o d’uno 
scopo  si  può  giugnere  a farne  osservare  1 insussisten- 
za e la  mancanza  di  rettitudine.  Potrebbe  a dir  vero 
un  tale  contegno  sembrar  contrario  alle  leggi  della 
verità,  quindi  immorale.  Non  sarà  per  altro  giudi- 
cato riprovevole,  se  si  esamineranno  le  basi  di  tali 
leggi,  e si  osserverà  come  varie  cose  in  sé  stesse  ille- 
cite diventino  giustificate,  verso  uomini  ammalati, 
difettosi  ed  anche  nemici,  da  una  buona  intenzione. 

’j.  1 modi  di  pensare  degli  uomini  hanno,  nelle  loro 
esterne  relazioni,  un  reciproco  influsso , cangiate  le 
quali  ne  risulta  sovente  perfetta  concordia.  Ma  non 
è necessario  che  tale  cangiamento  sia  in  cosa  essen- 
ziale, anzi  talvolta  che  neppur  sia  reale.  Modificazio- 
ni, ornati  modi  di  dire  sono  spesse  volte  bastanti.  A 
tale  oggetto  può  essere  talvolta  ìodevoi  cosa  1 unirsi 
con  intensità,  il  parlare  la  loro  lingua,  e 1 adottare  i 
loro  usi;  0 far  sì  che  ci  riguardino  come  appartenenti 
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ad  una  classe,  ad  una  categoria,  in  cui  essi  preten- 
dono di  essere,  come  filantropi,  palriotti,  amici  del 
vero,  filosofi,  nemici  de1  pregiudizj  o competitori  di 
questo  o quel  partito. 

8.  Si  danno  qualità  che  destano  stima  anche  fra 
nemici,  purché  non  sieno  dell’ infima  classe.  Tali  so- 
no la  giustizia  e la  stima,  onde  si  danno  prove, 
l'equanimità  e la  fermezza.  Un  uomo  perdona  all  al- 
tro molto  più  facilmente,  allorché  vede  che  f offesa, 
il  modo  spiacevole  d agire  o di  pensare  procede  in 
lui  da  intima  persuasione.  L’uomo  incapace  di  ferma 
persuasione  e decisione,  che  cede  ad  ogni  impulso, 
un  uomo  senza  principj,  senza  fermezza,  senza  co- 
raggio, non  può  essere  stimato  mai  nè  da’ nemici  nè 
da  chicchessia. 


§,  xxv in 

Come  ottenere  si  possa  la  stima  de  sub  ordinati. 

La  sommissione  degli  uomini  alle  leggi  d’altri  do- 
vrebbe sempre  fondarsi  in  singolare  amore  e stima,  « 
dovrebbesi  chiamar  snaturata  la  relazione  di  superio- 
rità e dipendenza  in  proporzione,  che  le  qualità  ed 
azioni  de  superiori  rendono  difficile  o impossibile 
negl  inferiori  il  concepirne  stima.  Non  si  può  dire 
però,  che  ovunque  realmente  esista  una  tale  relazie 
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ne,  esistano  anche  i sensi  corrispondenti.  Piuttosto 
al  riflettere,  come  da  una  parte  si  diano  uomini  in- 
clinati ad  abusar  del  potere,  che  hanno  sopra  gli  al- 
tri, e come  all  opposto  1 amore  di  libertà  renda  l’al- 
tra parte  indisposta  a sottomettersi  all  altrui  volere, 
si  osserva  tosto,  essere  un  importante  oggetto  pei 
superiori  il  procurarsi  V amore  e la  stima  de’  subal- 
terni. 

ì . A tale  oggetto  non  voglionsi  trattare  a capric- 
cio e con  assoluto  arbitrio;  ma  a norma  di  principi, 
che  riputar  si  debbano  giusti,  ragionevoli  e neces- 
sari* L’uomo  non  può  mai  negare  la  sua  appro- 
vazione a ciò,  che  porta  1 impronta  della  ragione, 
fosse  anche  opposto  alle  sue  inclinazioni;  e nutre  ri- 
spetto per  coloro,  onde  si  vede  superato  in  pregi  e 
sensi  ragionevoli.  A Ih  incontro  s’inasprisse  la  stessa 
natura  contro  le  inutili  restrizioni  di  libertà;  allorché 
1’  uomo  sia  costretto  di  rinunciare  a’  principi  suoi  mi- 
gliori, per  seguire  leggi  sciocche  e sottomettervisi; 
allorché  vede  come  a lui  debba  esser  legge  il  volere 
di  coloro,  che  non  hanno  neppur  essi  voler  libero, 
ma  che  strascinati  vengono  dalle  passioni  e dai  pre- 
giudizi proprj  0 d altri. 

2.  Dar  prove  d amorevolezza  a quelli  dai  cpiali  rico- 
nosciuti siamo  come  superiori;  non  solo  perchè  più  fa- 
cilmente che  in  ogni  altro  modo  trovasi  adito  all  uma- 
no intelletto,  per  la  via  del  cuore,  quindi  acquistasi 
assai  più  facilmente  la  stima,  allorquando  si  possedè  la 
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benevolenza;  ma  ben  anche  a motivo  che  stima  senza 
benevolenza  degenera  facilmente  in  timore,  c questo 
non  è mai  la  molla  migliore  per  ottenere  uno  scopo 
completo  fra  sociali  relazioni.  Ma  non  basta  ad  ac- 
quistarsi amorevolezza  dagli  uomini  1 avere  per  essi 
vera  premura  ed  il  procurare  i reali  loro  vantaggi, 
se  essi  non  li  conoscono.  1 superiori  sono  sovente 
troppo  superiori  in  penetrazione  ai  loro  subalterni, 
perchè  questi  rilevar  possano  i beni  procurati  da 
quelli.  Si  può  anche  ammettere  con  sicurezza,  non 
essere  mai  1 amore  verso  i subalterni  perfettamente 
saggio,  se  non  ne  dà  mai  intelligibili  ed  indubitabili 
prove.  Sono  tanti  i modi  d aumentare  il  piacere  de- 
gli uomini,  che  non  v ha  scopo,  per  quanto  essen- 
ziale e diretto  al  ben  essere  futuro  d un  fanciullo  o 
altro,  che  impedir  debba  di  far  qualche  cosa,  anche 
per  la  contentezza  e felicità  elei  momento.  Xm  regole 
relative  al  modo  di  ricompensare  devono  essere  os- 
servale anche  in  questo  proposito. 

3.  Nelle  loro  mancanze,  mostrare  proporzionata 
serietà  e rigore,  ma  senza  appassionata  collera.  Una 
rovinosa  condiscendenza  verso  gli  errori  de  subal- 
terni non  può  procurare  nè  amore  nè  stima.  Non 
amore,  poiché  deve  sembrar  effetto  d’ indifferenza 
e mancanza  d amorevolezza,  purché  il  subalterno 
vi  rifletta  senza  passione,  e sia  in  grado  di  rilevarne 
le  perniciose  conseguenze.  Così  dicasi  della  stima; 
poiché  rileverà  ben  presto  il  subalterno  come  tale 
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condiscendenza  sia  fi  gin  di  leggerezza,  o di  debolez- 
za, o d’ignoranza  o finalmente  di  qualch’ altro  difetto 
di  carattere.  Al  contrario  una  giusta  regolata  severità 
farà  sì  che  sieno  tanto  piu  stimate  le  prove  d amore- 
volezza, quanto  più  le  renderà  pregevoli  la  dignità  del 
carattere  del  superiore,  e quanto  è più  pregevole  la 
benevolenza  di  chi  sa  ritirarla  ove  sia  d'uopo,  e non 
darne  prova  se  non  a chi  la  merita.  Anche  coi  fan- 
ciulli, ne’ quali  pur  sembra  non  potersi  supporre  ri- 
flessioni di  tal  fatta,  insegna  l’esperienza  che  giuste 
punizioni  e sagge  non  diminuiscono  la  loro  amore- 
volezza; anzi  sembra  che  la  riaccendano.  M a è cosa 
ben  naturale,  che  aneli'  essi  debbano  sforzarsi  sempre 
più  a meritare  un  amore,  che  conoscono  può  andar 
perduto,  o che  ne' suoi  effetti  va  unito  a condizioni, 
che  non  sembrano  prive  di  scopo. 

4-  E necessario  rispettare  nei  subalterni  i diritti 
umani.  Pur  troppo  facilmente  f ineguaglianza  di  so- 
ciali relazioni  fa  sì  che  1 intangibile  sublimità  e di- 
gnità dell  umana  natura  co’  sacri  suoi  diritti  venga 
trascurata.  Riesce  talvolta  assai  difficile  il  persuadere 
coloro,  che  dalla  sorte  elevati  furono  a sovrastare 
agli  altri,  come  gli  uomini  delle  inferiori  classi  non 
sieno  animali  a loro  venduti;  il  condurli  a distingue- 
re con  giustezza  tra  queste  accidentali  esterne  prero- 
gative ed  il  vero  personale  loro  merito;  ed  a far  loro 
conoscere,  come  anch  essi  sieno  appunto  creature 
eguali  affatto  in  ogni  relazione,  a quelle  che  sono 
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Costrette  ad  obbedire,  anzi  molto  più  vili  di  queste, 
nel  caso  che  non  fossero  piu  saggi  e piu  zelanti 
nel  far  bene,  giacche  ebbero  a tal  uopo  maggiori 
mezzi  ed  occasioni.  Ma  quantunque  non  vogliano 
riconoscere  in  questi  inferiori  una  comune  essenza  e 
natura;  sebbene  il  minaccioso  sguardo,  il  terribile 
potere  reprima  negli  oppressi  i sensi  del  proprio 
merito  e diritto,  sì  che  non  osino  manifestarli;  non 
può  tuttavia  in  essi  distruggerli:  non  è possibile  che 
I oppressore  deir  umanità  si  acquisti  mai  amore  e 
stima.  Vero  è,  che  1 ineguaglianza  di  forza,  di  pene- 
trazione  ed  i bisogni  die  ne  risultano  sono  conse- 
guenze  inevitabili  non  meno,  che  cause  naturali  delle 
differenti  sociali  circostanze,  e degli  esterni  diritti 
che  vi  vanno  uniti.  In  quella  maniera  che  le  diffe- 
renti naturali  disposizioni  fondano  in  ogni  uomo,  non 
eguali  bisogni,  attitudini  e diritti;  così  non  permet- 
tono le  relazioni  sociali,  che  ne  risultano,  siccome 
neppur  lo  esige  l’interesse  dell  umanità,  considerato 
in  generale,  che  ognuno  ottenga  eguale  intelligenza, 
possedimenti  e vantaggi  eguali.  Ma  avvi  gran  diver- 
sità tra  questa  naturale  ineguaglianza,  e le  dispotiche 
arbitrarie  oppressioni  delle  nobili  facoltà  e naturali 
tendenze  negli  uomini  ingiustamente  depressi.  Per 
quanto  impedito  sia  nell’ uomo  lo  sviluppo  delle  na- 
turali disposizioni,  non  manca  però  in  esso  Y idea 
del  giusto  e dell  ingiusto,  non  che  il  sentimento,  se 
non  chiara  conoscenza,  della  sua  essenziale  egua- 
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glianza  con  coloro,  ehe  dalla  sorte  e dall  arbitrio 
elevati  su  di  esso,  prodigalizzano  e scialacquano  su- 
perflui beni,  nienti'  egli  col  sudore  del  suo  volto  è 
costretto  a guadagnarsi  il  pane.  Anela  in  ogn  uomo 
la  natura  all  incremento  di  prosperità,  allo  sviluppo, 
al  perfezionamento , e comunque  differente  sia  la 
forza  delle  brame  e la  direzione  di  esse,  tuttavia  è 
capace  ognuno  d un  certo  grado  di  perfezione  c 
d elevazione  a nobili  sensi.  Sìa  pur  pazzia  ed  ingiu- 
stizia 1 eccedere  parzialmente  in  questo  perfeziona- 
mento , ed  d diligerlo  contro  inalterabili  relazioni; 
sarà  però  per  lo  meno  egualmente  ingiusto  il  repri- 
mere e distruggere  le  forze  e 1 andamento  della  na- 
tura, in  grazia  d accidentali  e comunemente  dannoso 
circostanze;  1 opporre  difficoltà  all  incremento  del 
raziocinio,  ed  il  celare  eternamente  agli  uomini  il 
vero,  per  questo  perchè  lungamente  abbagliar  si  la- 
sciarono dall  errore;  il  volerli  contenere  per  sempre 
nell  infanzia,  mentre  già  sviluppami  in  essi  facoltà 
virili.  Ma  per  ritornare  alla  nostra  regola  in  par- 
ticolare, esige  essa,  che  anche  ne  subalterni  si  renda 
esatta  giustizia  alle  distinte  loro  qualità,  ad  ogni  loro 
merito;  e che  si  siegua  anche  in  loro  riguardo  la  na- 
turai legge  d onore,  onde  se  fa  d uopo  sia  elevalo 
chi  fra  essi  lo  merita,  in  pari  nostro,  ed  anche  sopra 
di  noi  stessi.  Ella  è cosa  non  meno  imprudente,  che 
ingiusta  il  pretendere  di  contenerli  nell  avvilimento 
col  mostrar  di  farne  poco  conto.  Non  si  reprime  con 
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tanta  facilità  negli  uomini  la  slima  di  se  stessi.  Anzi 
sarà  più  tacile  assai,  che  diventino  in  essi  più  attivi 
gli  slessi  giudizj  di  biasimo  ed  i castighi,  se  vedranno 
che  si  riconoscono  e si  rispettano  i loro  beni  ed  i na- 
turali diritti;  c tanto  piu  pronti  saranno  a rispettare  le 
prerogative  ed  i meriti  de  superiori,  se  questi  ren- 
deranno loro  giustizia.  Nè  si  dica,  come  ciò  esiga 
maggior  penetrazione  di  quella  che  suppor  si  possa 
in  uomini  già  ad  altri  sottomessi.  Oltreché  si  danno 
varj  gradi  di  sommissione  e di  dipendenza,  per  cui 
dir  non  si  potrebbe  ciò  in  generale;  certo  è che,  an- 
che dove  sia  ali  eccesso  la  dipendenza,  sarà  ben  rade 
volle  vero  un  tale  raziocinio.  Lo  stesso  chiudere  un 
occhio  in  occasione  di  certe  perdonabili  mancanze, 
sarà  utile  allo  scopo  d’acquistarsi  1 amorevolezza  dei 
subalterni.  Chi  mostra  compiacersi  nello  scoprire  e 
rimproverare  le  mancanze  e debolezze  de  suoi  infe- 
riori, anziché  rivolgere  altrove  lo  sguardo,  ove  ne- 
cessario non  sia  di  por  pronto  riparo,  desterà  in  essi 
non  benevolenza  ma  avversione  ed  odio.  E un  aspetto 
ognora  odioso  quello  di  chi  scrupoleggia  sulle  debo- 
lezze, e gioisce  dell  altrui  rossore.  Nei  medesimi 
così  detti  segreti  de  subalterni,  è d uopo  usar  discre- 
zione se  si  vuol  ottenere  benevolenza  e stima.  Si.  può 
calcolare  fra  i diritti  dell  umanità  1 aver  segreti,  non 
solo  intorno  ad  essenziali  doveri  che  li  esigono;  ma  pur 
anco  relativamente  a naturali  debolezze,  che  li  fanno 
sembrar  necessarj,  o che  per  lo  meno  li  rendono  par- 
vo l.  v. 
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clonabili.  V,  cosa  crudele  e clic  non  produce  nè  amore 
nè  stima  il  voler  tratto  tratto,  clic  un  fanciullo,  il 
quale  arrossisce  di  qualche  idea,  che  pasce  nell  ani- 
mo suo,  la  esprima  e la  confessi.  Un  saggio  pre- 
cettore, come  pure  un  padre,  che  rispettar  sappia  i 
diritti  sacri  dell  umanità,  non  leggerà  neppure  la 
lettera  aperta  d un  figlio  o d un  subalterno  ; ben 
lungi  dall  aprirla,  o dall  esigere  che  gli  sia  comunica- 
la. Ciò  non  potrebbe  essere  giustificato  mai  dalla  sola 
idea  di  dipendenza,  ma  soltanto  nel  caso  che  avesse 
esistito  anteriore  provata  infedeltà  o nequizia.  I mo- 
tivi ordinarj  di  scioperata  curiosità  o di  tendenza  a 
temer  sempre  il  peggio  non  fanno  che  rendere  più 
odiosa  una  tale  mancanza  di  delicatezza. 

Ò.  Quanto  alla  famigliarità,  convien  proporzionarla 
alle  circostanze.  L’essenziale,  o naturale  uguaglianza 
fra  gli  uomini  non  esige  nè  può  esigere  che  eguale 
sia  in  tutti  la  stima,  1 affello  e la  famigliarità.  Molto 
meno  poi  questa  può  aver  luogo  nel  senso  c grado 
eh  è ben  naturale  fra  amici  e fratelli.  Ciò  non 
combina  punto  con  1 idea  di  distinzione  ed  indi- 
pendenza  che  11  superiore  aver  deve  in  faccia  ai 
suoi  inferiori.  Una  troppo  intima  conoscenza  dell  in- 
terno stato  e delle  passioni  del  superiore  porterebbe 
facilmente  diminuzione  all  autorità  in  esso  necessa- 
ria; è d’uopo  quindi  limitare  una  tale  confidenza. 
Si  danno  per  altro  eccezioni,  nel  caso  cioè  clic  un 
inferiore  se  ne  renda  degno,  ed  in  cui  la  confidenza 
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influir  possa  a ravvicinare  e nobilitare  il  suo  cuore* 
e la  subordinazione  sia  già  radicata  in  modo,  che 
soffrir  non  possa  nocumento.  Ecco  il  motivo  per  cui 
alcuni  sommi  capilani  non  Sdegnarono  di  chiamare  i 
soldati  camerata , compagni  ( Gommibtones  ) e dar 
loro  alcune  prove  di  confidenza,  principalmente  nelle 
piu  scabrose  e diffìcili  circostanze.  Anche  per  un 
precettore,  non  è cosa  punto  disdicevole  il  dimettere 
nelle  ore  di  sollievo,  di  ricreazione  o di  passeggio* 
1 aspetto  severo,  con  cui  desta  attenzione  ed  impegno 
nelle  ore  dovute.  Certo  che  il  tutto  dipende  dal  modo 
e cl a 1 Iì2  circostanze. 

6.  Dassi  poi  certa  amichevole  affabilità,  una  pia» 
cevole  attenzione,  che  ben  lungi  dal  diminuire  1 au- 
torità, acquista  tanto  più  facilmente  1 amorevolezza 
de  subalterni,  quanto  maggiore  è 1 esterna  loro  di- 
stanza. E costano  sì  poco  le  prove  di  tale  vera  o 
apparente  bontà,  eh'  ella  è cosa  imperdonabile,  se  i 
superiori  non  usano  questo  facile  mezzo  e naturale, 
per  oprare  il  bene. 
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Come  sì  possa  ottenere  obbedienza 
verso  le  leggi  positive. 

Quando  regna  amore  e stima  nell  animo  de' subal- 
terni verso  i superiori,  è molto  facile  che  trovi  obbe- 
dienza ogni  loro  ordine;  al  contrario  ove  mitrasi  odio, 
è ben  difficile  che  ostacolo  non  trovino  i comandi. 
Il  solo  timore  del  castigo  è sempre  un  mezzo  insuffi- 
ciente; ben  lungi  dall  essere  il  migliore  ad  ottenere 
obbedienza;  poiché  una  tale  molla  è inutile  ove  1 uo- 
mo creder  possa  di  non  venire  scoperto.  Non  giova 
mai  a far  sì,  che  di  buona  voglia  e con  zelo  agisca, 
nel  caso,  in  cui  basti  a far  ciò  che  può  ottenere  per 
forza.  Non  agisce  più,  allorché  uno  riputar  si  possa 
forte  abbastanza  per  sottrarsi  all  altrui  violenza  , 
aumenta  la  brama,  e mette  in  pericolo  il  superiore 
di  trovarsi  in  sommo  imbroglio,  quando  le  circostan- 
ze esigono  uno  sforzo  affatto  volontario. 

Oltre  la  favorevole  prevenzione,  che  esister  possa 
intorno  alle  mire  ed  alla  penetrazione  del  legislatore, 
dipende  la  piena  obbedienza  alle  leggi,  dalle  seguenti 
condizioni: 

i.  È mestieri  d un  chiaro  naturale  motivo,  che 
necessarie  le  renda  o lodevoli  ( §.  prec.  n.  i.  ).  Ter 
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render  nota  la  necessità  o il  vantaggio  loro,  può  esse- 
re ben  fatto  che  il  legislatore  ne  renda  noto  lo  scopo. 
Tale  passo  sarà  tanto  piu  lodevole,  quanto  più  i su- 
balterni saranno  intelligenti  e colti,  molto  più  se  si 
tratti  non  d un  caso  singolare  e momentaneo,  ma  di 
leggi  generali  e durevoli.  Il  rendere  chiare  e giuste 
ragioni  che  dimostrino  lodevoli  i precetti  di  chi  ha  il 
potere  d esigere  cieca  obbedienza  non  recherà  mai 
diminuzione  d'  autorità;  anzi  tal  prova  di  stima  verso 
i subalterni,  e di  confidenza  nel  loro  raziocinio,  col- 
merà l1  animo  di  molti  d amorevolezza  e divozione; 
e si  faranno  questi  certamente  un  dovere  d istruirne 
gli  altri  e destare  simili  sentimenti  anche  in  quelli, 
che  non  ne  conoscessero  lo  scopo,  o vi  fossero  tuttavia 
opposti,  e di  prevenirli  coll’ esempio.  E non  potrebbe 
esser  utile  a preservare  il  legislatore  dall  incorrere 
in  errori,  il  prescriversi  qual  regola  di  appoggiare  a 
ben  ragionati  motivi  le  sue  leggi?  Certo  che  tal  regola 
è inutile  affatto  per  un  despota  il  cui  capriccio  od 
arbitrio  tenga  luogo  di  ragionevole  motivo. 

2.  Una  seconda  condizione  è presupposta  dalla 
precedente,  ed  è che  nessuna  legge  sia  mai  dettata 
senza  un  ben  maturo  preventivo  esame.  Quanto  più 
nuovo,  quanto  più  multiforme  e complicato  è T og- 
getto, tanto  più  necessario  rendesi  un  serio  esteso 
esame,  prima  di  creare  la  legge.  È molto  meglio  non 
solo  per  1 autorità  del  legislatore,  ma  in  generale, 
che  gl’  inferiori  errino  per  mancanza  di  leggi,  di 
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quello  sia  che  dalle  leggi  stesse  sieno  condotti  ir 
errore,  o che  le  mancanze  procedano  in  conseguenza 
di  non  sagge  leggi. 

3.  Quanto  maggiori  in  numero  sono  le  classi,  e le 
condizioni  d uomini  alle  quali  si  riferisce  la  legge,  è 
tanto  meno  probabile,  che  tutti  ne  sieno  contenti. 
Ma  si  dovrà  sempre  dire,  che  il  legislatore  o abbia 
dettata  una  legge  non  saggia,  o che  approfittare 
non  sappia  de  suoi  vantaggi,  allorché  la  maggior 
parte  non  ne  prenda  la  difesa,  e non  si  dichiari  in 
favor  suo.  Sarà  quindi  sovente  lodevol  cosa  il  pre- 
disporre la  pubblica  opinione  o il  procurare  di  cono- 
scerla, prima  che  sia  promulgata  la  legge.  Ciò  sarà 
tanto  piu  necessario,  quanto  meno  sarebbe  possibile 
il  sostenere  tal  legge  con  la  forza.  Gli  uomini  si  la- 
sciano indurre  sovente  un  po  alla  volta  a bramar 
cose,  alle  quali  non  si  sarebbero  indotti  mai  con  la 
violenza.  Non  è cosa  nè  saggia  nè  giusta,  per  un  le- 
gislatore, 1 omettere  e disprezzare  tali  mezzi  d agire 
con  dolcezza.  Gli  resteranno  pur  troppo  occasioni 
sufficienti,  per  comandare  ed  usare  la  forza.  La  forza 
è già  di  sua  natura  un  mezzo  estremo;  nè  v ha  cosa 
tanto  atta  a produrvi  opposizione,  quanto  1 idea,  che 
il  superiore  vi  trovi  diletto  nell  esercitarla. 

4-  Deve  guardaci  il  superiore  dal  riputare  più 
esteso  il  tuo  potere  di  quello  eli  è realmente,  e molto 
p u dal  la  dar  conosare  tale  sua  idea.  Un  solo  ten- 
tativo mal  riuscito  può  essere  per  sempre  dannoso  alla 
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sua  autorità;  deve  quindi  astenersi  fino  dal  pretende-' 
re  di  costituir  leggi  lutti  i saggi  suoi  pensieri,  dal  ri- 
durre ad  una  ideale  perfezione  gli  uomini,  la  quale 
impedita  esser  possa  da  interni  od  esterni  ostacoli. 
Deve  contentarsi  di  far  ciò  clic  permettono  e le  qua- 
lità desìi  uomini,  con  cui  ha  a fare,  e le  circostanze. 
Sarà  un  gran  passo  vantaggioso  alla  saggezza  d un 
legislatore  il  conoscere,  che  le  leggi  non  possono  mai 
avere  un  assoluta  perfezione,  sicché  buone  e lodevoli 
esser  possano  per  ogni  nazione,  e per  tutti  i tempi. 
Alcuni  de  più  rinomati  legislatori  hanno  essi. mede-* 
simi  riconosciuta  e dichiarata  1 imperfezione  delle 
loro  leggi.  Allorché  gli  ordini  non  possono  essere 
sostenuti  che  col  mezzo  di  sommo  rigore  e di  severi 
castighi,  talché,  quanto  all’ ultimo  scopo,  vi  sia  mag- 
gior perdita,  che  guadagno;  oppure  allorché  il  modo, 
con  cui  s impedisce  un  male,  diventa  la  sorgente 
d'altro  male  forse  maggiore;  non  si  potrà  dire  che  si 
eserciti  uso  saggio  di  potere  legislativo.  Peggiore  poi 
sarà  h errore  di  chi  metta  a repentaglio  la  sua  auto- 
rità per  frivolezze. 

5.  Quanto  più  si  oppongono  da  una  parte  le  leggi 
alle  inclinazioni,  tanto  é più  necessario  che  vi  sieno 
favorevoli  in  altra  parte,  ossia  che  offrano  una  ri- 
compensa. Soffrirà  il  popolo,  per  esempio,  che  osta- 
coli e restrizioni  si  mettano  alla  naturale  sua  libertà, 
purché  d altronde  gliene  risulti  sicurezza  maggiore. 
Oppure  soffrirà  molti  pesi,  purché  creda  che  onore 
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od  altri  vantaggi  gliene  risultino.  Ma  sono  tanti  i 
modi,  con  cui  lusingar  si  possono  gli  uomini,  molto 
più  in  coloro,  che  hanno  sommo  potere,  che  convien 
dire  sia  unita  la  tirannia  ad  imbecillità,  e che  affatto 
brutale  sia  il  dispotismo,  se  pur  non  trova  mezzo  di 
raddolcire  in  qualche  modo  le  oppressioni. 

6.  SI  legislatore  deve  far  si  che  tutte  le  sue  leggi 
combinino  in  un  perfetto  accordo,  e disporre  tutte  le 
sue  mire  in  modo,  che  si  sostengano  reciprocamente. 
Ma  come  mai  potrà  seguirsi  tale  regola,  mentre  un 
momentaneo  bisogno  produce  tosto  una  legge?  Ove 
fra  molli  che  hanno  parte  nella  legislazione,  o che  si 
succedono,  ognuno  aspira  in  principal  modo  ad  intro- 
durvi qualche  cosa  di  suo  proprio  piuechè  a stabilire 
le  vere  basi  del  pubblico  bene?  Ove  il  successore 
cangia  ogni  cosa  per  odio  inveterato  contro  1 ante- 
cessore? Ove  tutto  ciò,  che  dovrebbe  ordinatamente 
risultare  per  legge,  avviene  o per  forza  o per  acciden- 
te? Ove  finalmente  un  antica  o straniera  legislazione 
continua  ad  essere  e deve  restare  sempre  qual  base 
delle  nuove  istituzioni? 

S è pur  vero,  che  gli  uomini  continuar  possano 
ad  innoltrarsi  nel  bene  sotto  una  tal  legislazione;  è 
questa  una  gran  prova,  che  1 umano  intendimento  o 
raziocinio  può  accordarsi  con  contraddizioni,  più  di 
quello  che  indichi  1 idea  di  pura  ragione. 

Tuttavia  I esito  migliore  delle  leggi  dipenderà 
sempre  dalia  perfezione  del  loro  accordo.  Poiché 
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le  leggi  contradditorie  si  sono  sempre  di  reciproco 
ostacolo,  quantunque  non  si  ravvisi;  che  se  poi  si 
fa  noto,  ecco  la  loro  autorità  indebolita. 

Per  osservare  la  gradazione,  è necessario  in  primo 
luogo,  che  chiaro  sia  reso  ogni  scopo  della  legislazio- 
ne, e che  tutti  tendano  ad  un  sol  punto  come  scopo 
ultimo.  E necessario  1 evitare  uno  scopo  al  quale 
manchino  i mezzi , come  pure  piu  scopi  in  pari 
tempo  incompatibili. 

Quindi  se  si  vuole  che  le  arti  e le  scienze  abbiano 
incremento,  non  si  deve,  con  dispotica  censura  e proi- 
bizione di  stampa,  opprimere  i frutti  delio  spirito,  e 
] inclinazione  al  pensare;  e se  si  brama  che  si  svilup- 
pino uomini  di  genio,  è d uopo  non  soffocare  questo 
genio  nel  suo  germoglio,  sotto  il  peso  di  rancidi  pe- 
danteschi metodi  d educazione.  Se  si  vuol  risvegliar 
gli  uomini  a tutta  la  possibile  attività,  non  conviene 
onorare  ì ozio,,  che  scialacqua  i frutti  dell  altrui  fa- 
tica, o tralasciar  d incoraggiare  1 industria  patria, 
per  un  piccolo  mal  inteso  risparmio.  Se  si  brama 
d aumentare  la  popolazione,  è necessario  procurar 
d escludere  la  corruttela  de  costumi,  e la  spropor- 
zione fra  1 entrate  e le  sortite.  Se  si  vuole  che  la 
pjubblica  educazione  abbia  estesi  effetti,  convien  ono- 
rare i precettori. 

7.  Dipende  quindi  molto  anche  dall  ordine  con 
cui  si  succedono,  e dal  tempo  in  cui  promulgate  sono 
le  leggi.  Un  cert  ordine  fa  sì  che  le  cose  si  predis- 
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pongano  e si  sostengano  reciprocamente.  In  certi 
tempi,  può  il  bisogno  d una  legge  esser  maggiore,  c 
meno  sensibile  il  peso,  clic  seco  porta;  o può  essere 
maggiore  l’entusiasmo  per  lo  scopo  di  essa  o pel  me- 
rito del  legislatore.  ISon  ò bene  il  lasciar  passare  si- 
mili propizie  occasioni,  è necessario  anzi  1 aspettarle 
quando  promulgar  si  vogliano  certe  leggi.  S è pur 
vero  che  1 uso  d energiche  ben  chiare  espressioni 
cooperi  a renderle  rispettabili;  sarà  bene  1 editar 
1 uso  d espressioni  non  precise,  confuse  o non  bc» 
usitate:  mentre  procede  la  legislazione  tanto  nell  es- 
sere suo  esterno  che  interno,  con  egual  passo  col 
perfezionamento  de’ tempi;  deve  guardarsi  dall  immi- 
schiarsi in  punti,  in  ipotesi,  in  partiti,  in  opinioni 
figlie  del  momento;  poiché  non  solo  correrà  pericolo 
la  durata  delle  leggi;  ma  s attireranno  ben  anche 
I'  odio  degli  opposti  parliti.  Essendo  fondata  la  legi- 
slazione sulla  naturale  necessità,  deve  portare  anche 
esternamente  1 impronta  della  naturalezza,  della  co- 
mune utilità  e della  sodezza. 

Qualora  il  legislatore  veda  opportuno  il  far  noto 
qualche  fondamentale  motivo,  per  rendere  più  rac- 
comandabili le  leggi  ( n.  i.  ),  non  è però  necessa- 
rio, che  ne  manifesti  ogni  rimoto  scopo.  I prudenti 

10  riconosceranno  e gli  renderanno  la  dovuta  giusti- 
zia; quanto  alla  moltitudine  potrebbe  esservi  opposta 
a motivo  d ignoranza  e di  pregiudizi  ; riconosce  poi 

11  merito  reale,  dopo  che  lo  scopo  è già  ottenuto.  Il 


CAPITOLO  II.  §.  XXIX. 


120 


tacere  quelle  verità,  che  gli  altri  non  intendono,  o 
che  intender  possono  in  cattivo  senso,  non  si  chiama 
ingannare;  e d'  altronde  il  vero  bene  ha  tanti  aspetti 
e tante  relazioni,  che  lo  rendono  pregevole,  che  seb- 
bene, in  un  buon  precetto,  non  si  annuncino  tutte 
le  mire,  ve  n ha  sempre  alcuna  che  può  essere  an- 
nunciata con  verità  e vantaggio. 

Sarà  bene  il  non  obbliare  il  contegno  d’ alcuni  an- 
tichi legislatori,  i quali  trattandosi  di  cose  da  evitarsi, 
invece  di  proibirle  espressamente,  le  permettevano 
in  modo  che  faeea  effetto  più  sicuro  della  proibizione; 
cioè  o sotto  condizioni  spiacevoli,  o a persone,  fra  le 
quali  nessuno  vuol  calcolarsi  di  buona  voglia.  Così 
Zalcuco  ottenne  di  mettere  ostacolo  alle  disonestà, 
cui  incominciavano  ad  abbandonarsi  le  donne  onora- 
te, col  dichiarare  eh  eran  espressamente  permesse 
alle  cortigiane,  ed  a quelle  donne  già  note  come  adul- 
tere. L applicazione  di  tali  regole  suppone  sempre  nel 
legislatore  un  certo  concetto,  ed  una  piena  conoscen- 
za dello  spirito  de  suoi  tempi. 
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§.  XXX. 

Cesare  e Licurgo. 

Cesare  e Licurgo  voglionsi  annoverare  fra  i più 
rinomali  legislatori  giustamente  ammirati;  non  sarà 
quindi  inutil  cosa  V indicare  qui  alcuni  traili  fra  quel- 
li, che  del  carattere  e de’ principi  loro  annuncia  1 isto- 
ria, e confrontarli  con  le  massime  da  noi  stabilite. 

In  leggendo,  a quali  restrizioni  siensi  assogget- 
tati gli  Spartani  nel  cibarsi,  ne’ diritti  di  propietà, 
e nel  modo  giornaliero  di  vivere;  troviam  motivo 
di  maravigliarci,  come  mai  abbia  potuto  un  uomo 
così  severo  giugnere  a tanta  autorità,  e sostenervisi. 
Ma  cessa  lo  stupore,  tostocliò  si  prende  piena  cono- 
scenza di  tutta  la  spartana  legislazione,  e se  si  presta 
credenza  a ciò  che  Plutarco  dice  nella  vita  di  Licur- 
go. Doveano  gli  Spartani  contentarsi  tutti  dello  stes- 
so cattivo  modo  di  cibarsi;  nè  poteane  arricchirsi; 
ma  conoscevano  ed  amavano  lo  scopo  di  tai  leggi, 
eh’  era  quello  di  renderli  forti,  induriti  guerrieri, 
che  nulla  paventar  dovessero,  ed  atti  ad  assicurare 
i beni  a tutti  comuni  da  straniera  dipendenza.  Sinché 
gradita  fu  per  essi  una  tal  mira,  cari  riuscirono  loro 
anche  simili  severi  costumi.  E già  oltre  1 onore  che 
si  acquistarono  in  faccia  delle  altre  nazioni,  n avevan 
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non  pochi  risarcimenti.  Allorché  non  erano  in  guer- 
ra, passavano  i loro  giorni  in  socievoli  divertimenti. 
Il  lavoro  ond  erano  mantenuti  era  sostenuto  dai  loro 
schiavi,  gl  Iloti.  Le  loro  occupazioni  consistevano  in 
caccie,  in  danze,  in  giuochi  ne  quali  aumentar  po- 
teano  le  forze  e la  destrezza,  e rendersi  distinti. 
Quanto  all  amor  sensuale  era  piuttosto  studiosamente 
favorito  che  impedito. 

Cesare  fu  amato  e venerato  da’ suoi  più  di  qualun- 
que altro  gran  capitano.  La  maggior  parte  de  suoi 
soldati  caduti  in  mano  del  nemico  amarono  piuttosto 
di  perdere  la  vita  che  di  salvarla  a patto  di  combat- 
tere contro  di  esso.  Soffrivano  la  fame  e qualunque 
privazione,  con  somma  pazienza,  tanto  se  assediava- 
no, come  s’ erano  assediati.  Allorché  incominciò  la 
guerra  civile,  ogni  centurione  si  obbligò  a mantenere 
col  suo  un  uomo  a cavallo;  e tutti  i soldati  delle 
legioni  a servire  senza  paga,  soccorrendosi  tra  di  essi 
reciprocamente. 

Pure  non  mancava  Cesare  d esser  rigoroso  ove 
fosse  necessario,  nè  soffrì  mai  tumulti;  anzi  li  punì 
severamente.  Allorché  il  nemico  era  vicino , dovea 
esser  pronto  ognuno  a sostenere  le  marcie,  a correre 
agli  attacchi,  ed  alla  difesa.  Non  mancava  di  forzarli 
per  puro  esercizio  a lungo  cammino,  in  ogni  stagio- 
ne, ed  in  qualunque  tempo. 

Ma  oltre  le  somme  qualità  che  gli  meritavano  ri- 
spetto ed  ammirazione,  oltre  le  grandi  ricompense, 
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che  distribuiva,  tostoehe  lo  poteva,  non  mancò  di 

« 

mostrarsi  compiacente  ed  amorevole,  ad  ogni  oppor- 
tuna occasione  (i).  Chiamava  i suoi  soldati,  campa ♦ 
gni  ( commilitones  ) Che  ne  veniva  quindi  ? Che  una 
volta  al  sol  nome,  già  pregevole  assai,  ma  non  così 
confidenziale  di  Qiuntes  (2),  impedì  un  tumulto,  e 
trasse  1 armata  a pronta  obbedienza. 


(1)  Ac  nonnunquam  post  magnani  pugnam  atque  vieto" 
riam,remisso  officiorum  munere,  licentiam  omiiein  lagci- 
viendi  permittebat.  Svet.  vita  di  Ccs. 

(2)  Svetoa.  in  vita  Ces. 


PARTE  SECONDA 


CONOSCENZA  DEGLI  ANIMI  UMANI. 

CAPITOLO  I. 

\ 

MEZZI  PER  GIUGNERE  A CONOSCERE  LE  QUALITÀ 
BELL  ANIMO,  0 DEL  CARATTERE  J)  UN  UOMO. 

§.  XXXI. 

Estensione  , fondamenti  e difficoltà 
della  conoscenza  dell ' animo  umano. 

Qcas,  ogni  regola,  tendente  a conformare  e diri- 
gore  ali  animi  umani,  suppone  una  conoscenza  non 
solo  generale  de’ medesimi,  ma  ben  anche  di  tutte  le 
loro  qualità  particolari  ed  individuali.  Quindi  tutto 
ciò,  che  influir  possa  all  incremento  ed  alla  perfezio- 
ne di  tale  conoscenza,  non  può  essere  mai  cosa  in- 
differente per  la  morale  filosofia. 

Ma  1 idea  di  conoscenza  degli  animi  comprende 
più  cose  non  tutte  dipendenti  dalle  stesse  basi  e re- 
gole; poiché  si  riferisce  non  solo  alle  facoltà,  alle 
tendenze,  ed  ai  sentimenti  lai  quali  troyansi  naturai* 
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mente  o d ordinario  in  un  uomo;  ma  ben  anche  alle 
singolari  disposizioni,  direzioni  ed  applicazioni  loro 
in  certe  particolari  circostanze. 

Mostransi  a dir  vero  fondamenti  di  tale  conoscen- 
za e ben  presto  in  ogni  dove;  ma  non  meno  somme 
difficoltà,  che  vi  si  oppongono.  Cioè  nel  volere  uma- 
no, siccome  in  tutto  1 impero  di  natura,  non  esiste 
effetto  senza  causa,  cioè  il  tutto  succede  a norma  di 
regolale  leggi  note  in  parte  all' umano  intendimento, 
in  parte  indicate  dalla  sperienza.  E siccome  preveder 
si  possono  gii  effetti  di  note  cause;  cosi  da  certi  ef- 
fetti indovinar  si  possono  le  cause  onde  procedono. 
Quindi  la  qualità  e disposizione  degli  animi  umani 
riconoscer  si  devono  non  solo  dalle  azioni,  e dai 
contrassegni  esterni  d inclinazioni  e tendenze  ; ma 
ben  anche  dalle  istruzioni  generali  sul  volere  umano, 
in  quantochè  in  quest  ultime  sono  indicate  le  muta- 
bili basi  e determinazioni  loro. 

Ma  per  quanto  ciò  innegabile  sia,  non  è però  dif- 
ficile neppure  lo  scoprire  le  cagioni,  ond  è limitata 
e ritardata  la  conoscenza  degli  animi.  Sono  tante  le 
basi,  dall  insieme  delle  quali  risultano  le  disposizioni 
dell’  animo  e 1 ordinario  suo  carattere,  in  singolari 
circostanze;  possono  in  tante  relazioni  scambievol- 
mente complicarsi,  e servirsi  d ostacolo;  e le  princi- 
pali di  esse,  siccome,  per  esempio,  il  temperamento, 
r educazione  ed  altre  considerate  individualmente, 
sono  tanto  composte,  complicate  e confuse;  che  non 
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4?  possibile  non  ravvisar  tosto,  dover  essere  imperfetta 
una  tale  conoscenza.  C'die  se  dalle  azioni,  dall  esterno 
d un  uomo  si  deve  giudicare  dell  interno,  siccome 
effetti  eguali  risultar  possono  da  differenti  cause,  è 
certo  che  sarà  possibile  ognora  sommo  errore. 

Quindi  se  la  filosofia  non  potesse  punto  applicarsi 
se  non  in  oggetti,  ne  quali  esser  possa  vera  scienza, 
nel  piu  stretto  senso  dell  espressione;  se  si  opponesse 
al  suo  decoro  il  seguire  talvolta  la  verosimiglianza; 
sarebbe  mestieri  abbandonare  questo  oggetto.  Ma  s'è 
pur  cosa  conveniente,  ove  manchi  nitida  certezza,  il 
procurar  di  mettere  ostacolo  olì  errore,  coll  indicare 
almeno  la  probabilità;  così  non  sarà  disdicevole  1 oc- 
cuparsi in  filosofiche  ricerche  sulla  conoscenza  degli 
smini  umani. 


fi.  XXXII. 

È necessario  giudicare  gli  uomini 
principalmente  a nonna  delle  loro  azioni . 

Sebbene  agiscano  sovente  gli  uomini  con  finzione 
0 per  forza  e contro  le  reali  tendenze  del  loro  volere; 
sono  tuttavia  le  loro  azioni,  principalmente  quando 
combinano  in  certa  quantità,  il  fondamento  più  sicu- 
ro, per  giudicare  del  loro  carattere.  Poiché  in  primo 
luogo,  abbiamo  allora,  almeno  in  molti  casi,  qualche 
VCL.  V.  9 
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cosa  di  reale  e deciso  innanzi  agli  occhi;  il  che  ac- 
cade ben  di  rado  fra  gli  altri  mezzi  di  conoscenza. , 
come  circostanze  di  fortuna,  d’educazione,  di  tem- 
peramento, di  disposizioni  intellettuali  ecc.  Di  più 
le  azioni  d un  uomo  stanno  in  più  immediata  re- 
lazione col  volere,  di  quello  sia  le  esterne  cagioni 
della  diversità  di  carattere;  siccome  le  fisiche,  cioè 
il  nutrimento,  il  clima,  ecc.;  le  morali  cioè  la  religio- 
ne, la  legislazione,  e le  intellettuali  ecc.  Quanto  can- 
giar non  possono  gli  effetti  naturali  e possibili  di 
queste  mediate  cause,  prima  che  diventino  molle  at- 
tive del  volere?  Quanto  diversamente  non  possono 
influire  negli  uomini  le  stesse  istruzioni,  gli  stessi  usi 
d1  una  medesima  religione?  Quanto  diversi  non  mo- 
stransi  e non  sono  fra  loro  i costumi  e caratteri  di 
molti  allievi  d’uno  stesso  istituto,  de  cittadini  d uno 
stato,  anzi  de’ figli  d una  stessa  famiglia?  E già  il  no- 
tato  inciampo  che  reciprocamente  si  offrono  le  molli- 
plici  cagioni  costituenti  le  differenze  negli  animi  non 
solo  rende  chiaro  tutto  ciò,  ma  giustifica  ben  anche 
1 estensione  della  massima  principale  sulle  più  pros- 
sime interne  basi  delle  inclinazioni  nel  temperamento 
e nelle  disposizioni  dello  spirito.  Poiché  in  quella  ma- 
niera, che  la  ragione  può  vincere  il  temperamento; 
cosi  negli  effetti  deile  disposizioni  intellettuali  pel  ca- 
rattere, dipende  sempre  non  poco  dal  modo  e grado 
d esercizio,  dalla  sperienza,  e dalle  altre  esterne  cause 
della  coltura,  delle  forze  intellettuali  c dell  intelligenza 
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Le  azioni  però  esigono  sempre  proporzionati  mo- 
tivi, e lasciano  campo  a poter  giudicare  se  non  delle 
rimote  e precise,  almeno  sulle  prossime  e generali 
qualità  di  essi.  Anche  quando  1 azione  è forzala  o 
finta,  avvi  sempre  nel  contegno  qualche  circostanza, 
che  indica  il  modo  di  pensare,  e la  qualità  dell  ani- 
mo. Il  sapere  in  quai  punti,  e sino  a qual  grado  un 
uomo  determinar  si  lasci  dalla  forza  e dalla  finzione, 
è già  un  gran  passo-,  e quantunque  incerto  sia,  se 
uno  abbia  agito  e sino  a qual  punto,  con  libertà  e 
schiettezza,  o con  finzione  e per  forza;  tuttavia  ciò 
serve  sempre  ad  offerire  un  importante  problema  per 
piu  estese  ricerche. 

Ella  è però  cosa  chiara,  come  da  isolate  azioni 
d un  uomo  non  si  possa  dedur  molto  e con  sicurez- 
za, neppure  intorno  al  motivo  ed  ali  origine  vera  di 
esse,  ben  lungi  dal  poter  giudicare  dell  intero  ca- 
rattere. Poiché  sebbene  si  fosse  scoperto  con  cer- 
tezza il  motivo  e lo  scopo  di  un  azione;  resterebbe 
tuttavia  ignoto,  se  tale  moll  i calcolar  si  debba  fra  le 
ordinarie  determinazioni  del  modo  di  pensare  e del 
volere,  o se  sia  accidentale  e rara.  E per  poter  giu- 
dicare del  carattere  da  una  azione  e dal  motivo  di 
essa;  è necessario  saper  anco  se  la  volontà  sia  stata 
determinata  dall  esistente  esterno  effetto  ( materiale 
actionis  ),  o dal  generale  carattere  di  tal  modo  d agi- 
re ( formale  actionis  ).  Quanto  più  attivo  è in  un 
uomo  il  sentimento  morale,  e quanto  piu  esteso  in 
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lui  è il  dominio  sulle  tendenze  de  sensi;  tanto  più  c 
atta  a determinare  i pratici  suoi  giudizj  e le  decisio- 
ni, 1 idea  di  questa  relazione  con  le  massime  e regole 
fondamentali,  e gli  effetti  per  le  inclinazioni  e ten- 
denze dell1  agente,  le  quali  da  un  certo  contegno  pos- 
sono essere  indebolite  o rinforzate.  Tali  caratteri 
possono  sembrar  ciò  che  non  sono,  fieri,  avari  in 
certi  casi,  troppo  compiacenti  o dissipatori  in  altri; 
se  non  si  ravvisa,  come  con  essi  debbasi  far  più  at- 
tenzione alle  molle,  al  carattere,  ed  al  mantenimento 
delle  necessarie  massime  fondamentali,  che  all  esterno 
contegno  d azioni  isolate. 

Sebbene  la  somma  premura  per  le  regole  ren- 
desse tali  caratteri  eccessivamente  esatti,  cd  al  di  là 
di  ciò,  che  esiger  possano  le  ultime  mire  del  razioci- 
nio; è però  sempre  tu tt  altra  cosa,  dall  essere  deter- 
minati alcuni  uomini,  fra  azioni  di  poca  importanza, 
appunto  da  questa  poca  esterna  importanza  unica- 
mente o in  modo  principale. 

Quindi  c a proposito  il  precetto  del  saggio  Epite- 
to, di  non  giudicare  uno  sul  suo  contegno,  per  quanto 
diverso  esser  possa  dal  nostro,  sinché  non  si  sappia, 
qual  motivo  o regola  lo  determini  (i). 

Dal  confronto  di  molte  singolari  qualità  e circo- 
stanze d un  azione,  si  può  talvolta  con  verosimi- 
glianza giudicare  del  carattere,  e de’ motivi;  purché 


(i)  Enchi ridion  cap  4 E 
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Lcn  bene  sì  conosca  la  natura  del  volere  umano.  È 
tuttavia  raccomandabile  sempre  F antica  massima, 
eh' è d’uopo  cioè  aver  lunga  pratica  d un  uomo,  pri- 
ma di  presumere  di  conoscerlo  e di  poter  giudicare 
delle  sue  azioni. 


XXXIII. 

Si  può  giudicare  imito  più  dalle  azioni , 
quanto  meno  sono  j orzate  e finte. 

L’uomo  non  può  sempre,  nè  sempre  vuol  fingere. 
ISTon  può  quando  trovasi  in  passione;  non  vuole  quan- 
do crede  di  non  essere  osservato,  o soltanto  da  per- 
sone, presso  le  quali  non  brama  celarsi,  o finalmente 
ove  la  finzione  gli  sia  troppo  di  peso,  perchè  dovreb- 
be durar  troppo  a lungo.  In  tali  circostanze  può  un 
sagace  osservatore  scoprire  assai  in  poco  tempo,  su 
di  che  sono  da  osservarsi  le  seguenti  regole: 

i.  È necessario  studiare  le  passioni  degli  uomini. 
In  primo  luogo  è cosa  importante  il  sapere,  se  in 
generale  uno  sia  facile  a lasciarsi  dominare  da  pas- 
sioni, o se  gli  avvenga  di  rado  in  conseguenza  di 
forti  impulsi.  Se  il  non  lasciarsi  facilmente  domi- 
nare da  passioni  sia  in  lui  mancanza  di  sensibilità  o 
di  vigore,  oppure  se,  benché  dotato  di  questo  e di 
quella,  si  sappia  contenere  in  forza  di  raziocinio, 
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Cosi  pure  a qual  grado  giungano  le  sue  passioni; 
sino  a qual  punto  ei  ti  allontani  dall  01  dina] io  conte- 
gno-, se  persista  in  esso  lungamente,  o se  presto  et  da; 
come  si  comporti  dopo  la  passione;  se  riconosca  tosto 
il  suo  errore,  e lo  confessi;  se  si  sforzi  di  ravvedersi; 
se  procuri  di  velarlo;  o se  orgogliosan. onte  lo  difen- 
da. È cosa  facile  il  conoscere  cerne  da  tutto  ciò  pro- 
ceder si  deld>a  a giudicare  sul  carattere  e modo  di 
pensare.  Vi  si  scorge  non  solo  la  forza  assoluta,  e 
relativa  de  sensi  e della  ragione;  non  solo  il  rappor- 
to dell  arte  con  la  natura  nelle  tendenze  cl  un  uomo, 
ma  può  scoprirsi  ben  anche  ogni  essenziale  differen- 
za di  carattere,  principalmente  dopo  molle  osserva- 
zioni di  tal  falla.  Quanto  all  ultimo  indicato  punto, 
non  v'ha  cosa  tanto  atta  a rilevare  i gradi  d orgo- 
glio, di  timidezza,  di  destrezza  nell  alternare  delle 
esterne  forme  delle  persone,  quanto  il  differente  con- 
tegno nell  impeto  di  collera;  quanta  rettitudine  c 
stima  degli  altri  nell  orgoglio.  Il  perspicace  osserva- 
tore conoscerà  ben  facilmente,  se  il  successivo  penti- 
mento proceda  piu  da  debolezza  e tema,  o da  morali 
sentimenti,  quanta  parte  nel  facile  cessar  della  colle- 
ra abbia  la  naturale  mutabilità  del  temperamento  e 
la  leggerezza,  o se  vi  abbia  parte  maggiore  la  finzio- 
ne, 1 arte  e lo  sforzo. 

Mostransi  con  chiarezza  ancor  maggiore  le  decise 
molle  della  volontà  dalla  qualità  della  passione,  e 
dagli  oggetti,  a' quali  si  riferisce.  Se  questi  sieno  di 
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tale  spezie,  che  facilmente  ogni  uomo  debba  provar 
gioja,  tristezza  o collera;  oppure  se  sieno  tanto 
frivoli,  da  dover  decidere  che  il  trasporto  proceda 
da  singolari  disposizioni.  Non  v’ha  cosa  che  tanto 
chiaramente  manifesti,  da  quali  idee  sia  principal- 
mente predominato  un  uomo,  se  dalle  aggradevoli  o 
dalle  spiacevoli,  se  da  quelle  di  beni  o mali  fisici  o 
morali,  quanto  la  specie  delle  sue  passioni.  Se  si  ve- 
de che  uno  con  freddezza  perda  gran  somma  di  de- 
naro e che  eccessivamente  si  adiri  all’ accorgersi,  che 
un  terzo  lo  voglia  ingannare  benché  di  poco;  chi  non 
conosce  tosto  la  maggiore  sensibilità  d un  tal  carat- 
tere per  le  idee  morali,  che  per  beni  fisici?  Se  si  ve- 
de uno  il  quale  più  volentieri  prende  ad  imprestito, 
che  chiedere  ad  un  amico  il  denaro  che  gli  deve, 
qualora  creda,  clic  ciò  possa  incomodarlo  al  mo- 
mento; ma  poi  s adira  se  un’  altra  volta  lo  stesso 
amico  si  dimentica  d’  una  piccolezza,  di  cui  gli  va 
debitore;  chi  non  ravvisa  tosto  il  regolato  lodevole 
speculatore,  o l’uomo  che  vi  ha  tutte  le  disposizioni? 

Ma  finalmente,  quanto  al  contegno  durante  l’affet- 
to, mostra  a dir  vero  sempre,  quali  sieno  le  molle  in 
un  uomo,  ed  in  qual  relazione  sieno  fra  loro  in  esso, 
raziocinio  e potere  de’  sensi;  fa  conoscere,  che  sia 
capace  di  fare  in  certe  circostanze;  ma  non  si  può 
giudicare  però  sul  suo  carattere  da  ciò  che  fece  nel- 
1 impeto  della  passione,  molto  più  se  fu  assai  potente 
1 impulso;  poiché  non  si  può  discernere  tanto  facil- 
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mente  F assolato  dall  ipotetico,  il  particolare  dal  ge- 
nerale, ed  il  sano  dall  ammalalo. 

Ancora  pia  precisi  principi  mostra nsi  per  giudi- 
care degli  animi,  nel  confronto  delle  singolari  specie 
d affetti  con  le  dilferenti  qualità  d animo-,  poiché 
non  è in  natura  ed  è opposto  alla  sperienza,  che  1 or- 
goglioso, 1 uomo  coraggioso  scoprasi  contro  sua  vo- 
glia, nella  tristezza,  nella  gioja,  nella  collera,  siccome 
il  debole  ed  il  timido.  Se  cerca  quello  di  celare  la 
sua  tristezza,  il  suo  dolore,  per  non  sembrar  debole; 
procura  questi,  già  avvezzo  alla  dipendenza  ed  a 
mercare  soccorso,  di  destar  compassione,  non  cela 
le  sue  sofferenze,  ma  n ingrandisce  la  pittura,  vi  si 
esprime  con  calore,  per  commovere  piu  che  sia  pos- 
sibile. L orgoglioso,  che  non  è inclinato  a riguar- 
dare il  bene  come  procedente  dal  caso  o da  bontà 
superiore  al  suo  merito,  si  mostra  piu  moderato  nel 
piacere,  che  gliene  risulta;  ed  aumenta  in  lui  1 orgo- 
glio piuttosto  che  la  piacevole  modestia.  La  collera 
dell  offeso  orgoglioso  rimbomba  qual  tuono,  bestem- 
mia, e minaccia  vendetta.  Nell*  uomo  placido  è piut- 
tosto un  silenzioso  stupore  sopra  cosa  straordinaria, 
e dolore  sopra  cosa  ingiusta,  inumana,  o indegna  di 
chi  ha  mancato. 

2.  Lo  straordinario  e 1 improvviso,  benché  non 
metta  1 animo  in  tumulto,  può  essere  piu  atto  sem- 
pre a render  noti  i celati  sensi  del  cuore,  di  quello 
che  qualunque  altra  cosa,  cui  siamo  già  predis- 
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posti.  Molto  più  poi  se  quello  si  riferisce  a cose 
molto  interessanti,  si  che  una  sola  idea  possa  metterne 
in  moto  molle  altre.  In  tal  caso  la  singolarità,  la  vee- 
menza d un  racconto,  d una  lode,  d un  biasimo, 
d uno  scherzo  può  far  talvolta  che  una  parola,  la 
cera  indichi  ciò  che  fin  allora  non  crasi  ancora  mo 
strato.  Convien  però  guardarsi  anche  in  questo  dal 
precipitare  ne  giudizj.  Un  orgasmo  passeggero  ca- 
gionato da  improvviso  impulso  potrebbe  non  essere 
segno  d abituale  disposizione. 

3.  Si  suol  dire,  che  non  si  devono  osservare  gli 
uomini  quando  sono  in  abito  da  gala,  ma  quando 
sono  in  guarnacca,  se  pur  si  brama  di  conoscerli; 
cioè  convien  osservarli  nelle  ore,  in  cui  non  credono 
utile,  o loro  è di  peso  il  fingere;  nelle  ore,  in  cui 
stanchi  dall  essere  in  istato  di  violenza,  attendono 
a sollevarsi,  e s abbandonano  al  solito  umore,  alle 
loro  tendenze.  Accidentali  notizie  possono  talvolta 
supplire  ad  una  lunga  osservazione.  Vero  è che 
giugne  la  finzione  in  certi  uomini,  principalmente 
in  alcuni  punti,  a tal  grado,  da  poter  ingannare 
sempre  anche  i loro  più  intimi  confidenti.  Ma  la 
maggior  parte  non  giugne  a tanto;  e quanto  a co- 
loro, che  sono  ormai  giunti  al  segno  da  far  tacere 
in  sè  stessi  le  naturali  disposizioni,  si  può  far  valere 
la  finzione  come  naturalezza.  Comunque  siasi  fin- 
zione forse  ciò  che  induce  un  uomo  a mostrare 
ognora  piacevolezza  ed  equanimità,  purché  lo  sia 
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sempre  o quasi  sempre,  si  può  supporre,  che  sia 
naturale  disposizione.  Che  se  lo  è di  rado,  e appun- 
to ove  il  dovere  e la  ragione  meno  lo  prescriva;  sarà 
facile  il  conoscere  tosto  la  finzione,  lo  sforzo,  1 ap- 
parenza. 

4-  In  quelle  cose  nelle  quali  un  uomo  agisce  con 
piena  libertà,  e secondo  le  sue  inclinazioni,  è più  fa- 
cile assai  il  riconoscere  1 interno  suo  carattere,  clic 
in  quei  punti,  ne’  quali  è costretto  regolarsi  a norma 
d’esterne  circostanze.  Sebbene,  anche  in  queste,  il 
deviamento  dalle  regole  può  servir  molto  a caratte- 
rizzare un  uomo,  tanto  osservandosi  i punti  ne’  quali 
devia,  quanto  il  grado  di  deviazione;  poiché  quanto 
maggiore,  mostrerà  se  non  altro  maggiore  arditezza 

Ma  piu  che  mai  poi  mostrasi  il  carattere  delle  per- 
sone, nelle  ore  di  libertà,  che  impiegar  suole  ognuno 
nel  ricrearsi.  Che  potrà  esservi  mai  di  più  atto  ad 
indicare  quali  sieno  le  dominanti  inclinazioni  d’ un 
uomo,  che  l’osservare  la  specie  de’ suoi  piaceri  e 
passatempi?  Se  piaceri  de  materiali,  o de’ raffinati 
sensi,  della  fantasia  o dell  intelletto.  Se  1’  esempio 
ed  i dominanti  pregiudizj  determinino  gli  oggetti  di 
passatempo,  o se  uno  anche  in  ciò  diriga  e dispon- 
ga, siccome  nel  resto,  a suo  talento.  Se  vi  si  mostri 
piacevole  o sostenuto,  se  aperto  o concentrato  e pie- 
no d’  egoismo.  Quanto  presente  a sé  stesso  anche 
in  tali  momenti,  o quanto  decisamente  vi  si  abban- 
doni. Quanto  tempo  e quanta  porzione  d altri  ben» 
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consumi  ne1  suoi  piaceri,  e quanto  facilmente  o dif- 
ficilmente se  ne  astenga.  In  fine  quanto  sappia  uni- 
re T utile  al  piacevole,  e se  inclinato  sia  a fare,  che 
le  stesse  ore  di  diletto  riescano  utili  a sè  stesso  o ad 
altri. 

Pure  in  ciò  si  deve  aver  riguardo  a due  cose:  in 
primo  luogo  se  uno  agisce  con  piena  libertà;  o sino 
a qual  grado  operi  per  compiacenza  e brama  di  sod- 
disfare  gli  altri.  La  moda,  1 etichetta  non  permette 
nelle  prime  classi  che  una  certa  specie  di  divertimenti. 
Si  trattano  questi  con  somma  serietà,  e già  sono  di- 
ventati una  parte  molto  importante  del  modo  di  vi- 
vere; e vi  si  è tolto  ir,  tal  modo  il  vero  benefico  scopo 
al  quale  tendevano,  di  procurare  cioè  un  sollievo; 
d altronde  sono  sì  poco  diversi  gli  uni  dagli  altri, 
che  ormai  non  valgono  ad  indicare  le  varietà  di  ca- 
rattere in  quelli,  che  li  coltivano. 

Di  piu  è d uopo  aver  riguardo,  in  quali  circostan- 
ze ed  occasioni  fosse  uno  in  potere  di  scegliere.  Il 
povero,  1 ammalato,  1 ignorante,  il  sordo  non  posso- 
no cercar  piaceri  ovunque  ne  trovano  gii  altri.  Pure 
in  generale,  la  scelta,  ed  il  contegno  offriranno  sem 
pre  qualche  base  a giudicare. 

Fra  i moltiplica  passatempi,  la  lettura  merita  sin- 
golare attenzione.  Siccome  tale  diletto  è prova  sem- 
pre d un  certo  gusto  ne  raffinali  piaceri  intellettuali, 
può  provare  assai  di  piu  la  scelta  de  libri.  Elvezio 
crede  che  la  qualità  prediletta  de  romanzi  basii  a 
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mostrare  il  carattere  d una  nazione  (i).  Cosi  dica?! 
del  teatro  ed  altri  pubblici  divertimenti. 


§.  XXXIV. 

E mestieri  osservare  gli  uomini 
in  differenti  circostanze  e relazioni. 

Il  carattere  ed  il  modo  di  pensare  d un  uomo  so- 
no parti  si  estese,  si  complicate  e multiformi,  ed  am- 
mettono tante  inconseguenze  ed  eccezioni,  cbe  ren- 
desi  cosa  necessaria  1 osservar  un  uomo  in  molte 
circostanze  e sotto  moltiplici  relazioni,  e confrontar 
fra  loro  tali  osservazioni,  prima  di  credere  d'  esser 
giunto  a conoscerlo.  Quindi: 

i.  Convien  osservarlo  non  solo  quando  trovasi  in 
piena  salute-,  ma  ben  anche  quando  sia  ammalato  o 
indisposto;  poiché  sebbene  si  debba  sempre  far  diffe- 
renza tra  un  uomo  ammalato  ed  un  sano,  nò  si  possa 
calcolare  fra  le  disposizioni  dominanti  uno  stato  pas- 
seggero del  fisico;  tuttavia  anche  in  tali  stati,  sicco- 
me nelle  passioni,  si  scopre  sempre  qualche  cosa,  che 
altrimenti  resterebbe  celata:  vi  si  scopre  il  grado  di 
forza  o debolezza  di  raziocinio  ne  violenti  impulsi 
de’ sensi;  e principalmente  le  basi,  onde  derivano  le 


(i)  De  f esprit.  Disc.  2.  chap.  29. 
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qualità,  che  vedonsi  in  istato  di  salute;  l’equanimità, 
la  piacevolezza  e rettitudine  nel  trattare  con  altri,  il 
coraggio  ecc.  Come  può  tutto  ad  un  tratto  comparir 
impaziente  colui,  che  prima  non  ebbe  mai  occasione 
di  mostrare  pazienza,  e d1  avvezzarvisi?  Come  mai 
ingiusto  verse  i suoi  più  attenti  amici  e servi  quello, 
eh  è avvezzo  a veder  sempre  soddisfatte  dagli  altri 
le  sue  brame?  Quanti  non  perdono,  ove  arda  la  feb- 
bre, quel  coraggio  e quella  decisione,  che  li  facea 
sprezzare  la  morte,  allorché  vedeano  tuttavia  rimoto 
il  pericolo!  Egualmente  istruttivo  può  essere: 

a.  Il  confrontare  come  alcuno  si  comporti  nelle 
felicità  e nelle  sciagure;  ne  giudizj  d’altri  favorevoli 
o contrari  nelle  lodi  e nel  biasimo  ecc.  Poiché  in 
quali  altre  occasioni  sarebbe  mai  possibile  lo  scoprir 
meglio  le  basi,  ed  i gradi  di  confidenza  in  sé  stesso, 
di  moderazione,  di  brama  d onore,  e delie  differenti 
relative  modificazioni  ( Tol.  IL  §.  lvii.  )?  Se  si  rav- 
visa timore,  conviene  soprattutto  esaminare  se  pro- 
venga dall1  idea  d aver  agito  ingiustamente,  o se  si 
riferisca  alla  perdita  di  beni  fisici,  e quanto  in  questo 
caso  facilmente  trovi  adito  nuova  speranza. 

3.  Il  contegno  d un  uomo  verso  le  differenti  clas- 


si, superiori,  eguali,  od  inferiori  deve  indicare  quale 
stima  faccia  de  beni  di  fortuna.  Si  deve  però  osserva- 
re  attentamente  non  solo  ciò  che  fa,  rna  come,  ed  ove 
agisca  più  o meno.  Se  osservi  gli  usi  comuni,  oppure 
*e  faccia  piu  del  bisogno  e cerchi  superare  gli  altri. 


tifino  vi.  parte  ir. 


! 42 

Se  siegua  tali  usi,  con  apparente  avversione,  come 
cose  di  molta  importanza,  con  serietà  e scrupolo;  op- 
pure con  leggerezza  ed  equanimità,  siccome  è natu- 
rale in  affari  inconcludenti.  Se  sappia  distinguere 
tuttavia  i tempi  e le  persone  che  render  possono  im- 
portanti tali  segni,  o se  ne  dipenda  qual  vero  schiavo. 
Se  distinguere  sappia,  con  raffinato  senso,  il  naturale 
dall  artificioso,  e se  procuri  di  ravvicinar  possibil- 
mente questo  a quello. 

È cosa  di  somma  importanza  1 indagare,  quanto 
uno  sia  costante  nella  sua  pazienza  ed  obbedienza, 
quanto  moderato  nell  uso  della  sua  libertà  e del  do- 
minio, e quanto  scrupoloso  nell  uso  della  forza. 

4-  Si  faccia  attenzione  ai  giudizj  d un  uomo,  so- 
pra le  stesse  persone,  in  differenti  tempi,  e si  osservi 
se  combinino,  o di  quanto  sieno  differenti;  avendo 
principalmente  riguardo  alle  circostanze,  se  tali  per- 
sone sieno  presenti  0 lontane;  se  viventi  o morte;  fe- 
lici o infelici;  se  giudichi  prima,  o dopo  aver  inteso 
il  giudizio  d’altri;  quand'è  lieto  o di  mal  umore;  do- 
po tale  o tal  lettura,  e dopo  essere  stato  in  tale  o in 
tale  compagnia;  se  sia  piuttosto  inclinato  a lodare  o 
a biasimare,  «e  sopra  quali  oggetti  precipuamente 
s’  esprimano  la  sua  lode  ed  il  suo  biasimo;  con  quale 
ingenuità  e coraggio  si  opponga  ai  giudizj  ingiusti 
sopra  altre  persone,  ed  a difendere  chi  lo  merita. 

à.  Se  sia  pronto  o lento  un  uomo  a decidersi  ^ 
quanto  sia  costante  ne1  suoi  propositi;  qual  impres 
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Mone  facciano  in  lui  il  biasimo  e la  contraddizione 
degli  altri;  in  proporzione  che  si  esprimono  con  or- 
goglio c disprezzo,  o con  segni  d’  amorevolezza  e con 
«apparenza  di  ragione  ; e secondochè  si  esprimono 
contro  oggetti  Usici  o morali;  quanto  indur  si  lasci 
dall  altrui  esempio,  e sino  a qual  grado  sappia  e vo- 
glia condursi  da  sè  stesso. 

6.  Intorno  a ciò  clic  gli  uomini  dicono  di  sè  stessi, 
è d uopo  osservare,  quanto  in  generale  inclinati  sieno 
a parlare  di  sè  medesimi,  od  a riferire  a sè  stessi  ciò 
che  accade,  o che  vien  detto  da  altri;  in  quali  proprie 
prerogative  e parti  mostrino  maggior  interesse;  con 
quale  schiettezza  od  arte  e finzione,  a proposito  o 
fuor  di  proposito  parlino  bene  e male  di  sè  stessi. 
Con  quante  e quali  persone  sieno  soliti  manifestarsi 
in  tali  sensi.  Se  esigano  attenzione  da  queste,  anche 
in  frivolezze,  che  non  possono  meritar  interesse,  se 
non  a motivo  d’  eccessiva  vanità,  ed  in  quali  cose 
principalmente  esigano  attenzione.  Se  uno  sia  solito 
raccontare  i suoi  sogni:  una  simile  inclinazione  è già 
caratteristica  in  sè  stessa,  e lo  può  essere  molto  più 
il  contenuto  dei  sogni. 

Allorché  giugnere  si  possa  a confrontare  con  esat- 
tezza molte  fra  loro  di  tali  osservazioni,  ed  in  modo 
che  risultino  le  basi  di  quelle,  che  combinano,  sic- 
come anche  di  quelle,  che  deviano  o si  oppongono* 
si  può  allora  arrischiare  un  giudizio  sul  carattere 
d’  un  uomo. 


<j.  xxxy. 


Giudizj  sugli  uomini  dalle  società  che  frequentano 
e giusta  la  dijjerenza  de  loro  amici  c nemici. 


È massima  generale  intorno  alla  conoscenza  degli 
uomini,  che  giudicar  si  possa  il  carattere  d uno  da 
quello  de’ suoi  compagni  ed  amici;  nò  è difficile  il 
ravvisare  due  fondamenti  ai  quali  si  appoggia.  L ami- 
cizia ed  i legami  sociali  procedono  da  accordo  di 
sentimenti;  e d’  altronde  un  costante  confidenziale 
commercio  fa  sì  che  gli  uomini,  si  ravvicinino  sem- 
pre più,  ed  acquistino  reciprocamente  1 uno  dall  al- 
tro un  egual  modo  di  pensare.  E però  necessaria  gran 
cautela  anche  in  tali  giudizj;  poiché  in  primo  luogo 
fondansi  sovente  le  sociali  e così  dette  amichevoli 
unioni  più  sopra  relazioni  esterne,  che  sopra  essen- 
ziale accordo  degli  animi.  Gli  uomini  colti,  di  raffi- 
nati costumi  e di  estese  conoscenze,  possono,  benché 
differenti  di  molto  nel  modo  di  pensare,  combinare 
ed  essersi  reciprocamente  interessanti  in  tanti  e tali 
punti,  che  ad  onta  della  diversità,  possa  riuscire  pia- 
cevole ed  utile  reciprocamente  la  loro  unione.  Di  più 
si  danno  certe  differenze  d animo , che  combinano 
più  dell  accordo.  Per  esempio,  due  uomini  di  tempe- 
ramento egualmente  focoso  combinano  meno  d un 


CAPITOLO  I.  §.  xxxv.  1 43 

focoso  ed  un  placido  e paziente.  Uno  che  abbia  la 
smania  di  parlar  molto  ha  bisogno  d’  un  paziente 
che  lo  ascolti.  Due  flemmatici  morirebbero  di  noja, 
e due  vanagloriosi,  comunque  avessero  la  compia- 
cenza d’adularsi  reciprocamente,  non  converserebbe- 
ro a lunsro  insieme.  Così  vi  sono  altre  diversità  tanto 
d’animo  che  d'intelletto,  le  quali  possono  benissimo 
andare  unite. 

Ma  queste  riflessioni  servono  a far  conoscere,  che: 

1.  Avvi  tanto  maggior  motivo  di  giudicare  ch’esi- 
sta accordo  d’animo  fra  amici,  quanto  più  semplice 
ed  incolto  è il  loro  modo  di  pensare;  poiché  siccome 
allora  non  possono  venire  a contatto,  die  in  pochi 
punti,  e sono  d altronde  poco  atti  alla  finzione  ed 
alla  pazienza;  così  una  sensibile  differenza  d inclina- 
zioni e di  sentimenti  non  mancherebbe  di  separarli 
ben  tosto. 

2.  Quantunque  decidere  non  si  possa  eh’  esista 
unità  e simiglianza;  si  potrà  sempre  dire  che  sussiste 
accordo.  Quindi  sebbene  chiaro  apparisca  che  uno 
non  possedè  le  qualità  dell’ altro;  si  potrà  però  sem- 
pre conchiudere,  non  esistere  fra  loro  se  non  quelle 
opposizioni  e differenze,  che  possono  combinar  be- 
nissimo anche  fra  amichevoli  relazioni. 

\ 

3.  E cosa  chiara  come  da  ciò  dipenda  il  grado  e la 
durata  dell  attaccamento. 

Più  precise  e più  importanti  induzioni  cavar  si 
possono  da  questa  massima,  col  riflettere,  piu  che 

1 o 
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alia  qualità,  al  numero  degli  amici;  poiché  altra  cosa 
sarà  se  un  uomo  non  ha  che  un  amico , o pochi  e 
lutti  presso  a poco  dello  stesso  carattere;  e ben  altra, 
se  lo  stesso  vedesi  essere  amico  di  molti,  tra  loro  as- 
sai diversi,  e con  tutti  in  egua.l  grado.  In  questo  caso, 
è cosa  chiara,  non  esistere  qui  uguaglianza  di  carat- 
tere; ma  che  indur  se  ne  possa  di  preciso,  non  è fa- 
cile il  deciderlo.  Secondo  questo  generale  supposto 
non  si  può  dire  ancora,  che  un  amico  di  tanti  uomini 
di  carattere  fra  loro  diverso  non  sia  in  realtà  vero  ami- 
co di  nessuno.  Anzi  non  si  può  dir  neppure,  eli1  egli 
sia  un  uomo  di  nessun  carattere;  poiché  la  cosa  po- 
trebb  essere  altrimenti.  Si  supponga  che  adoLtato 
abbia  qual  massima  inalterabile  nel  suo  modo  di 
pensare,  di  voler  investigare  il  bene,  che  effettiva- 
mente esiste  in  ogni  cosa  e più  che  mai  negli  uomini; 
allora  spiegato  sarebbe  il  suo  contegno.  Poiché  per 
un  uomo,  che  non  abbia  del  mondo  e degli  uomini 
un  idea  cattiva,  si  dovrà  concedere,  possa  benis-» 
simo  trovare  in  molti  ed  anche  in  caratteri  ben  di- 
versi, anzi  opposti,  tanto  bene  che  bastar  possa  ad 
avere  con  tutti  una  certa  amicizia,  molto  più  poi  se 
vi  si  unisce  1 abitudine.  Tsé  tale  inclinazione  impedi- 
sce, che  si  conosca  il  differente  merito  e le  qualità 
de  differenti  caratteri,  e che  quindi  f uno  si  ami  più 
dell  alilo.  Il  principale  oggetto  in  siffalto  contegno 
può  essere  un  giusto  giudizio  del  reale  carattere  de- 
gli uomini.  Chi  giudica  1 uomo  idealmente,  e lo  ima- 
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gina  a norma  d’ un  quadro  che  da  sè  stesso  dipinge 
con  idee  egoistiche  e non  reali;  e cerca  poi  un  amico 
conforme  a tal  quadro,  non  solo  è in  pericolo  di  non 
trovar  mai  uno,  con  cui  poter  conversare  in  amiche- 
vole unione  tanto  a lungo,  quanto  quello  che  si  con- 
tenta del  bene  che  trova  in  molti  benché  tra  loro  di- 
versi; ma  gliene  può  nascere  odio  e disprezzo  contro 
1’  umanità  e durare  in  lui  quali  idee  predominanti, 
che  soltanto  illudere  si  lascino  talvolta  a motivo  di 
qualche  impulso  de1  sensi,  e che  si  celino  solo  per 
quanto  esigere  lo  possa  il  suo  egoismo. 

Purché  restar  si  voglia  fra  i limiti  dell’  ideale,  si  può 
benissimo  amare  e stimare  una' quantità  di  differenti 
caratteri;  in  quella  maniera  appunto  che  può  combi- 
nare col  buon  gusto  d’  un  uomo  ì ammirare  una 
quantità  di  pitture  tutte  tra  loro  diverse.  La  ricchez- 
za della  natura  nelle  moltiplici  pregevoli  qualità  de- 
gli uomini  non  è certamente  men  vasta,  per  chi  rav- 
visa le  molte  combinate  mire  di  essa,  di  quello  sia  la 
ricchezza  dell  arte  nel  regno  dell  ombre. 

Quindi  questo  solo  supposto,  che  un  uomo  ami  e 
stimi  molti  uomini  di  vario  carattere,  non  offre  dati 
sufficenti  per  giudicare  di  qual  carattere  egli  sia.  Il 
suo  contegno  però  verso  di  essi,  in  loro  presenza  ed 
in  loro  assenza,  può  offrirne  di  più,  principalmente 
se  questi  son  fra  loro  meno  amici.  Se  si  vede  che  si 
doni  interamente  a quello  eh’ é presente,  sino  al  pun- 
to da  sprezzar  quello  eli  é assente  perchè  odiato  e 
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sprezzato  da  quello;  il  meno  clic  si  possa  dirne  sarà, 
eh’  è senza  carattere  e senza  amicizia.  Clic  se  al  con- 
trario ama  ne’ suoi  amici  il  bene,  che  ognuno  ha;  se 
procura  di  celarne  i difetti  in  faccia  agli  altri,  e li 
difende  con  lodevole  costanza,  sarebbe  cosa  ingiusta 
il  negar  carattere  a tale  costante  moltiplice  amicizia. 

Se  uno  non  ha  che  un  solo  amico  o ben  pochi  e 
di  carattere  conforme;  si  potrebbe  con  maggior  fon- 
damento giudicare  in  lui  eguale  conformità  di  carat- 
tere. Tuttavia  è molto  importante  1 osservare  di  qual 
carattere  sia  l’amicizia  d’  un  tal  uomo.  S’  ella  è più 
fondata  sui  diletti  de’ sensi,  che  su  quelli  dello  spiri- 
to; si  può  decidere  ch’esista  conformità  d inclinazio- 
ni; poiché  non  può  regnar  unione  ove  esistano  diffe- 
renti tendenze  de’  sensi,  perchè  dipendono  queste  da 
esterni  oggetti.  Che  se  al  contrario  fondasi  in  qualità 
intellettuali;  possono  allora  aver  luogo  tali  relazioni 
che  rendano  reciprocamente  graditi  ed  amici  due 
uomini  benché  di  carattere  molto  diverso.  Può  in  un 
uomo  non  solo  recar  sommo  piacere  ed  essere  un  bi- 
sogno il  conservare  nell’  altro  certe  pregevoli  dispo- 
sizioni, lo  svilupparle,  il  dirigerle;  ma  vi  presscnte  e 
ne  spera  riconoscenza,  reciproca  amorevolezza,  pur- 
ché F opra  sua  riesca,  e si  lusinga  di  stabilire  una 
preziosa  incomparabile  amicizia.  In  tal  modo  Socrate 
amò  Alcibiade;  ma  in  tal  modo  non  si  amano  gli 
uomini  materiali,  nè  di  tal  fatta  è l’amicizia  de’ fan- 
ciulli. 
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Non  si  può  quindi  giudicare  del  carattere  degli 
uomini  dalle  loro  amicizie,  per  questo  perchè  diffe- 
rcnte  appunto  può  essere  la  qualità  dell’amicizia, 
giusta  la  differenza  del  carattere. 

Un  uomo  che  non  ha  amici,  o non  li  conserva  a 
lungo,  fa  supporre  sommi  difetti  nel  suo  carattere; 
giacché  moltissime  sono  le  cose  nelle  disposizioni 
generali  dell  umana  natura,  che  servir  possono  a 
stringere  amicizia  e confidenza.  Un  inquieta  diffi- 
denza tal  quale  ha  luogo  sovente  in  un  fisico  indi- 
sposto; un  eccessivo  amor  proprio,  una  cicca  vanità, 

0 finalmente  un  invidioso  insaziabile  egoismo,  sono 

1 principali  difetti  che  rendono  un  uomo  incapace 
d amicizia.  Poiché  come  mai  potrà  aver  un  amico 
quegli  che  non  è capace  di  confidenza  P Come  potrà 
trovare  un  amico  quello  che  non  trova  beni  fuor  di 
sé  stesso , che  vuol  essere  continuamente  adulato  P 
Estese  osservazioni  son  necessarie  per  poter  decidere 
quale  sia  di  questi  difetti  il  predominante  nell  uomo 
che  si  ravvisa  senza  amici;  poiché  non  mancano  gli 
uomini  di  celare  i loro  difetti  e d’  ostentare  in  vece 
virtù  opposte;  e d altronde  sono  essi  medesimi  diversi 
da  sé  stessi,  secondo  i differenti  tempi.  Il  diffidente 
può  in  certe  ore,  nelle  quali  tace  il  suo  mal  umore, 
sembrar  uomo  d anima  la  più  aperta,  la  più  amiche- 
vole; ed  è certamente  più  da  compiangere,  che  da 
sprezzare,  se  pure  la  sorgente  inesausta  delle  ore  sue 
malinconiche  e diffidenti  trovasi  nel  fisico,  li  vana- 
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glorioso,  l’egoista  può  talvolta  sembrare  il  più  pia- 
cevole, il  più  atto  ad  acquistarsi  amicizia-,  mentre 
in  realtà  non  tendono  gli  sforzi  suoi,  che  a procurarsi 
adulazioni.  Lascia  traspirare  con  facilità  qualche  se- 
gno de’ suoi  difetti,  in  occasione  che  ode  lodare  al- 
cuni altri-,  menlr  è cosa  ben  rara,  che  all  accennare 
le  perfezioni  ed  il  merito  altrui,  non  isfugga  almeno 
un  ma  dalla  sua  bocca. 

Ora  in  quella  maniera  che  uno  svantaggioso  giu- 
dizio cade  sull  uomo  privo  d amici  o clic  non  sa 
conservarli;  così  per  lo  contrario  siamo  fondati  nel 
giudicare  lodevole  il  carattere  di  quello  che  ha  molti 
amici  e tutti  buoni,  e se  si  vede  che  da  lui  non  si 
stacchino  quelli  clic  hanno  incominciato  ad  amarlo. 

Que’ difetti  medesimi,  che  rendono  un  uomo  inca- 
pace d’amicizia,  possono  a dir  vero  attirargli  anche 
de’ nemici;  tuttavolta  possono  questi  essere  mossi  da 
altre  ragioni.  E non  può  forse  un  uomo  essere  eccel- 
lente amico,  ed  odiare  in  pari  tempo  con  violenza 
altri  uomini?  Quindi  ecco  nuova  materia  a più  estese 
ricerche. 

Su  di  ciò  la  massima  più  sicura  è questa,  che  un 
uomo  il  quale  abbia  molti  nemici,  e vive  in  lunga 
discordia , non  può  essere  senza  colpa , nè  senza 
difetti.  Ella  è tanto  naturale  la  stima  per  la  pura 
virtù,  ella  è sì  naturalmente  fondata  nell’  animo 
d ognuno  1 ammirazione  per  una  virtù,  sorgente  di 
generale  benevolenza  e sempre  unita  a modestia  e 
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bontà  per  tutti,  eh’ è affatto  impossibile,  resti  lunga- 
mente nascosta  ed  odiata.  Come  mai  quindi  si  potrà 
supporre  ch'esistano  azioni  e sentimenti  irreprensi- 
bili in  un  uomo,  il  quale  avuto  riguardo  alla  sua  po- 
sizione, abbia  straordinario  numero  di  nemici? 

Ma  qualunque  siasi  il  numero  esteso  o ristretto 
de  nemici  d un  uomo;  1 oggetto  più  importante  sarà 
quello  di  vedere,  quali  sieno  i suoi  nemici,  c quali  fra 
questi  i più  irreconciliabili.  Quanto  più  si  può,  con 
fondamento,  dir  bene  di  questi,  della  loro  rettitudine, 
della  loro  moderazione;  ne  nasce  tanto  maggiore  e 
fondato  sospetto  sul  carattere  dell’  altro.  Che  se  ai 
contrario  sono  conosciuti  come  insoffribili,  orgoglio- 
si, ingiusti;  non  si  può  da  tal  qualità  di  nemici  indur 
cattive  conseguenze  sul  carattere  dell1  altro.  L’imper- 
fezion  generale  dell’ umana  natura,  in  forza  della 
quale  anche  il  più  fonnato  carattere  del  miglior  uomo 
c inferiore  sempre  al  morale  ideale,  non  può  dirsi 
assolutamente  carattere  difettoso.  Quindi  contiene 
sempre  la  sua  parte  di  verità  la  massima  che,  in  certi 
casi,  reca  onore  V acquistarsi  odio  e biasimo  ( maìis 
dispheere  laudari  est  ) e ciò  che  si  è detto  della  vir- 
tù, la  quale  non  può  restare  a lungo  celata  e biasi- 
mata. 

Di  quali  difetti  lo  accusano  i suoi  nemici,  ed  in 
quali  punti  sono  principalmente  d’accordo  le  accuse 
loro?  Ecco  la  seconda  quistione  importante.  Per 
quanto  sospetti  ed  insussistenti  riputar  si  debbano  i 
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giudizj  individuali  de’  nemici  ; altrettanto  esigerà  la 
natura  della  cosa,  che  non  si  giudichi  pura  falsità  e 
malignità  ciò  che  da  molti,  comunque  nemici,  vien 
detto  d un  uomo.  Quanto  e sino  a qual  punto  si  pos- 
sa poi  giudicar  con  sicurezza  da  tali  asserzioni,  deve 
dedursi  dal  complesso  delle  qualità  di  tutù  questi 
soggetti  tanto  da  una  parte  che  dall  altra,  ed  in  parte 
anche  dalla  qualità  de  pretesi  difetti,  avendo  riguardo 
alla  reciproca  posizione  delle  persone. 

Finalmente  può  dar  gran  norma  il  modo  con  cui 
un  uomo  giudica  e tratta  i suoi  nemici.  Esiste  in  lui 
amore  di  verità,  giustizia  e sufficente  dominio  di  sè 
stesso,  per  confessare  ogni  buona  qualità  ed  ogni 
merito  del  suo  avversario,  c per  difenderlo  contro 
l'altrui  ingiustizie;  oppure  è egli  uno  schiavo  della 
sua  passione,  c procura  di  celar  furbescamente  i pregi 
dello  stesso,  di  renderli  equivoci,  minori  di  quel  che 
sono,  e va  sulle  furie  ad  ogni  lode  clic  a quello  viene 
attribuita?  Sarebbe  egli  capace  anche  di  calunniarlo, 
o di  cercar  vilmente  chi  lo  ajuli  nel  dirne  male;  op- 
pure sta  il  suo  carattere  di  mezzo  fra  1 accennato 
già  virtuoso,  c questo  vile,  o a.  qual  più  s avvicina  ? 
Mostrasi  piu  violento  ed  attivo  il  suo  odio  allorché 
il  nemico  è assente,  o crede  non  possa  rilevarlo,  e 
tace  poi  come  un  malfattore  alimeli  è presente;  op- 
pure gli  compare  egli  innanzi  qual  uomo  dotato  di 
coraggio  tranquillo  e di  quieta  coscienza,  e parla 
innanzi  a lui,  siccome  quando  è lontano?  Oppure 
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s abbanclona  egli  allora  alla  passione  sempre  più,  e 
rende  peggiore  il  male? 

Gli  è forse  i nsoffribile  per  debolezza  V odio  e la 
disunione,  talché  offra  tosto  la  mano  anche  al  nemico 
il  quale  non  mostra  il  menomo  segno  d aver  cangia- 
to sentimento,  ed  anche  con  pericolo  di  perdere  im- 
portanti beni  ? 

Oppure  è egli  tanto  irreconciliabile  da  non  poter 
più  riamar  come  prima  coloro,  che  ha  una  volta 
odiati  ; o da  non  poter  più  perdonare  almeno  certe 
specie  d offese?  Con  qual  virtuosa  costanza  siegue 
egli  i dettami  della  ragione  la  quale  prescrive,  che 
non  si  usino  con  chicchessia  nocivi  mezzi  se  non 
per  quanto  io  esige  uno  scopo  superiormente  buono? 
Ha  sempre  la  sua  riconciliazione  1 impronta  della 
ragionevolezza,  della  riflessione  e delia  precauzione, 
o non  c che  un  naturale  facile  obblio  ? 

Quali  sono  le  offese  che  perdona  più  facilmente, 
e quali  quelle  onde  resta  piu  colpito?  Quelle  che  si 
riferiscono  all  essere  suo  esterno,  ai  suoi  beni,  alle 
sue  ricchezze,  o quelle  che  direttamente  riguardano 
la  sua  persona?  Quelle  che  offendono  lui  solo,  o 
quelle  che  offendono  anche  i suoi  amici  e confidenti? 
Sono  più  sensibili  per  lui  i giudizj  ostili  contro  il 
suo  intendimento  e le  altre  sue  fisiche  perfezioni,  o 
quelli  che  attaccano  il  suo  carattere  morale? 

Basta,  per  essere  considerato  suo  nemico,  1 opporsi 
in  qualche  senso  alle  brame  sue  d’  onore,  il  solo  mq- 
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strare  cV  avere  qualche  mira  verso  cose,  sulle  quali 
egli  vorrebbe  dominar  solo-  è necessario  il  tenersi 
sempre  dietro  lui  d’un  passo  per  non  essere  calcolato 
del  numero  de  suoi  nemici;  basta  forse  il  possedere 
la  pubblica  stima  ed  approvazione  per  essere  suo  ne- 
mico? Pure  mi  sembra  che  un  carattere,  qual  lo  sup- 
pone quest’ ultima  domanda,  in  realtà  non  esista.  È 
presumibile  almeno,  che  coloro,  che  sembrano  tali, 
abbiano  nel  fondo  qualche  idea  ed  apparenza  di  virtù 
e rettitudine;  siccome  quell' Ateniese,  clic  per  questo 
diede  il  suo  voto  pel  bando  d Aristide,  perchè  ripu- 
tava non  esser  bene  in  una  repubblica  , eh  esistesse 
un  uomo  detto  per  antonomasia  il  giusto. 

Finalmente  deve  offerir  motivo  a differenti  indu- 
zioni il  vedere  che  uno  mostri  ora  sensi  decisamente 
ostili  contro  persone  ch’orano  prima  oggetti  d’amo- 
revolezza o di  gratitudine;  o il  vedere  che  continuano 
a rimaner  ancora,  in  altro  punto  di  vista,  oggetti  di 
singolare  stima  e rispetto.  Poiché  in  quella  maniera, 
eh’  è prova  d eccessivo  egoismo  il  vedere , che  un 
uomo,  per  un  offesa,  obblia  tosto  ogni  sentimento 
doveroso,  che  avea  per  un  altro;  così  dev  essere  sc- 
eno evidente  d’  animo  ben  ordinato  e sommesso  alla 
ragione  il  vedere  che,  in  mezzo  al  penoso  dispiacere 
d’un  ingiusto  oltraggio,  non  depone  que  sensi  d’ amo1 
revolezza  e stima,  che  avrea  prima  concepiti. 
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5.  XXXVI. 

Giudizio  sui  caratteri 
secondo  le  loro  cause  esterne . 

Siccome  le  differenze  d'  ogni  relazione  famigliare, 
d’  educazione,  di  governo,  di  leggi,  di  religione,  di 
fortuna,  di  clima,  di  modo  di  vivere,  hanno  somma 
influenza  sulla  formazione  degli  animi;  così  è me- 
stieri che  nel  giudicare  gli  uomini  si  abbia  riguardo 
anche  a queste  esterne  circostanze,  nelle  quali  si  tro- 
varono, o tuttavia  si  trovano.  Non  è da  credersi  per 
altro,  che  cleclur  se  ne  debbano  o possano  argomenti 
infallibili;  tuttavia  si  può  far  uso  di  tali  fonti,  con 
molto  vantaggio,  in  tre  casi: 

1.  Allorquando  tutte  0 almeno  molte  di  tali  ester- 
ne cause  combinano  insieme  in  modo  che  risultar 
debbano  i naturali  loro  effetti  senza  verun  impedi- 
mento. Quindi,  per  esempio,  se  un  uomo  fu  allevato 
sotto  dispotismo  politico  e famigliare,  e nella  credenza 
dell  assoluto  destino  d'  un  Dio  che  impera  a norma 
della  naturale  sua  onnipotenza;  se  la  bassezza  dello 
stato  lo  tenne  a lungo  dipendente  dall  altrui  volere, 
ed  anche  negli  anni,  in  cui  sviluppare  si  dovrebbero 
le  sue  fisiche  ed  intellettuali  facoltà  vien  tenuto  op- 
presso da  schiava,  pedantesca,  comune  educazione; 
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benché  non  combinassero  gl  influssi  del  clima,  clu 
non  lo  terrà  eli  carattere,  per  tema,  finto  e vile? 

2.  Quando  si  conosce  l’assoluta  e relativa  forza, 
con  cui  tali  cause  in  un  dato  caso  agir  sogliono-  si 
può  con  più  di  sicurezza  determinare  f influenza  che 
aver  debbono  sul  carattere.  Quando  si  sa,  per  esem- 
pio, per  quanto  tempo,  e con  qual  cura,  un  uomo 
sia  stato  soggetto  ad  una  certa  educazione,  o sotto 
qual  dura  condizione  abbia  passato  la  maggior  parte 
del  tempo  di  sua  vita,  ecco  già  noto  l’essere  assoluto 
di  queste  due  cause.  Che  se  di  più  è noto  ancora, 
com  egli  sia  di  fiacco  temperamento,  poco  aLto  a re- 
sistere agli  esterni  impulsi-  se  di  piu  si  sa  di  certo, 
che  nessun  altra  esterna  causa  possa  aver  impedito 
gli  effetti  delle  prime;  allora  la  conoscenza  della  for- 
za assoluta  e relativa  delle  indicate  cause  autorizza 
a supporre  un  carattere  corrispondente. 

3.  In  quella  manièra  che  non  esiste  però  mai  in 
ciò  nessuna  morale  certezza;  così  quanto  ai  suppo- 
sti, se  ne  possono  avere  da  minori  dati.  Ciò  eh  è 
naturale  in  una  cosa  si  può  supporre  sempre,  seb- 
bene, a motivo  di  molte  possibili  eccezioni,  non  si 
possa  decidere  con  sicurezza.  Si  prenderà  errore 
spesse  fiate;  ma  in  totale,  meno  che  attenendosi  al 
suo  opposto,  allorché  si  attribuirà  agli  uomini  il  ca- 
rattere corrispondente  allo  stato,  al  governo,  alla  re- 
ligione cd  educazione  loro,  sinché  non  si  abbia  fon- 
damento di  supporre  in  contrario;  c si  giugnerà  più 
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presto  all’  intento  di  conoscere  le  fda  del  confuso 
loro  contegno  incominciando  da  tali  supposti,  che 
altrimenti. 

Per  Io  meno,  allorquando  si  ravvisino  tracce  nel 
contegno  d1  un  uomo  corrispondenti  alla  sua  situa' 
zione  fisica  c sociale,  potremo  sempre  con  maggior 
sicurezza  giudicare  qual  sia  il  vero  suo  carattere.  Se, 
per  esempio,  abbiamo  prove*  di  finzione  in  uno,  po- 
tremo sempre  più  diffidare  di  lui  ove  abbia  vissuto 
lungamente  ad  una  corte  o vicino  al  ministro  d un 
despota. 

Pure  convien  guardarsi  dal  decidere  a precipizio, 
e dal  giudicar  il  cuore  ed  il  modo  di  pensare  da  sem- 
plici esterne  sembianze.  Può  uno  mostrare,  nelf  ester- 
no suo  modo  di  vivere,  il  contegno  cT  un  certo  carat- 
tere, che  pur  non  ha  certamente,  o del  quale  non  gli 
restano  che  poche  tracce. 


§.  xxxvu. 

Giudìzio  secondo  V esterno 
ed  a norma  delle  azioni  delle  persone. 

Ciò  che  si  c osservato  ne’  paragrafi  antecedenti 
sarà  a proposito  anche  nel  presente;  cioè  che  sebbene 
F esterno  d’ una  persona  non  dia  bastante  fondamento 
per  poter  giudicare  con  certezza  del  suo  carattere; 
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offre  però  sempre  molti  supposti  utili  a varie  cogni- 
zioni. 

A decidere  sull' animo  d un  uomo  dal  suo  esterno, 
cioè  non  solo  dal  suo  aspetto,  ma  dall  insieme  delle 
forme  del  suo  corpo,  ei  autorizza  in  generale  1 indu- 
bitata influenza  del  fisico  sullo  spirito,  in  doppio  modo. 
Cioè  il  temperamento,  ossia  in  totale  la  fisica  costi- 
tuzione è una  delle  piu  distinte  cause  originali  del  ca- 
rattere ; c già  le  principali  qualità  del  temperamento 
si  mostrano  con  somma  facilità,  almeno  in  parte,  con 
segni  esterni.  Il  flemmatico  e collerico,  il  sanguigno 
ed  ipocondriaco  sono  facilissimi  a distinguersi. 

D altronde  mostra  anche  1 anima  un  tal  potere 
sul  fisico,  da  manifestare  non  solo  esterni  segni  visi- 
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bili  d ogni  violento  affetto  ; ma  da  fare  eziandio  , 
eh1  esso  corpo  venga  un  po  alla  volta  a disporsi  nelle 
esterne  sue  parti,  giusta  le  disposizioni  ordinarie  cd 
abituali  dell  anima. 

A tale  incontrastabile  psicologico  fondamento  della 
fisonomia  se  n aggiugne  uno  metafisico,  ed  è,  che 
siccome  nell  intero  mondo,  così  anche  in  ogni  spe- 
ciale sua  parte,  e in  quella  principalmente,  che  per 
noi  è la  più  importante,  e che  chiamar  sogliamo  il 
piccol  mondo,  ( microcosmus  ) cioè  1 uomo,  si  com- 
bini ogni  cosa  in  modo,  che  da  ogni  parte  benché 
piccola  se  ne  possa  riconoscere  tutto  il  resto;  in  quel- 
la maniera  che  ogni  particolare  facoltà  e sostanza 
può  servir  di  specchio  per  riconoscere  nell’ intera  na 
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tura  Tessere  passato,  presente  e futuro;  così  da  ogni 
menoma  frazione  del  fisico  d’ un  uomo,  riconoscere  si 
può  T intero  stato  fisico,  intellettuale  e morale  di  esso. 

Sotto  tale  metafisico  supposto  potrebbe  sembrare 
fondamento  non  Spregevole  di  conoscenza  d inclina- 
zioni anche  la  somiglianza  con  la  forma  e colf  espres- 
sione fisonomica  di  alcuni  animali,  che  certamente 
in  alcuni  uomini  è più  evidente  che  in  altri. 

Ma  si  può  ravvisare  facilmente  per  qual  ragione 
siffatte  basi  di  fìsonomia  sieno  ben  lungi  dal  potere 
esser  ridotte  a scientifico  sistema. 

La  fisica  costituzione  è una  delle  più  distinte  cau- 
se delle  naturali  disposizioni  del  carattere;  ma  la- 
sciando  anche  a parte,  che  queste  disposizioni  pos- 
sono essere  impedite  da  altre  cagioni,  che  il  raziocinio, 
T educazione  possono  avere  sviluppati  in  un  uomo 
sensi  ben  diversi  da  quelli  che  produr  dovea  il  tem- 
peramento; quanto  non  è incompleta  e difficile  nel- 
T applicazione  la  teoria  del  temperamento?  Si  prenda 
pure  la  più  circostanziata  parte  di  essa;  quale  scar- 
sezza d idee  in  confronto  della  moltiplicilà  delle 
differenti  relazioni,  nella  complicata  umana  organiz- 
zazione, la  quale  può  aver  luogo  anche  senza  alterare 
la  generale  sua  forma!  E se,  come  lo  assicura  la 
storia  delle  malattie,  ogni  menomo  interno  disordine 
fisico  può  portare  sommo  cangiamento  nell’  animo,  e 
perfino  rovina  nell’ intelletto;  non  si  potrà  ammettere, 
che  le  infinite  possibili  differenze  nedla  natura  del 
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fisico  limano,  ed  in  tutte  le  parti  di  esso,  sieno  di  sì 
poca  importanza,  che  il  sistema  delle  fisonomiche 
cognizioni  non  debba  ad  esse  riputarsi  legato. 

A dir  vero,  1 imperfezione  de1  nostri  mezzi,  in  con- 
fronto delle  ricchezze  e varietà  della  natura,  non  è 
propria  soltanto  della  teoria  del  temperamento;  ma 
generale  in  tutte  le  nostre  conoscenze.  Ella  è qui 
però  tanto  più  evidente  in  quanto  che  portano  este- 
sissime conseguenze  anche  le  varietà  piu  frivole  nelle 
tanto  sensibili  parti  della  macchina  umana. 

Ma  tale  imperfezione  della  teoria  del  temperamen- 
to non  solo  lascia  difficoltà  nell  uso  suo  intorno  alla 
fisonomia;  ma  ben  anche  nella  conoscenza  de’ segni 
de’  differenti  temperamenti. 

Cioè  ne’  sistemi  diversi  sulla  teoria  de’  tempera- 
menti si  rileva  ben  presto,  che  quanto  piu  le  generali 
idee  delle  parti  si  fondano  in  una  sola  base  ed  hanno 
un  solo  tenore,  onde  con  sicurtà  dedur  si  possano 
psicologiche  conseguenze;  tanto  più  difficile  esser 
debba  ancora  1 indicarne  i segni  esterni.  All  incon- 
tro, ove  queste  non  producano  difficoltà,  sieno  sog- 
gette anche  le  psicologiche  conseguenze  a dubbj  tanto 
maggiori. 

Se  si  volessero  determinare  le  idee  del  tempera- 
mento, a norma  dell  antica  scuola,  secondo  le  parti 
integrali  del  sangue;  non  riuscirebbe  difficile  1 in- 
dicare evidenti  contrassegni  di  tali  differenze.  Ma 
il  sangue  è un  rimotissimo  ed  assfii  limitato  fonda- 
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mento  delle  facoltà  intellettuali  c delle  qualità  del- 
1 animo. 

Scopresi  ben  tosto  Y imperfezione  e 1’  incertezza 
anche  nel  secondo  fondamento  per  conoscere  gli  ani- 
mi dagli  esterni  fìsici  contrassegni.  Di  fatti  per  que- 
sto perchè  la  collera,  la  gioja,  la  tristezza  si  mostrano 
esternamente,  non  si  può  indurne  con  certezza,  che 
ognuno  debba  essere  inclinato  ad  una  passione  in 
proporzione  che  1 ordinaria  sua  fisonomia  ne  porta 
seco  i segnali.  Sinché  ignoriamo,  qual  fosse  il  grado 
di  forza  del  motivo  esterno  della  passione,  onde 
ravvisiamo  luti  ora  le  tracce,  non  possiamo  sapere, 
qual  sia  1 interna  relativa  disposizione  dell  uomo. 
Chi  ci  può  assicurare  d altronde  che  qualche  malattia 
od  altre  fisiche  cause  non  rechino  nella  fisonomia 
tali  alterazioni,  che  si  avvicinino  ai  segnali  degli  af- 
fetti o delle  passioni  ? 

Possono  servire  assai  ad  indicare  le  differenze  di 
carattere  anche  le  differenti  qualità  d oggetti  delle 
passioni-,  poiché  il  motivo  che  destò  tema,  collera, 
tristezza,  può  essere  assai  più  atto  a mostrare  la  qua- 
lità dell  animo,  o del  carattere,  di  quello  che  il  grado 
medesimo  d uno  di  tali  affetti. 

Finalmente,  non  potrebbero  restare  nella  fisonomia 
le  tracce  d una  passione,  benché  questa  non  fosse 
già  più  dominante  nell  animo  nostro?  Nell’età,  in 
cui  il  raziocinio  ottiene  il  maggior  suo  potere  sulle 

passioni,  la  fisonomia  non  è piti  tanto  capace  di  nuo- 
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ve  forme,  per  potere  tosto  cancellare  le  antiche  im- 
pressioni, e riceverne  altre  esprimenti  nuovi  piu  pla- 
cidi affetti. 

Anche  1 attivi  là  delle  forze  intellettuali  resta,  yi 
modo  tanto  evidente,  espressa  nel  nostro  esterno,  che 
ciascuno  ravvisar  può  1 uomo  in  atto  di  profonda 
J'illessione,  d attenzione  ad  un  esterno  oggetto,  di 
dubbio,  d indecisione,  c distinguerlo  benissimo  dalla 
spensieratezza.  Ma  se  si  pretendesse  di  voler  ammet- 
tere massime  generali  sulla  fisonomia  dell  intelletto; 
ne  nascerebbe  tosto  la  difficoltà:  se  la  mancanza  d una 
forte  c precisa  espressione  delle  operazioni  dell’ intel- 
letto non  possa  procedere  egualmente  dalla  facilità, 
con  cui  la  facoltà  intellettuale  d un  uomo  agisce,  che 
dall  inerzia  e debolezza  dell  intelletto.  Non  v ha  dub- 
bio che  molti  uomini  senza  sforzo  alcuno  agir  pos- 
sono con  la  loro  mente  assai  piu  di  quello  facciano 
molti  altri  a sommo  stento.  Ouindi  raggrinzata  fronte 
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e 1 occhio  teso  non  bastano  a far  prova  di  buono 
c vasto  intendimento. 

Non  potrebbe  in  oltre  procedere  la  differenza  di 
fisonomia,  in  egual  grado  d interna  forza  di  senti- 
mento, da  differente  grado  di  mobilità  nelle  parti 
esterne?  Oppure  abbiamo  forse  bastanti  fisiologiche 
basi  per  asserire,  che  tal  eguaglianza  di  sentimento 
non  possa  combinare  con  differente  esterna  organiz- 
zazione, clic  pensieri  e sensazioni  non  si  celino  in 
alcuni  uomini  piu  che  in  altri?  Non  dovrebbe  poter 
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oprare  la  natura  in  alcuni  uomini  ciò,  die  1 arte  a 
poco  a poco  agisce  in  altri? 

È già  noto,  esistere  somme  fisonomiche  differenze 
fra  gli  artisti  e letterati  di  primo  rango;  ma  è noto 
ancora,  come  per  varj  motivi  indebolire  si  possa  in 
essi  la  memoria,  e rovinarsi  1 intelletto,  senza  che 
punto  si  alteri  la  forma  del  naso,  degli  occhi,  e delle 
orecchie. 

Difficilmente  guidano  allo  scopo  le  metafisiche 
basi  di  fìsonomia,  che  espresse  lengonsi  nel  piu  per- 
fetto accordo  d ogni  cosa  nel  mondo;  poiché  quan- 
tunque provar  si  potesse,  che  tutte  le  parti  dell’  uni- 
verso abbiano  fra  loro  un  perfetto  accordo;  sarebbe 
tuttavia  ceito  sempre,  non  essere  noto,  nè  potersi 
indicare  con  sicurezza,  come  dalla  conoscenza  delle 
urie  giugnerc  si  possa  a quella  delle  altre.  Potrà  be- 
nissimo per  i autore  della  natura  essere  una  goccia 
d’acqua,  ed  ogni  semplice  naturale  elemento  uno 
specchio  dell’intera  macchina,  o potrà  esserlo  per 
enti  di  sfera  superiore  all  uomo;  non  ne  siegue  però 
che  1 uomo  aver  debba  e possa  eguale  conoscenza. 
Siccome  per  altro  la  possibilità  d una  cosa  è sempre 
la  prima  che  premettere  e supporre  si  debbe,  perchè 
ne  nasca  la  speranza  di  poter  giugnere  a qualche  co- 
noscenza; così  vedesi  tosto  che  possa  aver  indotto  ì 
fisonomisti  ad  adottare  per  sè  stessi  quel  metafisico 
supposto.  Siccome  però  non  si  può  negar  interamen- 
te negli  uomini  una  tale  specie  di  conoscenza;  si  pò- 
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Irà  sperar  tanto  più  da  una  più  estesa  cognizione  del- 
le sue  basi,  quanto  più  queste  saranno  sode  c certe. 

Ma  quantunque  non  potessero  i fisonomisti  esten- 
dere più  oltre  le  loro  conoscenze  con  fondamenti  a 
priori , non  potrebbero  ottener  ciò  egualmente  col 
favore  della  sperienza?  Quante  cose  non  sono  rese 
note  e certe,  nelle  stesse  più  sublimi  scienze,  dalla 
sola  sperienza?  Onde  trae  le  sue  prove  la  filosofia, 
per  le  teorie  sulle  forze  fisiche,  sulle  proprietà  del 
fuoco,  dell  aria,  dell  acqua  e delle  reciproche  rela- 
zioni di  esse  se  non  dalla  sperienza1  Non  potrebbe 
anche  la  fisonomia , col  mezzo  di  molte  combi- 
nanti osservazioni,  giugnere  al  grado  di  scienza 
sperimentale  ? 

11  tutto  sta,  se  essa  soddisfar  possa  alle  condizioni, 
che  si  vogliono  sempre,  allorché  si  tratta  di  stabilire 
per  mezzo  della  sperienza  una  legge  di  natura,  o una 
generale  massima  fondamentale.  Due  cose  som  neces- 
sarie, ove  una  condizione  della  cosa  servir  debba  a 
scoprirne  altre,  col  mezzo  della  soia  sperienza:  pri- 
mo, è d’uopo  che  in  ogni  sperienza,  la  quale  servire 
o contribuir  possa  a provare  siffatta  condizione,  sia 
ben  sicuro,  che  le  cose  combinino  veramente  sicco- 
me appunto  si  suppone.  Di  più  non  bastano  alcune 
poche  combinanti  sperienze  neppure  a costituire  un 
supposto  quale  scientifica  verosimiglianza,  molto  piu 
allorquando  opposte  sperienze  lo  contraddicono.:  ma 
è pur  mestieri  che  molle  sieno  tali  concordi  sporica- 
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zc,  e la  stessa  verosimiglianza  prende  esistenza  in 
proporzione  della  loro  quantità.  Nò  in  tal  modo  si 
può  ottenere  mai  di  più  clic  vera  probabilità  c vero- 
simiglianza. 

Ma  queste  due  condizioni  d’ima  sufficiente  prova 
il  una  massima  empirico  - scientifica  maggiori  diffi- 
coltà producono  in  psicologia,  quindi  anche  in  fiso- 
nomia,  di  quello  che  in  fisica;  poiché  tanto  in  riguar- 
do della  moltitudine  e mutabilità  delle  sperienze, 
quanto  della  chiarezza  ed  esattezza,  non  ha  lo  psico- 
logo in  suo  potere  gli  oggetti  siccome  il  fisico;  di  più 
mancano  al  primo  proporzionati  sensi,  artificiali  stru- 
menti e mille  vantaggi,  che  non  mancano  al  secondo. 

Se  provato  esser  deve,  in  forza  d una  quantità  di 
concordi  sperienze,  che  certi  occhi,  capegli,  o altre 
fisiche  differenze,  debbano  essere  segni  di  certe  in- 
terne proprietà  dell’ intelletto  e del  volere;  deve  essere 
cosa  certa,  che  in  tutte  quelle  sperienze,  tali  interne 
differenze  abbiano  luogo,  proporzionate  alle  esterne. 
Ma  come  aver  tale  sicurezza?  Chi  può  essere  certo 
di  non  prendere  errore  nel  emettere  giudizj  relativi 
all’intelletto  ed  al  carattere? 

Che  se  potesse  giugnere  taluno  a procacciarsi  per 
sé,  e col  mezzo  di  proprie  sperienze,  un  sufficiente 
numero  di  fondate  verità  fisonomiche,  troppo  diffi- 
cile sarebbe  il  procurare  in  altri  eguale  convinzione; 
poiché  non  può,  siccome  il  fisico,  mostrarlo  con  evi- 
denti sensibili  osservazioni. 
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Per  togliere  una  parte  di  tali  difficoltà  furono 
scelti  rinomati  uomini,  l’essere  interno  ed  esterno 
dei  quali  polca  supporsi  generalmente  e sufficiente- 
mente noto:  ma  sebbene  intorno  ai  segni  esterni  non 

C 

lasciasse  il  menomo  sospetto  l'idea  dello  spirito  di 
partito;  come  potrà  non  nascere  dubbio  sull  esattezza 
e rettitudine  per  1 interno  di  tale  fìsonomica  procedu- 
ra? Quanto  diversi  non  sono  i giudizj  sopra  rinomati 
uomini?  Quanto  tempo  non  è necessario,  prima  che 
si  stabilisca  un  giudizio  comune?  Ed  a quanti  can- 
giamenti non  va  soggetto  anche  dopo  molti  secoli,  in 
forza  di  nuove  riflessioni,  che  far  si  possono  da  un 
più  raffinato  storico  politico? 

Finalmente  combina  a rendere  somme  le  difficoltà, 
die  incontrar  deve  il  fìsonomista,  lo  stesso  riflettere 
all  infinita  quantità  di  differenze  che  devono  aver 
luogo  in  un  essere  siccom  è 1 uomo,  in  cui  tutte  le 
parti  sono  tanto  intimamente  e reciprocamente  legale. 
Si  osservi  soltanto  fi  occhio,  anzi  un  solo  difetto  del 
medesimo,  siccome  lo  strabismo.  Si  potrebbe  facil- 
mente imaginar  basi  tanto  a priori , quanto  a poste- 
riori per  rinvenirvi  fisonomici  contrassegni;  ma  di 
quante  specie  non  può  essere  lo  strabismo?  si  posso- 
no benissimo  riunire  motivi  di  privata  credibilità  ; 
ma  ben  pochi  per  la  scienza. 

Tutte  queste  riflessioni  non  tendono  certamente  a 
dichiarare  impossibili  e false  le  fisonomiche  induzio- 
ni, e condannabili  quindi  i relativi  diligenti  sforzi  di 
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rinomati  uomini.  Dissi  già  che  sebbene  bastar  non 
possano  a far  prova  per  sè  stesse  nel  giudizio  sul  ca- 
rattere e sull  interno  d un  uomo;  offrono  però  sem- 
pre utili  probabilità  c verosimiglianze.  Confesso  io 
medesimo,  clic  in  mia  vita  ebbi  occasione  assai  volte 
di  prestar  loro  credenza. 

Ma  per  questo  appunto,  perché  troppo  comune 
forse,  e troppo  estesa  è la  persuasione  in  esse,  c bene 
il  farne  osservare  la  difficoltà  c la  probabile  fallacia, 
per  far  nascere  maggiore  cautela. 

Non  si  possono  mai  fare  i neeessarj  apparati  pel 
perfezionamento  d’  una  cosa,  se  non  dopo  che  se  ne 
sono  ben  riconosciuti  i difetti,  e le  difficoltà.  Sa- 
rebbe utile  forse  alla  fisonomia,  giacche  incontra  in 
totale  tante  e tante  difficoltà,  se  ogni  osservatore  si 
applicasse  ad  una  sola  parte,  e ne  investigasse,  ne 
determinasse  ogni  possibile  fisonomico  indizio. 

Somma  e distinta  attenzione  meriterebbe  certamen- 
te tutto  ciò  in  primo  luogo,  in  cui  induzioni,  tolte  da 
generali  basi  e singolari  sperienze,  reciprocamente 
sostener  si  possono;  siccome  dir  si  potrebbe  dell’ oc- 
chio, il  quale  è tanto  avvincolato  con  le  operazioni 
dello  spirito,  e vi  è tanto  ed  in  tanti  aspetti  altera- 
bile. 

Di  molto  peso  dovrebbero  essere  eziandio  quelle 
sperienze,  nelle  quali,  ciò  che  trovasi  riunito,  si  osser- 
vasse che  esser  lo  debba  non  per  se  stesso;  ma  princi- 
palmente in  forza  di  celate  cagioni.  Così,  per  esempio. 
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sarebbe  una  gran  prova  in  favore  della  fisonomia  per 
la  conoscenza  de’ caratteri,  se  la  sperienza  dimostras- 
se, nelle  università  ed  ovunque,  che  gli  uomini  si 
riunissero  in  amicizia  non  per  legami  di  patria,  d unità 
di  studj,  di  religione;  ma  per  somiglianza  di  fisono- 
mia. 

Al  contrario  non  può  essere  tanto  facile  il  distin- 
guere ciò  eh  è o non  è importante  in  quelle  parti,  le 
quali  non  hanno  tanto  immediata  unione  con  le  ope- 
razioni dello  spirito,  come  sarebbe  la  scrittura,  il  ve- 
stiario, F andatura,  il  portamento,  la  voce  d un  uomo; 
sebbene  sarebbe  assai  contro  la  natura  della  cosa  e 
contro  1 esperienza  il  dire,  che  in  tutto  ciò  nulla  sia- 
vi d importante.  Chi  non  distinguerà  il  tuono  e 1 ac- 
cento dell  orgoglioso,  dell  imperioso  (i),  da  quello 
del  timido  e moderato,  non  meno  che  lo  sguardo 
dell’uno  e dell  altro?  Cosi  si  può  dire  dell  andatura, 
della  scrittura,  del  modo  di  vestire,  il  che  tutto  può 
offerir  benissimo  riflessioni  combinabili  naturalmente 


(i)  Non  si  parla  qui  del  linguaggio  in  generale,  poiché 
ognuno  conosce  che  in  generale  , la  favella  indica  il  caratte- 
re. In  chi,  per  esempio,  nelle  stesse  più  frivole  cose,  ng- 
giugne  un  V ho  detto  io,  lo  dico  sempre,  o cose  simili; 
chi  non  riconoscerà  la  più  sciocca  compiacenza  di  sé  stesso, 
o la  più  bassa,  stordita  imitazione?  Ed  in  chi,  all’ atto  in 
cui  racconta  cose  dettegli  da  altri,  unisce  sempre  i titoli 
del  suo  stato,  o che  gli  furono  dati,  o che  forse  non  gli 
furono  neppur  dati;  chi  non  risconosce  subito  il  vanarello? 
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più  con  un  carattere,  che  con  un  altro.  Quando  per 
altro  si  osserva  quanta  parte  abbiano  in  simili  cose 
F esempio  e mille  altre  cagioni,  che  nulla  hanno  a 
far  col  carattere;  se  si  considera,  come  appunto  l’at- 
tenzione alle  cose  essenziali,  fa  sì  che  molti  uomini 
trascurino  1 esterno  della  persona  e delle  ordinarie 
loro  azioni;  non  dirò  che  nel  giudicare  del  carattere 
si  debba  omettere  interamente  ogni  osservazione  a 
tali  cose;  ma  che  non  molto  valutar  si  debbano,  e 
che  vi  si  usi  somma  precauzione. 

Molti  fondamenti  di  simil  fatta  riuniti  daranno 
certamente  argomento  maggiore  di  probabilità  che 
alcuni  isolati.  Ed  in  quella  maniera  appunto  che  le 
passioni  dal  complesso  della  fisonomia  facilmente 
mostransi  anche  a coloro,  che  non  sono  in  grado  di 
rilevarne  i contrassegni  ripartitamente;  così  è cosa 
chiara,  che  uomini  dotati  di  sagace  intelletto,  col 
mezzo  di  molte  sperienze,  di  buona  memoria,  e di 
regolata  associazione  d idee  riusciranno  meglio  de- 
gli altri  nell  empirica  loro  fisonomia;  che  potranno 
rilevare  con  molta  giustezza  almeno  le  principali  dif- 
ferenze dell  animo  ; comunque  non  sia  possibile  il 
giustificare  il  giudizio  con  massime  scientifiche  e ge- 
nerali. 
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Giudizio  sugli  animi  a norma  del  complesso 
delle  inclinazioni. 

Il  modo  più  facile  per  giudicare  de’ caratteri,  ed 
atto  a prendere  forma  scientifica  è quello,  che  fondasi 
nel  complesso  delle  inclinazioni  (i). 

Tutte  le  inclinazioni  stanno  più  o meno  in  reci- 
proca, concorde  od  opposta  relazione.  Alcune  poi 
principalmente  hanno  fra  loro  tale  affinità,  che  si  può, 
ove  sono  le  une,  supporre  sempre  anche  le  altre; 
mentre  o procedono  le  une  dalle  altre,  o tutte  insie- 
me dalle  stesse  basi.  Così,  per  esempio,  l'orgoglio  è 
naturalmente  unito  alla  vaghezza  di  comandare;  tan- 
to perche  le  idee  produttrici  dell1  orgoglio  sono  le 
stesse,  onde  1 orgoglioso  si  reputa  degno  d essere  su- 
periore agli  altri;  sì  anche  perchè  l’essere  superiore 
lusinga,  molce  1 orgoglio.  In  forza  della  brama  di 
comandare  e sovrastare  agli  altri,  V orgoglio  produce 
facilmente  Y inclinazione  ad  opprimere  coloro,  che 
sembrano  volere,  o anche  soltanto  poter  impedire  un 
tale  disegno;  c ad  investigar  quindi  i loro  difetti,  ad 
ingrandirli,  cd  a celare  i loro  pregi;  quindi  eziandio 


(i)  y.  Aforismi  filos.  di  Platlncr.  tom.  2.  cap.  4- 
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a spargere  ambigue  voci  in  loro  danno,  o ad  acco- 
glierle con  soddisfazione  ed  ingrandirle;  di  più  1 in- 
clinazione a preferire  le  prove  di  rispetto  e di  decisa 
dipendenza  alle  prove  d amorevolezza;  in  olire  l’ in- 
clinazione a cercare  piuttosto  d umiliare  i suoi  av- 
versari col  discoprire  i loro  difetti,  che  di  superarli 
coll'  aumentare  le  virtù  proprie.  Finalmente  1 orgo- 
glio rende  alieno  dal  ravvisare  e correggere  i proprj 
difetti;  poiché  lo  stesso  dubbio  sulla  propria  per- 
fezione offende  già  Y orgoglioso. 

In  simile  modo  scoprire  si  possono  le  affinità  del- 
1 avarizia,  della  voluttà  ed  altre  passioni  capitali,  c 
farne  applicazione  al  carattere  dell  animo. 

Ma  1 uso  di  tale  regola  ha  sempre  con  sé  molte 
difficoltà,  ne’ casi  individuali;  poiché  ogni  passione 
cangia  d’  assai  in  ogni  uomo,  nelle  sue  basi  e nelle 
sue  modificazioni.  Quanto  diverso  non  è 1 orgoglio 
d un  uomo  da  quello  d un  altro?  Senza  entrare  nelle 
più  minute  singolarità,  stando  fra  idee  generali,  tro- 
vansi  già  varie  specie  d orgoglio,  e varie  affinità  dif- 
ferenti; e sebbene  tutte  ridur  si  potessero  a sistema 
tali  differenti  idee,  vi  sarebbero  sempre  non  poche 
deviazioni  ne  gradi  e nelle  specie. 

Si  può  giustificare  la  massima,  che  V avarizia  sia 
la  fonte  d ogni  male,  mediante  una  deduzione  genea- 
logica di  tutte  le  bassezze  e pazzie  dall  idea,  che  il 
denaro  sia  il  sommo  bene  dell  avaro.  Ma  quanti  sono 
gli  uomini  avari  che  riguardino  il  denaro  come  unico  e 
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sommo  loro  bene?  Così  dicasi  del  voluttuoso,  il  rjua- 
le  può  sempre  non  essere  tanto  predominato  da  tale 
passione  che  anche  altre  aver  non  possano  influenza, 
principalmente  in  certe  circostanze,  sul  suo  carat- 
tere. 

D ansi  nella  natura  umana  delle  curiose  combina- 
zioni. Si  direbbe  che  orgoglio  ed  infingardaggine,  op- 
pure orgoglio  e modestia  sieno  proprietà  le  piu  op- 
poste; pure  si  trovano  sovente  insieme,  e ne  risultano 
i più  complicati,  i più  inintelligibili  caratteri.  E già 
si  comprende  come  ciò  esser  possa.  Fra  le  moltiplici 
interne  ed  esterne  cagioni  delle  qualità  dell  animo, 
le  quali  in  parte  agiscono  indipendentemente  le  une 
dalle  altre,  possono  benissimo  risultar  nello  stesso 
uomo,  qualità  opposte.  Le  naturali  sue  disposizioni 
possono  determinarlo  in  parte  al  sentimento  di  forza, 
quindi  all'orgoglio,  in  parte  al  sentimento  di  debo- 
lezza, quindi  all  infingardaggine,  o anche  alternati- 
vamente alla  timidezza;  e ciò  che  non  bastano  a 
produrre  le  interne  disposizioni  può  risultare  poi  da 
esterne  cause.  Lo  stato,  la  condizione  può  benissimo 
opporre  idee  eli  dignità,  di  grandezza  alle  naturali 
disposizioni  di  modestia  e nascerne  una  singolare 
mescolanza.  Così  elicasi  dell1  educazione  e di  tutto  ii 
resto. 

È già  cosa  nota  come  elicnsi  uomini,  in  pari  tem- 
po, avari  e splendieli;  e ciò  può  spiegarsi  in  due  sen- 
si: cioè  non  solo  col  riflettere,  clic  un  uomo  avaro 
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possa  in  pari  tempo  essere  prodigo  allorché  si  tratti 
di  contentare  all  re  sue  passioni;  ma  ben  anche  per- 
chè, se  mai  si  decide  a fare  una  spesa,  può  giugner 
benissimo  sino  alla  prodigalità,  per  tema  di  non  giu- 
gnere  allo  scopo,  al  quale  tende.  Saggezza  ed  eserci- 
zio son  necessarj  per  preservarsi  dal  cadere  nell  op- 
posto estremo,  allorché  si  abbandona  V usato  carattere 
d’  animo. 

Quindi  ne  risulta,  essere  necessaria  molla  precau- 
zione, quando  si  tratta  di  voler  applicare  in  pratica 
1 ideale  sistema  della  mescolanza  di  caratteri.  È ne- 
cessario avere.aìmeno  sott  occhio  alcuni  tratti  prin- 
cipali del  carattere  nella  sua  individualità,  prima 
d azzardare  di  notarne  il  totale  a norma  delle  relative 
basi  del  sistema.  1 tratti  principali  costituiscono  ([nel- 
le differenze,  onde  singolarmente  dipende  la  precision 
d ogni  inclinazione;  quindi  quelle  che  già  indicate 
furono  nel  I capitolo  del  libro  III;  se  la  ragione  o i 
sensi  predominino  in  un  uomo  ed  in  qual  grado;  còli 
quale  preponderanza  sia  egli  dedito  alle  idee  aggrade- 
voli  o spiacevoli;  quanto  costante  o mutabile;  quanto 
animato  nelle  sue  sensazioni  o quanto  moderato;  se 
predomini  in  lui  una  sola  passione,  o varie  a vicenda, 
o se  le  une  servano  a tener  le  altre  in  equilibrio. 

Fra  tutte  queste  distintive  proprietà,  la  prima  è la 
più  importante  nel  nostro  proposito;  poiché  soltanto 
in  proporzione,  che  regna  in  un  uomo  la  ragione,  si 
può,  da  certe  parti  del  suo  modo  di  pensare,  giusta 
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1 interna  composizione  delle  idee,  decidere  sul  resto 
La  sola  ragione,  non  il  capriccio  o la  passione,  pro- 
cede con  assoluto  fondamento.  Per  questo  1 uomo 
virtuoso,  onesto  è il  piu  facile  a giudicarsi,  li  a un 
carattere  più  semplice,  e piu  uniforme.  Gli  animi 
immorali  hanno  tante  cose  equivoche,  ambigue,  con- 
tradditorie, che  non  è maraviglia,  s è cosa  tanto  fa- 
cile lo  sbagliare  con  essi , se  non  si  può  ridurli  a 
nessun  ragionevole  sistema,  e se  sovente  non  sanno 
neppur  essi,  quali  realmente  si  sieno. 

Vero  ò che  in  natura  non  v ha  cosa,  che  non  ab- 
bia la  sua  base,  il  suo  fondamento;  la  ^difficoltà  con- 
siste solo  nel  ridurre  a regola  e sistema  tali  differenti 
basi,  ed  è tanto  maggiore,  quanto  è più  numeroso  il 
concorso  di  esse.  Ma  la  quantità  e moltiplicità  delle 
molle  de’ sensi  procedenti  dal  fisico,  da  oggetti  ester- 
ni, sono  infinitamente  maggiori  di  quelle  delle  leggi 
e mire  della  ragione,  che  dirigonsi  soltanto  alle  es- 
senziali proprietà  della  natura  umana,  ed  alle  relazio- 
ni generali  di  essa.  L uomo  virtuoso  non  abbisogna 
di  molte  cose  per  la  propria  felicità,  non  ha  mollo  a 
temere  per  essa;  quindi  non  ha  bisogno  di  molti  arti- 
ficiosi rigiri  per  ottenerla,  siccome  il  vizioso. 

Ma  sebbene  più  difficili  a giudicarsi  sieno  i carat- 
teri in  proporzione,  che  i sensi  imprigionata  ratten- 
gono  la  ragione;  ciò  nondimeno  tutte  le  principali 
differenze  ne  tratti  fondamentali  restano  sempre  basi 
per  cavarne  qualche  successiva  induzione;  ed  ogni 
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bratto  d’  un  carattere  può  servire  a tal  uopo,  purché 
esista  con  sicurezza.  L orgoglio  preso  in  generale 
può  essere  cagione  egualmente  di  temerità  ed  im- 
prudenza, che  d avvertenza  e cautela.  Di  temerità 
ed  imprudenza,  in  quantocliè  suppone  una  gran  con- 
fidenza in  sè  stesso,  onde  ne  nasce  fiducia  ed  im- 
prudenza; cautela,  in  quantochè  ripugna  all'  orgoglio- 
so il  rendersi  spregevole  a motivo  d imprese  non 
riuscite  per  mancanza  di  precauzione.  Quale  dei  due 
effetti  sia  da  riputarsi  più  verosimile,  in  un  dato  ca- 
so, dipende  il  deciderlo  dalla  conoscenza  esatta  del 
soggetto.  L orgoglio  imprudente  è più  presumibile, 
non  solo  in  proporzione,  che  il  soggetto  è più  igno- 
rante ed  inesperto;  ma  ogni  suo  tratto  lo  distinguerà 
più  o meno  da  quello  eh’  è fondato  sulla  conoscenza 
di  sè  stesso  e degli  altri. 

Egualmente  si  distingue  la  cautela  dell’ orgoglioso, 
nello  sguardo  e portamento,  da  quella  del  timido  e 
modesto.  Ancor  più  facilmente  poi  la  precauzione  di 
colui  che  vuol  far  male  con  sicurezza,  dalla  precau- 
zione di  chi  cerca  di  non  agire  ingiustamente. 

Il  citare  molto  o poco  gli  altrui  scritti  diventa  ca- 
ratteristico in  un  autore,  quando  decisamente  si  ve- 
de ove , in  che  cosa  ed  in  qual  modo  produca  le 
citazioni.  L'uomo  di  genio  nell’atto,  in  cui  vuol 
mostrare  erudizione,  lo  fa  in  modo  da  distinguersi 
dall’  erudito  senza  genio  non  meno  che  facilmente 
distinguesi  dall’ignorante  o dal  semidotto. 
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IVJ a il  voler  indicare  tutte  queste  differenze,  sareb- 
be cosa  troppo  estesa  per  queste  ricerche,  ed  un  im- 
presa difficilissima  per  chi  se  ne  occupa. 
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CAPITOLO  II 

ESAME  DEGLI  ANIMI  PER  RISPETTO 
KB  INTERESSI  PARTICOLARI 


V).  XXXIX. 


Scopo  e mezzi  di  tal  esame . 


Una  delie  principali  mire,  infra  gli  sforzi  per  rico- 
noscere le  proprietà  dell’animo  e dell’ intelletto  uma- 
no, è quella  di  poterne  poi  indovinare  all’  occasione 
i sentimenti,  in  casi  particolari.  Ala  sì  appunto  come 
tale  scopo  è suscettivo  di  varie  modificazioni  e de- 
terminazioni; così  conduce  a molli  mezzi. 

Ciò  che  scoprir  si  vorrebbe  nell  animo  altrui  deve 
essere  cosa  passata,  presente  o futura;  e può  riferirsi 
ai  sapere  o al  volere. 

Qualunque  però  siasi  l’oggetto  di  tal  esame;  non 
vi  sono  che  due  strade  principali  per  giugnervi;  cioè 
o la  confessione  dell  altro,  o le  induzioni.  Le  indu- 
zioni possono  procedere  o da  qualità  generali  della 
natura  umana,  o dal  carattere  già  noto  dell  altro,  o 
da  indizj  speciali,  che  si  ravvisano  in  tale  sapere  o 
volere.  Siffatti  indizj  possono  riferirsi  all’altro  o im- 
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mediatamente,  siccome  azioni  sue  proprie,  o in  modo 
mediato,  siccome  azioni  d’altri,  i quali  però  sono 
seco  in  tale  relazione,  che  sembrar  possano  da  lui 
stesso  dirette.  Così  possono  essere  da  noi  stessi  no- 
tati, o indicati  da  altri.  Egualmente  le  scoperte,  le 
notizie  possono  procedere  in  noi  immediatamente,  o 
da  esterne  assicurazioni.  Di  più  ci  possono  esser  da- 
te volontariamente  o per  forza,  con  uso  perfetto  o 
imperfetto  d intendimento  , con  qualche  disegno  o 
senza  mira  di  sorta  alcuna. 

E facile  il  ravvisare,  come  tutto  ciò  ne’ principi 
suoi  generali  combini  con  le  logiche  teorie  degl  in- 
dizj  e de  testimoni,  e come  estendendosi  un  po  più, 
si  potrebbe  giugnere  ad  un  esame  giudiziario.  Ma 
siccome  non  è scopo  nostro  di  toccare  le  giurisdizioni 
d'altre  scienze;  così  terremo  piu  ristrette  queste  ge- 
nerali osservazioni. 


jj.  XL. 

Osservazioni  sopra  alcuni  di  tali  mezzi. 

Allorquando  dal  noto  carattere  d un  uomo  si 
vuol  giudicare  delle  sue  mire  in  riguardo  di  qualche 
particolare  oggetto;  non  basta  1 avere  ben  presente  e 
per  intero  questo  suo  carattere,  per  confrontare  ciò 
che  può  renderlo  inclinato  o alieno;  ma  è d uopo 
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sapere  di  più  quali  conoscenze  e qual  idea  abbia  del- 
1 oggetto , e di  quali  sia  o no  capace  ; quali  pre- 
ventive necessarie  nozioni  manchino  tuttavia  e quali 
pregiudizj  possano  essere  d’  ostacolo.  Di  piu  è neces- 
sario esaminare,  quali  altre  persone  in  generale,  o in 
questo  caso  particolare,  possano  aver  influenza  nel 
suo  giudizio,  ed  in  qual  grado.  In  somma  è necessa- 
rio osservare  ed  esaminare  tutte  le  esterne  sue  rela- 
zioni, per  quanto  influir  possano  apparentemente  o 
realmente  a costituire  a «li  occhi  suoi  1 interesse  e 

sJ 

1 importanza  della  cosa. 

Se  si  tratta  di  cosa  passata-,  convien  esaminare, 
qual  dovesse  essere  il  carattere  e modo  di  pensare  a 
quell’ epoca,  in  forza  di  basi  che  forse  non  esistono 
più  presentemente.  Anche  il  presente  lascia  talvolta 
avvisare  qualche  fondamento  per  giudicar  del  passa- 
to. Da  ciò  eh  è presentemente  un  uomo,  si  può  con 
verosimiglianza,  posto  un  tale  temperamento  e spiri- 
to, giudicare  qual  dovesse  essere  in  giovinezza;  e da 
ciò  che  dice  e fa  Y uomo,  si  dee  dedurne  che  debba 
aver  fatto  e detto  il  giovane.  Tuttavia  si  vede,  non 
poter  questo  indurre  che  verosimiglianza,  e tale  da 
potersene  con  molta  difficoltà  calcolare  il  grado. 

Tre  cose  sono  da  esaminarsi  negl  indizj:  se  ciò 
che  servir  deve  d’indizio  è cosa  certa:  se  considerato 
in  generale  0 in  sò  stesso  faccia  prova  0 verosimi- 
glianza in  qualche  senso,  e nel  caso  di  cui  trattasi, 
qual  cosa  si  opponga  a tale  induzione.  Siccome  nei 


1 


MftP.Ü  VI.  PAKTE  11. 


1 öO 

casi  individuali,  non  può  considerarsi  verità,  se  non 
ciò,  clic  combina  in  ogni  senso  c circostanza;  e sic- 
come nelle  più  importanti  differenze  degli  uomini  e 
delle  loro  azioni,  vi  possono  c devono  essere  sempre 
assai  cose  eguali  o identiche;  è chiaro  quindi  come 
decidere  non  si  possa  da  singolari  staccati  indizj. 

IN  elle  confessioni  dipende  dalla  presenza  e giustez- 
za di  spirito,  in  cui  ci  sono  rappresentate,  dal  giusto 
loro  senso,  quindi  dallo  scopo  con  cui  sono  fatte,  c 
da  tutte  le  altre  circostanze.  Gli  uomini  sono  capaci 
non  solo  di  dir  eli  erano  o sono  migliori,  ma  anche 
peggiori  di  quel  che  sono  o erano  realmente. 

Le  confidenziali  aoerture  sono  un  noto  mezzo  del- 
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la  furberia  e delia  finzione,  per  indurre  gli  altri  a 
false  idee.  Le  massime  generali  relative  alla  cono- 
scenza dell  uomo  possono  a dir  vero  ajutare  a scher- 
mirsene; ma  il  solo  assiduo  commercio  con  molti 
uomini  può  renderne  facile  1 applicazione.  Può  sem- 
brare, in  tale  proposito,  utile  assai  la  fisonomia;  poi- 
ché siccome  qui  trattasi  d affetti,  che  hanno  luogo 
momentaneamente  nell  animo,  in  conseguenza  d una 
cosa  che  si  sa,  o che  si  vuole,  cessano  molti  dubbj 
contro  1 ammissibilità  delle  induzioni  dall  esterno 
all  interno , i quali  mostransi  tostoehè  da  tratti  co- 
stanti dell’ esterno,  giudicar  si  voglia  in  generale,  del 
modo  di  pensare,  e del  carattere.  Già  molti,  benché 
contrarj  ai  fisonomisti  in  generale,  se  ne  dichiararono 
partigiani  in  questo  senso. 
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Pure  si  dovrebbe  riflettere,  che  principalmente  in 
eiò  è da  temersi  la  finzione;  poicli'  è piu  facile  il  re- 
primere qualche  isolata  commozione,  e per  poco 
tempo,  e 1 evitare  momentaneamente  una  cera  corri- 
spondente allo  stato  deir  animo,  di  quel  che  il  celare 
costantemente  il  proprio  carattere. 

Gl  indizj  isolati  devono  usarsi  anche  qui  con  mol- 
ta precauzione;  poiché  i tratti  fisonomici  divenuti 
ormai  naturali  hanno  influenza  anche  sull  essere  pa- 
tognomico,  e fanno  si  che  gli  stessi  affetti  non  in 
guai  modo  si  esprimine)  in  differenti  uomini.  Eguali 
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alterazioni  di  volto  possono  succedere  per  motivi  af- 
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fatto  differenti.  E già  noto  abbastanza  quanto  1 ar- 
rossire sia  lungi  dall  essere  un  segno  di  cattiva  co- 
scienza. 

Quanto  minor  forza  io  attribuisco  a queste  massi- 
me, tanto  piu  mi  trovo  in  dovere  d encomiare  fuor 
di  modo  1 opere  su  questo  proposito  d Engel,  di  Li- 
chtenberg, e di  Lavater,  se  pure  tali  classici  scritti 
hanno  bisogno  de’ miei  encomj. 

Ma  potrebbe  su  di  ciò  il  filosofo  morale  proporre 
la  quistione:  sino  a qual  punto  sia  permesso  il  cerca- 
re di  penetrar  nel  cuore  umano?  Poiché  quantunque 
non  si  volesse  farne  cattivo  uso,  potrebbe  sembrare 
sempre  un  violare  i diritti,  che  ha  un  uomo  di  celare 
i proprj  scnsE  e cosa  opposta  alla  comune  tranquil- 
lità. E certamente  per  coonestare  tutto  ciò,  sareb- 
be mestieri  che  per  lo  meno  lo  scopo  fosse  ben 


LIMO  TT.  PATITE  II. 


I 8-2 

più  importante  della  semplice,  vana,  oziosa  curio- 
sità e brama  di  conoscere  le  altrui  debolezze;  e d al- 
tronde, benché  onesto  fosse  e lodevole  lo  scopo, 
non  per  questo  lodevole  o permessa  essere  potrebbe 
ogni  sorta  di  mezzi.  Una  falsa  intrinsichezza,  false 
voci,  opposizioni  atte  a mettere  in  collera  ed  altri 
mezzi  di  tal  fatta  non  sarebbero  permessi  mai  almen 
con  uomini  che  non  si  possono  trattare  come  nemici 
Molti  fra  i mezzi  leciti  trovansi  notati  nelle  osserva- 
zioni generali  del  capitolo  antecedente  ( §§.  xxxiii. 
e seg.  ). 

§•  XLT- 


Necessità  eli  conoscere  sè  stessi 
per  giudicare  gli  altri . 


In  quella  maniera  che  per  reggere  ragionevolmente 
gli  animi  altrui  è necessario  il  dominio  della  ragione 
sull  animo  proprio;  cosi  è necessario  conoscere  e sa- 
pere equamente  giudicare  sè  stesso,  per  poter  mani- 
festare giusti  giudizj  sugli  altri.  E poiché  gli  afletti, 
le  passioni,  sinché  sono  in  movimento,  sono  d’  osta- 
colo alla  conoscenza  di  sè  stesso;  è facile  il  vedere 
come  d impedimento  esser  debbano  anche  a giudica- 
re degli  altri. 

E d uopo  conoscersi;  cioè  è necessario  indagare 
ben  bene  le  proprie  passioni,  i capricci,  i pregiudizi. 
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per  non  supporre  ed  applicare  alla  fìsonomia,  al  ca- 
rattere  altrui  ciò  che  si  brama  in  forza  di  quelli.  Così 
vede  il  malinconico  ovunque  nemici  e traditori,  cosi 
1 imperioso  rivali  c ribelli,  così  il  credulo  vanaglo- 
rioso trova  eccellenti  uomini  gli  adulatori,  e reputa 
avversari  e perturbatori  della  quiete  i sinceri  amici. 
M a convien  conoscersi  anche  per  non  dedurne/  false 
conseguenze  da  sè  sopra  gli  altri;  per  non  riputare 
le  proprie  qualità  comuni  e generali  all  umana  na- 
tura, o più  generali  di  quel  che  sono.  È necessario 
quindi  a tal  uopo , il  conoscere  le  basi  del  proprio 
modo  di  pensare,  e delle  inclinazioni,  per  non  avere 
a supporre  queste  ove  mancano  le  prime.  In  tale 
proposito  possono  certamente  gli  animi  ben  fatti,  che 
appena  sono  capaci  d imaginäre  le  differenti  qualità 
di  cattiveria  e di  finzione,  incontrar  molti  pericoli 
d errore;  col  supporre  negli  altri  maggior  copia  di 
belle  qualità  di  quel  che  abbiano  realmente. 

Ma  sarà  soggetta  ad  errore  eziandio  la  più  studiata 
conoscenza  di  coloro,  che  hanno  un  cuore  impuro,  e 
che  tale  crederanno  più  o meno  sempre  quello  degli 
altri. 

Allorché  uno  sia  giunto  a conoscere  sè  stesso  con 
esattezza,  ed  a distinguere  il  proprio  carattere  dalle 
disposizioni  comuni  e dalla  suscettività  dell’  umana 
natura;  può  tanto  più  facilmente  da  sè  stesso  cono- 
scere gli  altri,  quanto  più  sia  dotato  di  sensibilità  e 
d imaginazione.  Se  col  favore  di  questa  uno  si  tra- 
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sferisce,  si  suppone  nella  posizione  d un  altro  e nel 
suo  modo  di  pensare;  in  forza  della  sensibilità,  note- 
rà facilmente  gl  impulsi,  gli  eccitamenti,  che  sentir 
deve,  a norma  delle  leggi  comuni  dell  umana  natura, 
in  tali  supposti  e circostanze. 

Di  più  coll  esaminare  con  giustezza  sè  slesso  in 
differenti  posizioni  e disposizioni  d'  animo,  e col 
rammentare  ciò  che  era,  e di  cui  era  suscettivo; 
può  piu  facilmente  giudicare  ciò  che  sia  per  essere 
il  fanciullo,  il  giovanetto,  in  proporzione  che  fedele 
sarà  la  nostra  memoria.  Per  lo  meno  gioveià  lo  stu- 
dio di  sè  stesso  ad  influir  precauzione,  allorché  si 
tratti  di  giudicare  gli  altri;  poiché  farà  conoscere  in 
quanta  parte  poco  si  corrispondano  1 interno  e 1 ester- 
no; quante  volte  sembrino  le  molle  delle  azioni,  mi- 
gliori o peggiori,  più  forti  o piu  frivole,  più  compli- 
cale o più  semplici  di  quel  che  sono  realmente. 

Si  disse  qualche  cosa,  in  altro  luogo  ("Voi.  III. 
§.  xiii.  ) intorno  ai  motivi  degli  ostacoli  della  cono- 
scenza di  sé  stessi.  Un  utile  mezzo  per  giugncre  al 
primo  importante  passo,  è questo:  osservare  quali sieno 
ecl  a q u al  grado  giungano  le  cose  cattive,  che  noi  rav- 
visiamo neoli  altri.  Chi  esamina  attentamente  le  basi 
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della  propria  scontentezza  verso  gli  altri  scoprirà  con 
sicurezza  le  molle  dominanti  dell  animo  proprio.  Che 
sebbene  Y amor  proprio  ci  renda  più  inclinati  a ripu- 
tare fuori  di  noi  piuttosto  che  in  noi  stessi  ciò  eh’ è 
«piacevole;  tuttavia  la  eperienza  ed  il  riflettere  ci  indi 
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cano  tosto  la  regola;  che  quando  ogni  cosa  o la  mag- 
gior parte  delle  cose,  che  ne  circondano,  sembrano 
spiacevoli,  dobbiamo  tosto  giudicare,  essere  la  cagio- 
ne in  noi  piuttosto  che  fuori  di  noi  stessi.  Il  solo 
egoista  è quello  che  vede  tutto  giallo  c nero. 

Un  altra  regola  per  conoscere  sè  medesimo,  è questa: 
interrogare , inquisire  esattamente  sè  stesso  in  occasio- 
ne di  differenti  disposizioni  d' animo  ; per  esempio, 
in  giornate  liete  ed  in  giornate  cupe,  malinconiche; 
in  combinazioni  fortunate  e sgraziate  e confrontarsi 
con  altri.  Così  è facile  preservarsi  dall1  errore  d in- 
grandire o diminuire,  o di  riguardare  parzialmente 
le  proprie  perfezioni  ed  imperfezioni;  e s impara  così 
egualmente  ad  evitare  un  simile  errore  anche  con  gii 
altri. 
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PARTE  TERZA 


»ELLA  VIRTÙ  COME  SCOPO  SOMMO  DELLA  RAGIONE 
PER  LA  FORMAZIONE  DEL  VOLERE, 

CAPITOLO  I 

% 

ÌMA  DELLA  VIRTÙ. 


§.  XLII. 


Merito  comunemente  conosciuto  delia  virtù. 


o ebbene,  tanto  nell  appresentare  P idea  della  virtù 
quanto  nel  determinare  le  relazioni  di  questa  con  le 
tendenze  fondamentali  del  volere  umano  , mostrinsi 
delle  deviazioni,  delle  differenze  anche  nelle  morali 
teorie;  tutto  però  combina  nell  assicurare,  che  fra 
tutti  i beni  che  posseder  possa  un  uomo,  e principal- 
mente fra  tutti  que’ pregj  personali,  che  coi  propri 
sforzi  può  procurarsi,  la  virtù  è la  più  nobile,  la  più 
preziosa.  Lo  confessano  que  medesimi  che,  nelle  loro 
ricerche  sull’umana  natura,  credono  d’avere  scoperto, 
che  il  più  generale,  1 ultimo  fondamentale  istinto  del 
volere  consista  nel  bramare  il  ben  essere,  la  prospe- 
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rità,  e nell'  abborrire  le  sofferenze;  mentre  ricono- 
scono essere  la  virtù  il  più  importante,  essenziale 
fondamento  della  durata  d ogni  prosperità  e dolcez- 
za; non  solo  il  fondamento  d una  durevole  stima  di 
se  stesso  e dell  interna  pace;  ma  anche  il  piu  sicuro 
mezzo  di  procurarsi  la  stima  e l amore  altrui,  e di 
giugnere  quindi  agli  altri  esterni  beni;  non  solo  il 
più  essenziale  fondamento  d un  giusto  uso  de' beni 
eli  fortuna,  d un  tal  uso  che  non  lasci  luogo  a pen- 
timento, e lasci  sempre  piacevole  rimembranza;  ma 
anche  della  miglior  consolazione  in  mancanza,  o nel- 
la perdita  di  essi. 

Quelli  soltanto  potranno  dubitare  di  tali  verità,  i 
«juali  o non  hanno  giuste  idee  dell  umana  felicità  e 
del  merito  della  virtù,  o che  reputano  procedere  la 
felicità  dell’ uomo  più  da  accidentali  che  da  interni 
stabili  fondamenti;  ed  essere  la  virtù  un  idea  imagi- 
naria,  non  naturale,  una  parola  priva  di  senso. 

Le  ricerche  antecedenti  sulla  felicità  e moralilà 
( Yol.  IY.  ) offrono  già  qualche  lume  contro  queste 
due  specie  d'errori.  Sarà  nostro  scopo  presentemente 

10  sviluppare  l’essenza  intera  della  virtù,  non  che 

11  investigarne  le  basi  e gli  ostacoli  nella  natura  uma- 
na cd  i mezzi  di  perfezionarla» 
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§•  XLIII. 

Differenze  nel  definire  V idea  della  virtù 
e le  basi  di  essa. 

Ognuno,  al  nome  eli  virtù,  ravvisa  un  pregio  che  sì 
riferisce  alla  volontà,  una  perfezion  morale;  e tutti  a 
dir  vero  imaginano  unito  a quella  un  interno  imme- 
diato fondamento  e desiderio  di  buon  contegno;  ma 
nello  spiegare  più  estesamente  una  tale  idea,  trovasi 
tosto  differenza  in  questo,  che: 

i.  Alcuni  prendono  singolarmente  di  vista  in  ciò, 
gli  effetti  della  virtù,  ed  altri  fanno  consistere  l’es- 
senza della  virtù  nei  fondo  del  contegno.  I primi  poi 
riferiscono  la  virtù  ad  ogni  specie  di  dovere,  e la  di- 
ch iarano,  la  facilità  o la  prontezza  nell  agire  con- 
formemente alle  leggi  di  natura  (i).  La  prontezza 
non  solo  nel  riconoscere  il  hello  e buono,  ma  nel- 
1 usarne  per  rendere  sè  stessi  e gii  allri  felici  (2);  o 
la  riferiscono  soltanto  ai  doveri  verso  gli  altri,  e prin- 
cipalmente all  amorevolezza  e benevolenza  (3). 


(1)  Wolf. 

(2)  Socrate. 

(3)  Schaftesbury , Hutcheson,  Dragonetti  nel  suo  libro 
sulla  virtù  e ricompense. 
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2.  Fra  quelli  che  credono  1 essenza  della  virtù 
nelle  sue  basi,  alcuni  giudicano  clic  basti  si  fondi 
essa  in  generale  sopra  retto  raziocinio  (1),  o sulla  co 
noscenza  della  verità,  tal  quale  è possibile  al  solo 
intendimento  astratto  da  sensi  (2).  Ma  altri  pretendono 
che  1 essenza  della  virtù  esiga,  si  riferisca  in  qualche 
modo  a Dio,  e si  tondi  nell  obbedienza  al  suo  vole- 
re (3). 

3.  Finalmente  discordano  le  idee  di  virtù  in  que- 
sto, che  alcuni  tengono  basti  la  buona  volontà  d agi- 
re giusta  la  migliore  conoscenza,  per  costituirne  1 idea 
fondamentale  (4)-  Alcuni  parlando  dell  umana  virtù, 
ammettono  qualche  inclinazione  al  male  (5);  mentre 
altri  al  contrario  sotto  il  nome  eli  virtù,  intendono  la 
piena  perfezione  morale,  tanto  estesa  quanto  mai  ima- 
ginär si  possa  (6), 


(1)  Gli  Stoici  ed  Epicuro. 

(2)  Platone. 

(3)  L’inglese  Peyley,  Crusius,  eoe 

(4)  Plattner  afor.  filos. 

(5)  Daries. 

(6)  Gli  Stoici. 
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§.  XLIV. 

Regole  e fondamenti  per  determinare 
1 idea  della  virtù. 

\ 

Virtù  è un  idea  tanto  importante,  sono  tanti  i 
lusinghieri  essenziali  oggetti  che  a lei  si  riferiscono, 
è tanto  decisiva  1 applicazione  di  essa  al  merito  degli 
uomini,  eh  è ben  doveroso  1 usare  ogni  sollecitudine, 
ogni  cura  nello  svilupparla  a dovere,  c nell’ evitare 
ogni  possibile  mala  intelligenza.  Le  regole  da  seguirsi 
a tal  uopo  sembra  dover  essere  le  seguenti: 

1.  L idea  di  virtù  non  dev’essere  tale,  che  appli- 
car non  si  possa  a nessun  uomo;  poiché  quale  van- 
taggio per  noi  un’idea  di  conoscenza  pratica,  la  quale 
non  combini  con  le  nostre  circostanze?  Se  per  giu- 
gnere  alla  virtù  si  esigono  sforzi  che  praticali  esser 
non  possono  da  verun  uomo;  ne  siegue  che  nessuno 
sarà  virtuoso;  potranno  quindi  esserne  contenti  colo- 
ro, che  vi  sono  indifferenti.  Ciò,  che  loro  manca,, 
manca  a tutti,  ed  in  fine  non  sarebbe  virtù,  che  una 
voce  priva  di  senso. 

2.  Non  deve  neppur  essere  tanto  ristretta  l’idea 
della  virtù,  che  alla  maggior  parte  degli  uomini,  a 
motivo  d esterne  circostanze  non  dipendenti  da  essi, 
rendere  se  ne  debba  impossibile  il  possesso;  poiché 
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non  solo  ha  doli  ingiusto  c dell  ostile  il  riputar  cosa 
tanto  rara  ciò,  che  costituisce  il  miglior  merito  dei- 
1 uomo,  ed  onde  dipende  principalmente  amorevolezza 
e stima,  per  cui  la  maggior  parte  sembrar  ci  debba 
indegna  di  tale  stima  e benevolenza;  ma  riuscirebbe 
ancora  assai  più  spiacevole  il  riflettere  come  debbano 
esser  privi  di  tale  merito  tanti  e tanti  senza  la  meno- 
ma loro  colpa.  Non  si  deve  quindi  supporre  ristretta 
1 idea  di  virtù  a quella  sola  morale  perfezione,  di  cui 
pochi  sono  capaci;  o a tale  dilucidazione  d intelletto 
e profondità  di  penetrazione,  cui  la  maggior  parte 
degli  uomini,  a motivo  d esterne  circostanze,  giugner 
non  possano. 

3.  Non  conviene  però  giudicar  nemmeno  tanto  tri- 
viale 1 essenza  della  virtù,  che  1 esimio  generalmente 
noto  suo  merito  venga  ad  esserne  diminuito.  Deve 
quindi  necessariamente  essere  esclusa  dall  idea  di 
virtù  ogni  cosa,  che  ragionevolmente  destar  dovrebbe 
avversione  e disprezzo,  ciò  che  render  potrebbe  dan- 
nosa alla  prosperità  dell’ uomo  la  stessa  virtù,  sicco- 
me lo  sono  i vizj.  La  volontà,  la  brama  d’essere  pro- 
speramente, e di  far  ciò  eh  è giusto,  per  sè  sola,  e 
senza  alcuna  relazione  alle  idee  dalle  quali  è diretta, 
ed  alia  ragione,  non  può  ancora  dirsi  virtù.  Altri- 
menti anche  il  fanatico  zelo  ond  ardono  sovente  gli 
uomini  in  favore  delle  differenti  religioni  o sette  delle 
medesime,  zelo  clic  tanto  e poi  tanto  umano  sangue 
ha  sparso  inutilmente,  potrebbe  chiamarsi  virtuoso. 
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4-  Non  si  può  neppure  collocare  tanto  bassa  I blea 
della  virtù,  eia  lar  sì  che  ne  risulti  alla  moral  perfe- 
zione una  troppo  vicina  meta,  e un  limite  più  ristretto 
assai  di  quello,  clic  realmente  ravvisiamo  in  natura. 
E chi  oserà  definire  il  punto,  sino  al  quale  sia  capace 
di  giugnere  nelle  morali  sue  perfezioni  1’  umana  na- 
tura? Tale  esser  deve  1 idea  della  virtù,  che  ognuno 
sperar  possa  di  divenir  virtuoso,  e nessuno  abbia  a 
credere  di  possederla  in  modo,  che  non  gli  sia  d’uopo 
aspirare  a maggior  perfezione.  Sarà  ottenuto  1 inten- 
to, s e pur  vero,  che  la  virtù  sia  una  forza,  in  cui 
abbiano  luogo  molti  gradi. 

5.  Tutto  ciò,  su  cui  cader  può  dubbio  se  combini 
a costituire  1 essenza  della  virtù,  o se  esser  possa 
base  soltanto  di  qualche  grado  maggiore  di  perfezio- 
ne, dev  essere  escluso  per  lo  meno  dall’idea  fonda- 
mentale  di  virtù;  quindi  sarebbe  fuor  di  proposito  il 
costituire  qual  base  della  virtù  una  religione,  il  timor 
di  Dio,  1 obbedienza  alle  sue  leggi;  siccome  lo  ve- 
dremo meglio  in  seguito. 

6.  Soprattutto  nell  idea  della  virtù,  non  si  deve 
aver  riguardo  soltanto  all  esterno  contegno  d un 
uomo,  se  sia  conveniente,  conforme  alle  leggi  ed  uti- 
le; ma  molto  più  agl  interni  motivi  delle  azioni;  poi- 
ché il  merito  morale  fondasi  in  ciò  principalmente 
(lib.  Y.  cap.  IY.  ). 

1 3 
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§.  XL  V. 

Definizione  dell  idea  della  viilù. 

Sembra  che  combinerebbero  bastantemente  le  ac- 
cennate condizioni  e regole,  se  si  definisse  la  virtù: 
inclinazione  dominante  ad  agir  rettamente , giusta 
la  migliore  intelligenza.  Come  tendenza  a ciò  eh  è 
giusto  ( inclinatio,  propensio  voluntatis  ) dev  essere 
una  libera  interna  inclinazione  della  volontà,  pro- 
cedente da  puro  amore  e da  stima  per  esso,  non 
da  attaccamento  e stima,  o timore  di  qualche  altra 
cosa,  che  accidentalmente  vi  ha  relazione.  Ma  non 
basta  ogni  e qualunque  grado  d inclinazione  alla 
rettitudine,  o ad  un  dovere  conosciuto,  per  costituir 
virtuoso;  non  la  buona  disposizione,  che  sparisce,, 
allorché  si  tratti  d agire,  o tostochè  si  presentino 
ostacoli,  difficoltà,  impedimenti.  Non  può  dirsi  virtù 
la  sensibilità,  la  dolcezza  di  cuore,  che  sparge  lagri- 
me ad  ogni  altrui  sofferenza;  e che  poi  pigra  mostrasi 
ed  indecisa  allorché  si  tratta  di  porgere  ajuto;  o che 
brama  vantaggi  ad  ogni  uomo,  ma  che  poi  mal  volen- 
tieri agisce  o si  priva  di  qualche  cosa  per  gli  altri. 
Virtù  è forza  che  agisce,  continuamente  attiva,  incli- 
nazion  dominante;  non  capriccio  periodico  dipendente 
dallo  stato  del  corpo,  e cangiantesi  al  cangiare  delle 
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società,  nelle  quali  si  pratica.  Dominante  sopra  ogni 
altra  tendenza  ed  inclinazione;  talché  1 idea  di  dovere 
e di  diritto  sia  la  più  potente  molla  decisiva  dei  virtuo- 
so ad  onta  d ogni  altro  stimolo  ed  eccitamento;  sicco- 
me la  conoscenza,  1 intelligenza  che  fìssa  in  lui  1 idea 
di  dovere  dev  essere  la  possibilmente  migliore.  Quindi 
un  frutto,  un  effetto  di  tranquilla,  imparziale  riflessio- 
ne, del  piu  diligente,  esatto  esame,  che  sia  mai  possi- 
bile, secondo  il  tempo  e le  circostanze.  Quindi  anche 
frutto  d un  esatto  e fedele  uso  d ogni  esterno  mezzo 
d istruzione,  di  dilucidazione,  che  si  riconosca,  e che 
sia  possibile  almeno  in  que  casi  ne  quali  si  abbia 
motivo  di  diffidare  delle  proprie  idee,  della  propria 
intelligenza.  Tutto  ciò  distingue  la  virtù  dalla  legge- 
rezza, che  tante  volte  fa  male,  senza  volerlo;  dalla 
pigra  docilità,  condiscendenza  e credulità,  che  tanto 
facilmente  inducono  gli  uomini,  anche  privi  di  cattiva 
volontà,  a pessime  azioni,  con  1 esempio,  o con  ingan- 
natrice persuasione.  Ciò  caratterizza  finalmente  la  virtù 
nel  puro  e semplice  esser  suo  a differenza  del  selvaggio, 
impetuoso  zelo  pel  bene,  c del  morale  fanatismo. 

Quest  ultimo  dà  ad  alcuni  doveri  maggiore  impor- 
tanza che  non  hanno  realmente,  posti  in  relazione 
con  gli  altri  doveri  dell  uomo  ; sagrifìca  perfino  il 
dovere  più  essenziale  che  si  riferisce  allo  scopo,  ad 
un  dovere,  che  riguarda  soltanto  i mezzi;  distrugge 
gli  essenziali  vincoli  della  civile  società,  e la  società 
stessa,  a motivo  di  qualche  difetto.  Indebolisce  e 
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mutila  il  corpo,  affinchè  le  sue  tendenze  non  invitino» 
al  male;  fugge  1 umano  consorzio,  per  evitare  le  ten- 
tazioni e la  seduzione;  si  sottrae  dal  servir  gli  uomi- 
ni, e si  costituisce  ozioso  mendico,  a loro  peso,  pei 
poter  continuamente  pregar  Dio. 

Che  se  non  c nostro  scopo  il  portare  deciso  giudi- 
zio sopra  coloro,  che  tanto  si  allontanano  dal  retto 
sentiero  della  ragione;  potremo  almeno  e dovremo 
non  considerarli  quai  veri  esemplari  di  pura  virtù; 
potremo  compiagnerli,  se  tale  procedere  deriva  in 
essi  da  pregiudizj  che  li  accecano,  da  errori  che  li 
seducono;  non  possiamo  però  ammirarli;  e dobbia- 
mo riputare  tanto  meno  retta  la  loro  volontà;  quanto 
meno  il  difettoso  loro  modo  di  pensare  sarà  una  con- 
seguenza dell  uso  migliore  del  comune  umano  inten- 
dimento. Se  pur  avvi  in  siffatto  contegno  qualche 
cosa  di  bene,  potrà  sotto  tale  aspetto  meritare  la  no- 
stra stima;  comecché  troppo  sia  lungi  dalla  vera  mo- 
rale perfezione,  per  potersi  onorare  col  nome  di  vir- 
tuoso. 

è 

Purché  sotto  il  nome  d’affetto,  di  passione  nul- 
1 altro  s intenda,  che  una  forza  e veemenza  di  com- 
mozioni d'  animo,  di  sensazioni  e tendenze,  che 
mostransi  anche  esternamente;  in  tal  caso  non  s op- 
pone all  idea  di  virtù  1 andare  unita  a tali  affetti. 
Ma  poiché  esige  la  sua  essenza,  ogni  possibile  cono- 
scenza, ed  un  esalto  completo  giudizio;  così  vi  sarà  a 
temere  per  la  sua  purità  e sicurezza,  ogni  qualvolta 
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diventi  passione  o abituale  disposizione  a violenti  af- 
fetti. Dipende  però  molto  dalla  forza  dell1  intendi- 
mento, il  conservare  chiarezza  d1  idee  anche  in  mezzo 
a violente  sensazioni. 


§.  xlvi. 

Virtù  morale , politica } e di  temperamento , 

Non  ò dunque  la  vera  virtù  una  parte  del  carattere 
tra  il  bene  ed  il  male;  ma  una  perfetta  sommissione 
del  volere  alle  leggi  della  ragione,  e comprende  tutta 
1 estensione  del  dovere.  Non  basta  a costituirne  1 es- 
senza, che  1 esterno  delle  azioni  sia  conforme  alle  leg- 
gi; convicn  che  combini  anche  il  motivo  fondamentale 
di  esse;  poiché  la  virtù  è qualche  cosa  di  reale  nel* 
1 uomo.  Un  esterno  contegno  conforme  alle  leggi  può 
procedere  eziandio  da  accidentali  esterne  circostanze, 
da  ostacoli  o da  eccitamenti;  può  dipendere  da  ca- 
gioni, che  meritano  più  avversione  e disprezzo,  che 
approvazione.  La  virtù  invece  ha  sempre  1 approva- 
zion  della  ragione;  essa  è il  sommo  scopo  della  ra- 
gion pratica,  imperante  sul  volere.  L intimo,  asso- 
luto esser  suo,  il  motivo  per  cui  agisce  dev  essere 
una  pura  sorgente  d azioni  degne  d’  approvazione. 
Ecco  quale  ella  sia  in  forza  dell  adottata  idea;  qual 
costante,  dominante  inclinazione  d'agir  rettamente, 
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giusta  la  possibile  conoscenza.  La  ragione  non  può 
esigere  eli  più;  ma  non  può  contentarsi  neppure  con 
qualche  cosa  di  meno. 

Da  ciò  risulla  la  differenza  tra  la  pura,  perfetta 
virtù  morale,  la  politica,  e la  fisica,  ossia  virtù  di 
temperamento. 

La  virtù  politica,  ossia  quella  bontà  di  carattere, 
al  quale  si  riferisce  la  politica,  ed  ond’ essa  contentasi, 
allorché  si  limita  alle  sue  particolari  mire,  esige  me- 
no della  virtù  morale,  tanto  in  riguardo  di  ciò,  che 
far  si  deve,  quanto  in  riguardo  del  motivo.  1 doveri 
di  cittadino  e di  suddito  sono  il  suo  oggetto;  ed  è 
abbastanza  nobile  il  suo  motivo  per  lo  scopo  politico, 
purché  sia  premura,  benevolenza  pel  bene  della  so- 
cietà, stima  e fedeltà  alle  leggi,  zelo  pel  bene  e per 
1 onore  della  nazione.  Considerata  in  tale  aspetto, 
non  é degna  questa  bontà  di  carattere  del  nome  di 
virtù  in  generale.  Ma  il  preciso  suo  merito  non  è 
ancora  ben  noto,  a tali  tratti,  in  faccia  alla  ragione. 
Quantunque  sappia  essa  da  una  parte  elevarsi  al  di 
sopra  d uno  schiavo  timore  della  pena,  al  di  sopra 
d uno  spirito  comune,  pubblico,  il  quale  non  è inli- 
ne che  amor  proprio,  benché  induca  a sincera  fedeltà 
co  suoi  alleati  ed  amici;  sarà  poi  essa  dall  altra  par- 
te, per  sé  stessa  sicura  anche  dall  astenersi  da  ogni 
ingiustizia  contro  gli  stranieri? 

Sarebbe  ingiusto  il  dichiarare  brillanti  vizj  le  gran 
di  azioni  di  tale  virtù  politica;  giacché  non  é cattiva 
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la  loro  base,  ma  soltanto  non  è perfetta  e tanto  sicura 
contro  il  male,  nè  tanto  buona  quanto  quella  della 
virtù  morale.  Ciò  clic  a questa  è inferiore,  non  può 
dirsi  in  contraddizione  con  essa. 

Ma  non  è forse  appunto  questa  virtù  politica,  con- 
forme all  essere  generale  dell  uomo,  vera  virtù  e 
pura  perfezione;  e per  lo  contrario  quella  virtù  che 
comprende  1 intera  umanità,  quella  generale  rettitu- 
dine, una  eccessiva  esigenza,  un’  idea  astratta  di 
nessun  merito  pratico?  Tale  sospetto  contro  di  que- 
sta potrebbe  aver  luogo  soltanto  quando  non  com- 
prendesse nelle  parti  sue  integrali  e 1 amor  patrio 
e tutto  ciò  che  comprende  la  virtù  politica;  ma  già 
comprende  ogni  cosa,  che  abbia  vera  e reale  ragion 
di  bene,  comunque  non  possa  ai  soli  oggetti  della 
virtù  politica  limitarsi. 

Non  c'è  uomo,  eh  esser  possa  oggetto  indifferente 
per  l’altro;  ognuno  è oggetto  di  naturale  simpatia  e 
benevolenza,  e dell  idea  comune  di  giustizia  e retti- 
tudine. Limitandosi  ad  una  parte  sola  d umanità , 
per  quanto  importante  esser  possa,  e meritevole  di 
singolari  cure,  saremmo  sempre  in  pericolo  d essere 
ingiusti.  Vera  e perfetta  virtù  dev’  estendersi  più  che 
il  solo  amor  patrio,  più  che  la  volontaria  obbedienza 
alle  leggi  dello  stato. 

Meno  poi  che  la  virtù  politica  può  stimarsi  egua- 
le alla  virtù  morale  la  virtù  fisica  o di  temperamen- 
to, se  pure  intendesi  sotto  tal  nome  quella  bontà 
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cT  animo , in  forza  della  quale  un  uomo  non  solo 
commovesi  all  idea  di  vantaggio  o danno  altrui;  ma 
è ben  anche  eccitato  a promovere  quello  ed  impedir 
questo;  o qualunque  altra  tendenza  de  sensi  al  bene; 
ma  senza  condurvisi  per  principio,  e con  idea  ragio- 
nevolmente determinata,  oppure  S3nza  lasciarvisi  de- 
terminare, più  che  da  qualunque  altro  motivo,  dalla 
stima  per  essa.  Sarebbe  a dir  vero  a cattivo  partito 
1 umanità,  se  ogni  buon  contegno,  se  l’umana  virtù, 
sin  da  suoi  principi  ed  in  ogni  suo  effetto,  doves- 
se essere  V opra  soltanto  della  pura  ragione  e della 
stima  per  le  sue  prescrizioni;  se  non  potesse  essere 
appoggiata  dal  sentimento,  e da  tendenze  de'  sensi. 
Ma  ciò  che  un  uomo  ha  dalla  natura,  a preferenza 
d un  altro,  in  tali  sentimenti,  è ancora  in  sè  stesso 
una  base  troppo  incerta  d un  contegno  giusto  in 
ogni  aspetto,  per  essere  stimato  non  meno  che  la 
virtù;  quantunque  il  merito  di  questa  non  fosse  cal- 
colato, che  a senso  de’ suoi  effetti.  Siffatta  naturale 
bontà  d animo  rende  1 uomo  inclinato  alla  piacevo- 
lezza, alla  beneficenza,  alla  docilità  ed  alla  rettitu- 
dine; quindi  lo  rende  più  facile  anche  alla  seduzione: 
e già  i doveri  ch’esigono  coraggio,  fermezza,  indif- 
ferenza verso  un  ingiusto  odio  e biasimo  gli  riusci- 
ranno tanto  più  penosi  (i).  Il  coraggio  derivante  dal 


(i)  V.  Seneca  epist.  ii/fi  “ Maxima  laus  illi  tribuitur 
mansuetudinis  — adparet  mollem  i'uisse,  non  miteni  w. 
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solo  fisico  degenera  facilmente  in  arroganza,  in  teme- 
rità e protervia;  siccome  anche  la  fermezza  di  tal 
fatta,  in  durezza  ed  ostinazione.  Chi  si  preserva  dal- 
la voluttà,  per  sola  mancanza  di  sensibilità  verso  gli 
eccitamenti  de' sensi,  è forse  affatto  incapace  d'amar 
qualche  cosa  fuor  di  sè  stesso. 

Quantunque  l’idea  della  virtù  fisica  si  estendesse 
alle  disposizioni  dell’ intelletto;  non  si  potrebbe  pro- 
var mai,  che  un  pregio  innato  in  un  uomo  a prefe- 
renza d un  altro  corrisponda  all  idea  della  virtù. 
Troppe  volte  1 ingiustizia  riunita  con  molta  forza 
intellettuale,  il  vizio  col  genio,  una  mente  perspicace 
con  un  cuor  privo  di  sentimento  morale,  hanno  mo- 
strato quanto  difficile  sia  il  decidere  sino  a qual  punto 
influir  possa  il  difetto  d’ educazione,  ed  altre  esterne 
cause,  o le  naturali  disposizioni  del  temperamento.  Ma 
le  idee,  eh’ è d uopo  supporre  in  ciò,  non  che  tutte  le 
osservazioni,  conducono  sempre  al  risultato,  che  sic- 
come non  esiste  uomo  incapace  di  sottomettere,  con 
la  forza  del  raziocinio,  le  tendenze  naturali,  alla  vir- 
tù; cosi  nessun  nasce  con  inclinazioni  tanto  subordi- 
nate, che  non  abbia  mestieri  d’  affaticare  assai  per 
sottomettere  in  ogni  senso  il  suo  volere  all  impero 
della  ragione. 
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§.  XL V 1 1 . 

Unità  interna  della  virtù. 

Dalle  riflessioni  sulla  differenza  della  pura  virtù 
morale  dalla  politica  e dalla  naturale  bontà  d animo, 
risulta  / unità  interna  già  ravvisata  dagli  antichi 
moralisti.  Si  possono  attribuir  piu  nomi  alla  virtù, 
giusta  la  differenza  degli  esterni  suoi  oggetti,  e delle 
azioni-,  oppure  anche  distinguere  in  tale  aspetto  varie 
specie  di  virtù.  Ragionevole  amor  proprio  e saggia 
benevolenza,  giustizia  e rettitudine,  moderazione  e 
valore,  pazienza  e decisione;  ecco  virtù  singolari  e 
distinte.  Ma  perchè  possa  1 una  avere  il  puro  merito 
morale;  è mestieri  che  1 interna  sua  fondamentale 
tendenza  si  riferisca  a tutto  ciò  eh  è retto,  quindi 
sia  base  a tutte  1q  altre  ; comunque  poi  non  fosse 
egualmente  attiva  e pronta  a vincere,  in  ogni  circo- 
stanza, le  opposte  inclinazioni.  Altrimenti  potrebbe 
la  base  non  essere  affatto  pura;  non  essere  tutti  buo- 
ni i suoi  effetti,  e degni  interamente  dell  approvazion 
della  ragione,  e neppur  essere  a tutta  prova  le  appa- 
renti virtù  individuali.  Cosi  non  solo  insegna  sovente 
r esperienza;  ma  risulta  ben  anche,  dalla  completa 
chiara  idea  di  tali  distinte  virtù,  la  necessaria  connes- 
sione, 1 interna  riunione,  mediante  una  base  a tutte 
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comune.  Nessuna  può  sussistere  senza  le  altre;  perde 
ciascuna,  se  una  è mancante.  L’ amor  proprio  cessa 
d esser  ragionevole,  s’allontana  dallo  scopo  della 
possibile  umana  felicità,  in  proporzione  che  si  allon- 
tana dalla  benevolenza,  dalle  leggi  della  giustizia,  che 
s avvicina  all’invidia,  alla  malivolenza,  in  somma  al- 
1 egoismo.  Cosi  dicasi  dell  amorevolezza,  la  quale 
non  può  mai  aver  ragionevole  scopo,  allontanandosi 
da  un  giusto  amor  proprio.  Non  solo  dobbiamo  venir 
istruiti  dall  amore  di  noi  stessi , ne’  bisogni  e nelle 
brame,  che  a norma  delle  naturali  esigenze  contenta- 
te esser  devono  siccome  in  noi,  cosi  anche  negli  al- 
tri; ma  di  piu  non  può  essere  in  istato  di  giovare 
agli  altri  a dovere  quello,  che  non  cura  la  propria 
conservazione,  che  trascura  la  sua  salute,  il  suo  ono- 
re, la  sua  perfezione.  Ove  manchi  il  coraggio,  non 
sarà  possibile  che  sussista,  neppure  ne’ casi  ordinarj, 
nò  la  moderazione,  nò  veruna  altra  specie  di  virtù 
individuale;  il  coraggio  di  soffrir  tranquillamente,  o 
di  combattere  con  valore  e costanza  contro  le  diffi- 
coltà e gli  ostacoli;  il  coraggio,  che  solo  è capace 
d usare  i necessarj  mezzi  per  agire  con  conoscenza 
di  merito  morale,  per  sostener  le  giuste  decisioni,  e 
continuare  sempre  verso  uno  scopo  retto  e puro;  il 
coraggio  che  non  cede,  che  sa  reggere  a potente  bia- 
simo, e ad  umiliante  disprezzo.  Tali  e tante  sono  le 
interne  ed  esterne  forze,  che  si  oppongono  all  esatta 
esecuzione  de  precetti  della  ragione;  che  sembra  deb- 
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La  essere  la  virtù  in  continuo  combattimento,  e non 
possa  quindi  sussistere  die  protetta  da  forza  e valore. 
Ma  non  è men  necessaria  all  essenza  della  virtù  la 
moderazione,  il  seguire  quel  sentiero  di  mezzo,  che 
fra  gli  eccessi  della  passione,  che  fra  le  inclinazioni 
de  sensi,  sovente  anche  in  giuste  mire  disordinati, 
conduce  in  seno  alla  ragione.  E parlandosi  princi- 
palmente di  moderazione  nel  godimento  de' sensi; 
che  può  esservi  mai  di  più  pericoloso  per  la  virtù, 
per  la  ragione,  per  la  saggezza,  degli  eccessi  in  que- 
sto punto?  Potrà  mai  1 amorevolezza  staccarsi  dalla 
giustizia,  senza  che  questa,  attenendosi  troppo  al 
senso  letterale  della  legge,  arrischi  di  diventare  in- 
giustizia? Oppure  potrà  staccarsi  la  giustizia  dalla 
benevolenza,  se  pur  non  si  vuole  che  questa  diventi 
pazzia,  o almeno  capricciosa  e parziale?  Una  sola  è 
la  virtù,  poiché  non  v ha  che  una  legge  sola  ed  un 
solo  oggetto  per  una  volontà  ragionevole;  cioè  quello 
di  cercare,  di  tendere  al  bene,  non  solo  in  parte,  ma 
in  tutto  e per  tutto,  a ciò  eh  è giusto  in  ogni  senso 
ed  in  ogni  sua  relazione. 
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§.  XLV III' 

Gradi  delia  virtù  ; debolezze. 

Siccome  ogni  specie  di  forza  e perfezione  umana 
ha  i suoi  gradi-  così  imaginäre  ed  ammettere  si  pos- 
sono varj  gradi  anche  ove  si  tratti  di  forza  morale 
del  volere  umano,  o di  virtù.  E già  non  solo  si  rico- 
nobbero sempre  tali  gradi  nel  comune  modo  di  ra- 
gionare, ma  ben  anche  in  tutti  i relativi  trattati  filo- 
sofici. Si  possono  ammettere  in  quattro  sensi. 

i.  In  riguardo  delle  idee,  che  dispongono  e deter- 
minano il  volere:  poiché  se  la  virtù  è una  volontà 
ragionevole  ed  attiva;  non  può  essere  indifferente  al- 
la sua  perfezione  il  grado  di  tale  ragionevolezza  di 
volere,  quantunque  sia  conforme  soltanto  in  generale 
alle  formali  leggi  fondamentali  della  ragione,  le  quali 
rigettano  ciò  che  ammette  contraddizione,  ed  esigono 
in  ogni  decisione,  in  ogni  giudizio,  vere  assolute  basi, 
oppure  1 essere,  e sino  a qual  grado,  conforme  e de- 
terminato, da  fondata  e perfetta  penetrazione,  a giu- 
sta applicazione  ed  attività  nelle  pratiche  circostanze 
della  vita;  poiché  neppur  la  ragione  può  essere  in- 
differente alle  conseguenze  delle  azioni,  e relazioni 
di  esse  con  la  felicità  umana  ; per  quanto  fondato 
sia  nell  essenza  di  lui  il  merito  distinto  eh  essa  col- 
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loca  nelle  molle.  La  propria  loro  perfezione  è saggez- 
za; nè  questa  consiste  nella  sola  bontà  dello  scopo; 
ma  anche  nella  giustezza  de'  mezzi,  nell  ordine  e 
nell  armonia  di  tutte  le  mire  prescritte  dalle  leggi 
di  natura.  Non  può  rifiutare  stima  ed  approvazione 
all  uomo,  che  brama  d agir  rettamente,  che  cerca 
la  conservazione  e l incremento  del  bene,  giusta  la 
sua  migliore  intelligenza.  Ecco  la  base  essenziale 
d ogni  buona  qualità,  la  prima  ed  assoluta  con- 
dizione del  retto  contegno;  quindi  il  fondamento 
essenziale  della  virtù,  o bontà  morale.  Ma  anche  la 
verità , la  scienza  ha  1 immediato  suo  merito  in  fac- 
cia alla  ragione,  ed  è aneli  essa  una  condizione  per 
attingere  lo  scopo  prescritto  dalla  natura.  In  quella 
maniera  che  la  ragione  è incaricata  di  dirigere  la  vo- 
lontà;  così  è anche  incaricata  egualmente  di  riunire 
ed  acquistare  ogni  possibile  mezzo  di  conoscenza, 
per  condursi  a dovere. 

Sebbene  1 incapacità  di  decidere  esattamente  e 
con  sicurezza,  sino  a qual  grado  la  debolezza  di 
spirito,  1 inscienza,  gli  errori,  i pregiudizj  sieno  col- 
pevoli in  noi  o innocenti,  non  ci  permetta  di  sprez- 
zare la  buona  volontà  dell  ignorante  che  erra,  eh  è 
in  inganno;  non  v ha  ragione  però  che  ci  proibisca 
di  stimare,  d apprezzare  assai  piu  una  virtù  illuminata 
e saggia.  E poiché,  fra  materiali  errori  e pregiudizj 
comunemente  dannosi,  può  nascere  sospetto,  che  la 
volontà  non  siegua  costantemente  le  leggi  della  ra- 


» 


CAPITOLO  I.  6.  XLYIII. 


207 

gione,  e che  abbia  influenza  qualche  inclinazione  dei 
sensi;  così  è tanto  meno  da  disapprovarsi  1 umana 
ramone.  se  misura  la  bontà  morale,  e la  dignità 

O * ' <D 

deiili  uomini  anche  secondo  il  merito  delle  idee  e 

O 

conoscenze  regolatrici.  Potrebbero  non  combinare  in 
ciò  i giudizj  nostri  con  quelli  del  sommo  giudice  de- 
gli spiriti,  presso  il  quale  forse  Pignorante  missiona- 
rio, che  di  buona  fede  espone  e predica  le  idee  sue 
superstiziose,  credute  valevoli  a rendere  eternamente 
felici  gli  uomini,  potrebbe  avere  merito  eguale  a 
quello  del  freddo  inutile  sapiente.  Forse  ghignerà 
la  buona  volontà  del  primo  a perfetta  saggezza,  più 
facilmente  che  la  saggezza  di  questo  a perfetta  virtù, 
È però  nostro  dovere  1 aspirare  all  una  ed  all  altra; 
quindi  sembrar  ci  deve,  quando  tutto  sia  del  pari, 
virtù  più  sublime  la  bontà  del  volere  che  siegue  il 
vero,  di  quella  d un  volere  guidato  dall  errore  e dal 
pregiudizio. 

2.  Giusta  1 estensione  delle  oneste  mire  e ragione- 
voli brame.  Così  è maggiore  la  virtù  che  rende  fe- 
lice una  provincia,  che  quella  la  quale  felicita  una 
famiglia:  maggiore  quella  che  tende  ad  essere  utile 
anche  a posteri,  di  quella  che  si  limita  al  bene  dei 
contemporanei.  Ma  qui  si  tratta  d interne  brame,  e 
di  giuste  mire,  e non  soltanto  d azioni  già  compite; 
poiché  a queste  potrebbe  mancar  forse  in  uno  la  sola 
occasione,  o la  forza,  o gli  esterni  ajuti;  quindi  anche 
in  ciò  è soggetto  spesse  Piate  ad  errore  1 umano  giu- 
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dizio;  pure  la  massima  non  è in  sè  stessa  da  riget- 
tarsi. 

3.  Secondo  la  purezza  ed  eccellenza  delle  basi 
fondamentali.  Esige  1 essenza  assoluta  di  virtù,  elio 
1 idea  di  diritto  e dovere  sia  molla  dominante,  somma 
fondamental  base  decisiva  sopra  ogni  altra.  Quindi 
sollevasi  sopra  il  retto  contegno  dello  schiavo  timore 
della  pena,  o della  mercede;  non  meno  che  sopra  il 
retto  contegno  fondalo  in  una  cieca  tendenza,  sul 
meccanismo,  o confuso  incerto  senso.  Ma  può  la 
virtù  di  tal  fatta  dispensarsi  da  qualunque  ajuto  d al- 
tre naturali  molle,  dal  riflettere  a qualche  esterno 
vantaggio  o danno,  approvazione  o biasimo?  Da 
esempio  animatore,  da  esortazioni , ed  anche  dalla 
speranza  di  ricompensa  in  altra  vita,  per  ciò  che  qui 
sagrifìca  al  dovere,  per  ciò  che  soffre,  per  le  priva- 
zioni che  sostiene?  Oppur  sono  talvolta  o sovente 
riecessarj  anche  a lei  tali  eccitamenti? 

4-  In  proporzion  della  decisione  al  primo  invito 
ilei  dovere,  e della  costanza  ad  onta  delle  difficoltà  e 
de’ pericoli  sino  che  siasi  ottenuto  lo  scopo.  Se  non 
dovesse  punto  chiamarsi  virtù  ciò  che  non  è piena- 
mente difeso  da  ogni  pericolo;  ciò  che  potrebbe  an- 
cora perdere  il  coraggio  e lo  zelo,  all  incontrarsi  una 
difficoltà,  benché  non  affatto  insuperabile;  se  non 
potesse  chiamarsi  virtù  1 inclinazione  al  bene,  che  pur 
talvolta  trovasi  lenta  e tremante,  ove  mai  sarebbe  1 u- 
mana  virtù?  Ma  fortunatamente  ammette  diversi  gradi. 
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Ora  si  manifestano  facilmente  anche  le  idee  eli  mo- 
rali debolezze,  quali  imperfezioni  della  virtù  morale. 
L’ in decisione,  la  timidezza  allorché  il  dovere  invi- 
ta, la  tema  dell  altrui  biasimo,  benché  sia  sicuro  ii 
giudizio  della  propria  coscienza;  precipitazioni  a 
motivo  di  mescolanza  eli  tendenze  de’  sensi,  ove  esi- 
stano violente,  inaspettate  commozioni;  passi  falsi 
per  mancanza  di  precauzione,  ove  pur  era  dovuta,  e 
possibile  in  maggior  grado;  ricadute  in  antichi  difetti 
a motivo  eli  non  abbastanza  represse  inclinazioni  di 
temperamento  o di  abitudine;  trascuranza  eli  qualche 
dovere  per  naturale  inclinazione  ad  un  altro.  Intem- 
pestivo o mal  collocato  zelo  in  buone  mire,  con  poca 
riflessione.  Ecco  le  debolezze,  le  imperfezioni  del- 


1 umana  virtù. 

Per  essere  pure  debolezze,  è necessario  che  non 
sieno  osservate  e tollerate  con  indifferenza;  non  de- 
vono essere  tratti  principali  del  carattere,  ma  soli 
ombreggiamenti,  non  contegno  abituale,  ma  semplici 


eccezioni. 

Nessuno  oserà  decidere  qual  grado  e quale  quan- 
tità di  simili  debolezze  bastino  a distruggere  intera- 
mente  la  virtù.  Le  idee,  che  si  riferiscono  a forze  e 
qualità  reali  della  natura,  non  sono  capaci  di  tale 
decisione.  Quanto  è difficile  il  determinare  esatta- 
mente il  grado  di  gemo  di  differenti  uomini  più  o 
meno  dotti;  altrettanto  lo  è lo  stabilire,  nell  indicato 
senso,  i confini  all  idea  della  virtù.  Il  meglio  sarà 
y®l.  v.  i4 
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sempre  1’ ampliarli  alquanto,  ove  trattisi  eli  giudicare 
gli  altri,  e di  restrignerli  quando  si  parli  di  noi 
stessi. 


§.  IL. 

«y 

Vizio. 

L’  opposto  della  virtù,  ciò  clic  non  può  più  con. 
siderarsi  qual  semplice  debolezza,  che  non  può  più 
scusarsi,  nè  andare  unito  all  idea  essenziale  di  virtù, 
chiamasi  vizio.  Quindi  sarà  il  vizio:  inclinazione  pre- 
dominante d agire  contro  il  noto  dovere.  La  legge- 
rezza, che  non  si  cura  neppure  di  conoscere  il  suo 
dovere,  è peggiore  ancora  del  vizio,  purché  provenga 
da  desiderio  d evitare  ogni  idea  che  inquieta  le  in- 
clinazioni; poiché  il  vizioso,  che  conosce  i doveri, 
potrà  forse  conservare  stima  per  essi,  e quindi  rav- 
vedersi. TSron  è peggiore  del  vizio  c neppur  sua.  egua- 
le la  leggerezza,  che  senza  cattivo  scopo  sfugge  alla 
ragione,  senza  sprezzarla;  la  leggerezza  del  giovine 
c troppo  is?  a bile  temperamento. 

Meno  poi  comprcndcsi  nell  idea  del  vizio  1 inno- 
cente ignoranza,  la  semplicità  e mancanza  di  forza. 

ì'j  se  una  sola  inclinazione  dominasse  sopra  il  noto 
dovere;  se  la  ragione  ceder  dovesse  ad  una  sola,  o 
dovesse  tacere  e simulare;  sarebbe  in  tal  caso  vizioso 
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lutto  l’uomo;  e talmente  vizioso,  da  non  dar  luogo 
a veruna  sorta  di  vera  virtù?  il  mondo  risponde: 
sì.  Potrebbe  mai  essere  di  contrario  avviso  la  filo- 
sofìa (i)? 

Prima  di  tutto  è necessario  intendersi  bene;  non 
deve  il  severo  moralista  andare  al  di  là  di  ciò  eh  esi- 
gono le  linone  sue  mire  e le  ragionevoli  sue  basi. 
Continui  pure  dunque  il  mondo  a chiamare  virtù  le 
buone  qualità  d un  Alcibiade  o d un  Cesare;  purché 
con  tal  nome  d indicare  intenda  bene  politico,  o 
qualità  utili.  Potrà  il  moralista  permettere  ciò  tanto 
piu  facilmente,  senza  tema  di  rendersi  reo  contro  la 
dignità  della  virtù;  quanto  meno  è dover  suo  il  giu- 
dicare, quanto  più  conosce  le  difficoltà  d un  retto 
giudizio  sul  merito  morale  de  caratteri,  sentimenti 
ed  azioni,  ne  casi  particolari.  Che  se  la  purezza  del- 
le idee  sue  non  gli  permette  d imaginäre  una  comu- 
nanza fra  virtù  e vizio;  non  è però  autorizzato  a ne- 
gare ogni  sorta  di  merito,  in  faccia  alla  ragione,  a 
tutto  ciò  che  non  è pura  virtù,  e collocare  tutto  nella 


(i)  Da  mihi  quemcumque  vis,  magni  nominis  virimi. 
Dicam  quid  ili i aetas  sua  ignoverit,  quid  in  ilio  sciens  dissi- 
rnulaverit.  Dabo  multos,  quibus  vitia  non  nocuerint,  quos- 
dain,  quibus  profuerint.  Dabo  inquain  maximae  famae , et 
inter  miranda  propositos,  quos  si  quis  corrigit,  delet.  Sic 
enini  vitia  virtulibus  iminixta  sunt,  ut  illa  secum  t radura 
sint.  Seneca  epist.  1 1 4- 
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classe  del  vizio,  dichiarando  illudente  apparenza  ciò 
che  vi  sembri  opposto. 

Ci  assicura  1 esperienza,  elle  gli  uomini  sagrifica- 
no  alla  ragione,  e fanno  per  essa  assai  cose,  repri- 
mono varie  tendenze  de’  loro  sensi;  sebbene  sovente 
sieno  troppo  deboli  per  offerirle  il  sagrificio  di  qual- 
che singolare  tendenza  ; sebbene  in  qualche  parte 
sieno  tuttavia  troppo  dominati  dai  sensi  medesimi. 
TSon  si  potrebbe  asserire,  a dir  vero,  che  sia  nell  uo- 
mo ben  attenta  e vigilante  la  moralità  e la  ragione; 
se  pur  una  maligna  tendenza,  che  ricalcitra  ancora, 
bastasse  a distruggerne  in  esso  interamente  il  domi- 
nio. Si  può  ammettere  piuttosto,  e già  la  sperienza 
lo  conferma,  essere  l’uomo  tanto  più  impegnato  e 
severo  nell  esecuzione  degli  altri  suoi  doveri;  allorché 
conosce  la  sua  debolezza  e mancanza  in  alcuni.  Yi 
si  calma  forse  o s illude,  all  idea  di  quella  confusa 
massima,  che  non  esistano  due  uomini,  in  cgual  gra- 
do virtuosi,  e che  nessuno  è pienamente  virtuoso. 
Oppure  s imagina  di  risarcire  alla  virtù  da  una 
parte  ciò  che  le  detrae  dall’  altra;  siccome  reputa 
giusta  cosa  1 indennizzare  le  tendenze  de  sensi  in 
qualche  parte,  per  gli  sforzi,  che  sostener  devono 
nel  resto. 

Si  osserva  negli  uomini  di  singolare  forza  dotati, 
ma  non  coltivati  con  molta  cura,  un  raro  fenomeno: 
allorché  trovansi  in  una  proporzionata  sfera  fanno 
prodigi;  al  contrario  in  mezzo  all  ozio,  alla  noja.  o 
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abbandonati  alla  disperazione,  alla  brama  di  vendetta 
oprano  tratti  vilissimi,  ed  abominevoli  (i). 

La  cosa  rendesi  in  qualche  modo  intelligibile,  se 
si  riflette  quale  e quanto  forte  sia  1 influenza  delle 
tendenze  e passioni,  sul  giudizio  dell  intelletto.  Può 
avvenir  benissimo,  che  un  uomo  dotato  di  molto 
zelo  pel  bene  sia  trascurato  in  quella  parte,  cui 
singolarmente  ò inclinato,  che  si  acquieti  anche 
ad  un  solo  apparente  motivo  e mezzo  di  giustifica- 
zione, che  addormenti  un  po  alla  volta  il  senso  mo- 
rale, ed  illuda  il  raziocinio. 

Fiendesi  chiaro  in  tal  modo  come  uomini  dediti 
alla  voluttà,  all  avarizia,  facciano  poi  molto  buone 
azioni,  o molte  ne  omettano  di  cattive,  per  amore  e 
venerazione  alle  leggi  della  giustizia,  della  rettitu- 
dine, della  generosità  e della  filantropia.  Sebbene 
queste  virtù  aver  non  possano  1 intero  merito  della 
pura  virtù  morale;  quantunque  procurar  non  pos- 
sano quella  contentezza  e felicità,  che  offre  la  pura 
virtù  perfetta-,  sarebbe  però  cosa  ingiusta  il  negare 
ogni  sorta  di  merito  morale  alle  buone  azioni,  ed  il 
dichiararle  soltanto  frutti  illusorj  de  sensi,  o vizj  lu- 
minosi. 

Può  frammischiarsi  lo  zelo  pel  pubblico  bene,  o 
per  la  religione,  per  f autorità  delle  leggi,  in  tanti  e 


(i)  Ne  sono  prove  rinomate,  Fdippo  di  Maced.,  Alessan- 
dro, Demetrio,  Catilina  ecc. 
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tanto  differenti  modi,  con  egoistiche  molle,  che  gli 
nomini  possono  benissimo  illudersi  intorno  ai  veri 
motivi  delle  loro  azioni.  Dovrebbe  mai  chiamarsi  de- 
ciso male  ciò  che  deriva  da  tale  mischianza  di  molle 
morali  ed  immorali,  per  questo  perche  non  ò affatto 
pura  la  sua  sorgente,  e perche  non  è quindi  un  bene 
perfetto?  Non  si  può  negare  ogni  sorta  di  merito 
neppure  alle  azioni  di  quegli  uomini,  ne’  quali  le  in- 
clinazioni de’ sensi  hanno  una  decisa  superiorità  so- 
pra le  idee  morali,  di  quegli  uomini,  ne’ quali  queste 
idee  o note  sono  appena  o la  maggior  parte  soffocate. 
E non  solo  possibile,  ma  verosimile,  che  gli  stessi 
più  viziosi  uomini  possano  essere  guidati  talvolta,  nel 
loro  contegno,  da  morali  idee.  In  virtù  di  tale  siste^- 
ma  intorno  alle  basi  ed  al  merito  dell  esterne  azioni, 
guadagna  non  poco  la  stima  per  gli  uomini;  ha  quin- 
di tanto  minore  diritto  la  stima  per  la  virtù,  d esi- 
gere che  si  pensi  altrimenti. 


§•  t. 


Con  ncssione  eie  vizj , in  forza  delle  interne 
ed  esterne  loro  basi. 


Sebeene  però  abbia  motivo  il  moralista  di  moderare 
il  suo  zelo,  in  mezzo  al  contrasto  delle  idee,  a senso 
delle  quali  virtù  e vizio  pare  che  combinar  possano 
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nello  stesso  soggetto;  e principalmente  di  non  giudica- 
re con  tanto  rigore,  ne  casi  particolari  (i);  egli  ha  tut- 
tavia le  piu  pressanti  ragioni  d alzar  la  voce  contro 
la  convenienza  della  virtù  in  compagnia  d un  vizio 
qualunque,  e contro  1 indifferenza,  in  ciò,  di  coloro 
che  pur  animati  si  vedono  da  lodevole  zelo  in  tutto 
il  resto. 

Poiché  in  quella  maniera  ch'esiste  in  ogni  parte 
della  virtù  una  tale  connessione,  che  ne  risulti  un 
reciproco  sostegno,  e nessuna  mancar  possa,  senza 
che  ne  patiscano  danno  le  altre  ( §.  xlvii.  );  trovansi 
anche  i vizj,  in  forza  delle  comuni  interne  loro  basi, 
in  tale  reciproca  connessione  e relazione,  che  ciascu- 
no espone  l'uomo  in  più  modi  al  pericolo  di  molte 
qualità,  di  trasgressioni,  sebbene  asserir  non  si  possa, 
che  un  vizio  chiami  tosto  e necessariamente  tutti  gli 
altri  e porti  seco  Y obblio  d ogni  dovere;  c neppure 
che  ciò  succeder  possa  o debba  un  po  alla  volta  in 
ogni  uomo.  Ciò  si  ravvisa  ben  presto  in  generale,  e 
trova  conferma  nell  esame  sulla  natura  del  vizio. 

La  base  della  moralità  e della  virtù,  la  stima  pel 
dovere  e per  la  ragione  vien  certamente  attac- 
cata ed  indebolita  da  ogni  vizio;  in  quella  maniera 
appunto,  che  ogni  disordine  porta  alterazione  alla 
sanità  e debolezza  nel  fisico.  Allorché  la  ragione 


(i)  Quoniam  vivitur  non  cum  perfectis  hominibus  piene 
que  sapientibus.  Cic.  off.  i.  iS. 
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viene  sottomessa  da  un  vizio;  eceo  tosto  diminuita 
la  nostra  costanza,  ed  aumentata  la  debolezza  c di- 
pendenza; poiché  Tesser  ragionevoli  è il  solo  van- 
taggio clic  abbiamo  in  poter  nostro,  mediante  1 in- 
terna forza,  e la  sola  certezza  d esserlo  è quella  che 
ci  rende  contenti  e superiori  ad  ogni  esterna  vicenda; 
ma,  a motivo  delle  tendenze  de  sensi,  ci  rendiamo  di- 
pendenti dalle  cose  esterne,  e possiamo  perdere  sem- 
pre piu  della  nostra  libertà  e costanza.  Non  si  può 
quindi  calcolare  tanto  sulla  virtù  di  coloro,  che  schia- 
vi si  resero  anche  d un  solo  vizio,  quanto  sulla  virtù 
pura  e perfetta.  Gli  esterni  pericoli  non  Scompon- 
gono questa  quanto  quella;  non  è attratta  questa  e 
lusingala  da  esterni  vantaggi  siccome  quella.  La  giu- 
stizia, il  dovere,  il  bene  in  generale  non  è il  perfetto 
scopo  di  questa  dimezzata  e macchiata  virtù;  domina 
in  lei  anche  qualche  sorta  d egoismo. 

Ogni  vizio  espone  1 uomo  al  pericolo  di  molti  al- 
tri; poiché  ognuno  é falsità  nella  sua  base,  scompi- 
glio ne’ suoi  effetti,  e deviamento  dalle  leggi,  e dal- 
l’ordine della  natura.  Ma  falsità  non  può  combinare 
col  vero;  quindi  un  errore  ne  invita  altri  in  sua 
compagnia  ed  opprime  sempre  piu  la  verità,  in  quel 
modo  che  un  disordine  ne  produce  un  altro.  È tanto 
esattamente  combinato  nelle  sue  parti  il  sistema  della 
natura,  che  nascer  non  possa  alterazione  in  una  par- 
te, senza  che  scompiglio  ne  risulti  in  molte  altre. 
Vero  ò che  siccome  nel  fisico,  egualmente  anche  nel 
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morale,  ha  disposte  non  poche  forze  per  far  resisten- 
za, o metter  rimedio;  ma  non  ne  siegue  se  non  che 
non  ogni  menomo  disordine  è bastante  a distrussero 

*-  OO 

il  sommo  suo  ordine.  In  mezzo  a tutte  le  forze  che 
oppongonsi,  e che  porgono  rimedio,  lo  scompigli« 
rimane  sempre  scompiglio;  e già  1 uomo  rimesso  in 
salute  resta  ben  di  rado  senza  qualche  traccia  del 
cessato  male.  Una  parte  di  tale  riflessione  è già  chiara 
in  se  medesima  ed  importante.  Il  vizio  deve  cercar 
di  celarsi,  di  mascherarsi,  conduce  quindi  alla  finzio- 
ne, alla  falsità,  ed  allontana  sempre  piu  dalle  essen- 
ziali basi  d’ un  buon  contegno,  della  vera  stima  per 
la  verità,  per  la  franchezza,  per  la  rettitudine.  Che 
se  una  bugia,  per  celarsi,  può  condurci  in  uno  scia- 
me intero  di  falsità;  quanto  grande  esser  non  deve  il 
pericolo  nella  natura  d ogni  vizio? 

11  pericolo  aumenta  ancora  a motivo,  che  un  uomo 
soggetto  ad  un  vizio  durerà  maggior  fatica  a resi- 
stere all  esterne  prevaricazioni,  nel  caso  che  altri  lo 
invitino.  Non  ne  siegue  a dir  vero,  che  chi  s’  allontana 
in  qualche  parte  dalla  virtù  allontanar  se  ne  debba 
in  ogni  parte  purché  altri  lo  vogliano.  Ma  il  difender- 
sene diventa  però  piu  difficile.  La  difficoltà  non  può 
essere  molta  ove  non  sia  pura  virtù  quella  che  si  op- 
pone. Qutsta  è temuta  anche  dal  vizioso,  e già  ne 
logge  1 aspetto.  Non  così  la  virtù  imperfetta  di  chi  è 
schiavo  d un  vizio.  Non  ha  in  sé  la  dignità  per  po- 
tersi mostrare  con  tutto  lo  splendore  d una  pura  co- 
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scienza.  Non  offre  questa  il  puro  senso  (V onore,  quel 
nobile  orgoglio,  che  non  può  essere  scosso,  non  pie- 
gato mai  da  ciò  clic  ha  ombra  di  vizio.  Che  potrà 
rispondere,  quando  le  avvenga  d udire  1 intimo  suo 
senso  che  le  dice:  no  non  sei  giusta,  sei  capricciosa* 
non  sei  saggia,  sei  fantastica;  non  temi  il  delitto,  ben- 
sì il  periglio  e la  pena;  non  sei  forte,  ma  pusillanime; 
non  sei  pura  virtù,  ma  una  specie  d egoismo? 

Certo  è che  il  mezzo  amico  della  virtù  non  può 
avere  di  se  stesso  un  eguale  stima,  e quella  stessa 
certezza  di  dignità,  che  seco  porta  1 innocenza.  Non 
è più  in  possesso  di  puri  beni,  chi  scientemente  cal- 
pesta anche  un  solo  dovere.  La  ragione  già  offuscata, 
già  vinta  dai  sensi,  che  si  c piegata  a difendere  una 
specie  di  vizj,  si  abbasserà  ben  presto  a difenderne 
molli,  purché  spinta  sia  dal  bisogno  de  sensi. 

Anzi  è ben  ragionevole,  che  affine  di  rinforzare 
tali  mezzi  di  difesa  diventi  essa  medesima  seduttrice 
d altri,  giacche  un  tal  passo  le  procura  il  doppio 
ideato  vantaggio  d aver  meno  ad  arrossire,  e d essere 
meno  colpevole  in  mezzo  alla  moltitudine. 

Si  faccia  applicazione  di  queste  generali  osserva- 
zioni ai  vizj  capitali,  c si  vedrà  risultarne  la  verità 
sempre  meglio. 
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LI. 


Gradi  del  vizio;  caratteri  di  niczz 


o . 


Per  quanto  esattamente  si  proceda  nel  segregare 
la  virtù  dal  vizio,  e nell  idea  delle  differenti  loro 
specie,  è pur  d uopo  sempre  ammettere  diversi  gradi 
siccome  in  quella,  cosi  in  questo.  Ciò  esigon  non 
solo  i giudizj  varj  dell  umano  intendimento;  ma  ben 
anche  le  basi  delle  idee  scientifiche.  Deve  portare 
sensibile  diversità  di  dispiacere  nel  raziocinio  la 
maggiore  0 minor  conoscenza  di  cosa,  la  differenza 
d’ impulsi,  d estensione,  di  decisione  e di  leggerezza, 
con  cui  uno  si  è lasciato  indurre  contro  i suoi  do- 
veri. 

Se  con  ragione  si  reputa  colpevole  chi  in  mezzo  a 
confuse  idee  sagrifìca  il  suo  dovere  a piaceri  dei 
sensi,  o al  proprio  capriccio;  che  dovrà  dirsi  di  chi 
trascura  e reprime  la  luce  chiara  d un  colto  intendi- 
mento, e la  pura  voce  della  ragione?  In  quanto  al 
primo,  può  sperarsi  ravvedimento  dall’istruzione;  ma 
qual  lusinga  intorno  all’altro? 

Anche  la  diversità  delle  inclinazioni  viziose,  e la 
base  onde  procedono,  devono  recare  in  ciò  non  poca 
differenza,  poiché  non  da  tutti  i motivi,  dai  quali 
procedono  le  cattive  inclinazioni,  può  aspettarsene 
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cgual  male.  Ve  ne  sono  clic  poco  s*  allontanano  dalla 
moralità  e dalla  ragione;  mentre  altri  se  ne  allonta- 
nano sommamente.  Chi,  guidato  da  patibolici  sensi, 
sdrucciola  soltanto  tratto  tratto  in  qualche  ingiusti- 
zia; non  si  potrà  dir  lontano  dal  dovere  e dalla  virtù, 
quanto  colui  che,  per  puro  animalesco  godimento, 
può  essere  ingiusto,  finto  e crudele.  Chi  si  sente  tras- 
portato al  dominio,  per  brama  c certezza  di  poter 
felicitare  gli  altri,  ed  animato  da  tali  sensi,  ammette, 
siccome  Cesare,  la  massima  — 

Si  violandum  est  jus  , re  gnau  di  grada 
Violandum  est;  aids  rebus  pietateni  cole ; 
non  potrà  mai  collocarsi  nella  classe  dei  Catilina. 
dei  Caligola  e dei  Neroni,  e di  tant  altri  per  imbecil- 
lità o scelleratezza  odiosi  tiranni.  Lo  stesso  dicasi 
d ogni  classe  d uomini. 

TMon  può  la  ragione  essere  indifferente  sulla  quan- 
tità de  punti,  ne  quali  1 uomo  calpesta  le  sagge  di  lei 
leggi,  siccome  neppure  sulla  maggiore  o minore  faci- 
lità, con  cui  vi  si  e deciso.  Quindi  non  potrà  con- 
dannare egualmente  colui  che  potrebbe  indicarsi  qual 
esemplare  d'utile  attività  e diligenza,  clic  fedelmente 
mantiene  le  sue  promesse,  eh  è pietoso  coi  bisognosi, 
ardito,  forte  ne  pericoli,  e che  solo  è soggetto  a la- 
sciarsi dominar  dalla  collera;  che  colui  che  schiavo 
d’ ogni  bassa  voglia,  può  dirsi  vizioso  in  ogni  senso. 

Ma  non  solo  avvi  motivo  d ammettere  varj  gradi 
nel  vizio;  le  attuali  investigazioni  combinano  nel  far- 
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<si  conoscere,  come  esister  possano  uomini  di  mezzo 
carattere,  che  non  hanno  in  sò  stessi  nè  tanto  di  hcne, 
quanto  valga  a dichiararli  virtuosi,  nè  tanto  di  male 
quanto  basti  a dichiararli  viziosi;  o che  mostransi 
tanto  incostanti,  tanto  vacillanti,  che  non  si  possa 
attribuir  loro  verun  carattere.  Oggi  buoni,  pieni  di 
nobili  sensi,  attivi,  zelanti  ne  loro  doveri;  domani 
lenti,  pigri,  insensibili,  o sommamente  leggeri.  Qua- 
lora derivasse  un  tale  contegno  da  fisiche  esterne 
cause,  ne  nascerebbe  sempre  da  una  parte  la  qui- 
stione:  se  questa  influenza  combinar  possa  con  la 
forza  e dignità  della  virtù;  dall’altra  parte,  un  altra 
quistione:  se  a motivo  di  tale  influenza  dannosa  alla 
virtù,  si  debba  un  uomo  chiamare  decisamente  vi- 
zioso. 

È necessario  intendersi  anche  intorno  a questi  ca- 
ratteri misti.  Se  imaginäre  e contemplare  si  vogliono 
gli  uomini  soltanto  sotto  la  guida  delle  indicate  idee; 
si  corre  doppio  pericolo;  cioè  o di  sperar  troppo  da 
coloro  che  offrono  molta  apparenza  di  virtù;  o di  giu- 
dicar peggiori  che  non  sono  quelli,  che  si  vedono  non 
affatto  virtuosi  (i).  Che  se  sparisce  1 illusione  intorno 
ai  primi;  se  si  ravvisa  che  aveano  in  sè  più  assai  che 


(i)  Quoniam  non  vivitur  cum  perfectis  hominibus  piene- 
que  sapientibus  ....  eliam  hoc  intelligendum  putOj  neminem 
omnino  negligendum , in  quo  aliqna  virtutis  significano  ad- 
pareat.  Gic.  off.  i.  18. 
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debolezza,  si  corre  forse  nel  gran  pericolo  di  perdere 
ogni  fiducia  nella  virtù,  di  collocar  tutti  gli  uomini 
in  una  sola  classe,  il  che  è poi  il  peggio  che  possa 
mai  avvenire  ad  un  uomo. 


§.  LIl. 

Influenza  delle  esterne  circustanze 
sull  idea  della  virtù. 

Allorché  si  abbia  conosciuto,  non  essere  la  mo- 
ralità e la  ragione  le  sole  molle  delle  umane  azioni, 
ma  che  ottengano  queste  F esatte  loro  determina- 
zioni dall  altre  leggi  e tendenze  dell  umana  ragione; 
non  deve  riuscir  cosa  strana  il  vedere,  come  nel- 
1 umana  storia,  le  idee  di  virtù  e di  dovere  ( Voi.  IV. 
5.  xxxvii.  ),  d utile  e di  danno,  mostrinsi  dipendenti 
dall  esterne  relazioni  degli  uomini,  come  circostanze 
di  fortuna,  modo  di  vivere,  bisogni  c reciproci  le- 
gami. 

Fra  gli  uomini  in  istato  di  natura,  ove  non  ha 
luogo  divisione  e proprietà  di  ricchezze,  ove  i mezzi 
di  sussistenza  ora  sono  abbondanti  e piu  del  bisogno, 
ed  ora  mancano  affatto;  ove  non  esiste  autorità  legale 
che  amministri  giustizia,  ove  1 amico,  il  parente  souo 
i soli  appoggi  contro  le  offese  e di  queste  i vendica- 
tori; in  tale  stato  la  virtù  comune  sarà  la  pazienza 
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nelle  privazioni,  e la  generosità  nell1  abbondanza;  e 
la  virtù  eroica  sarà  la  fedeltà  nell  amicizia  sino  alla 
morte,  e 1 irreconciliabile  vendetta  dopo  morte. 

Allorché  un  popolo  si  sforza  per  procurarsi  un' esi- 
stenza politica,  per  costituirsi  in  nazione;  il  coraggio, 
il  valore  avrà  la  preferenza  fra  la  virtù,  ed  il  nomo 
di  patriotta  diverrà  sacro  al  punto  da  far  obbliare 
ogni  difetto.  Al  contrario  un  popolo,  che  se  ne  vive 
tranquillo,  ama  piu  le  dolcezze  che  la  forza  della 
virtù,  le  piacevoli  qualità,  le  leggi  di  convenienza, 
tanto,  per  non  dir  più,  che  quelle  di  giustizia.  Un  po- 
polo, che  ristretto  vive  entro  i confini  d uno  sterile 
suolo,  venera  dopo  la  giustizia,  1 attività  e la  tempe- 
ranza; l’uomo  dotto  nelle  arti  del  piacere,  elio  tanto 
è accolto  e ricompensalo  in  mille  luoghi,  sarebbe  qui 
riconosciuto  come  scellerato,  o non  mai  certamente 
come  un  uomo  stimabile.  Negli  stati  democratici  si 
stimano  le  virtù  a norma  dello  spirito  pubblico;  sotto 
un  governo  dispotico,  ogni  virtù  si  riferisce  all  ob- 
bed  ienza  ai  comandi  del  despota;  sotto  il  dominio  dei 
preti,  consiste  ogni  virtù  nella  cieca  obbedienza  alla 
volontà  eli  Dio  ad  essi  confidenzialmente  rivelata,  ed 
alle  buone  opre  che  trasformano  gli  eremitaggi  in 
palazzi,  ed  innalzano  un  po"  alla  volta  i servi  in  pa- 
droni, e despoti  delle  leggi. 

Non  solo  le  generali  differenze  degli  stati  na- 

Vv  O 

rionali  vi  mostrano  la  loro  influenza;  ma  anche  le 
caratteristiche  diversità  di  sensazioni,  di  bisogni,  di 
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modi  ili  pensare  ne’ differenti  stali.  Sebbene  la  ragio- 
ne combini,  in  qualche  modo  in  ogni  uomo,  onore  o 
virtù;  non  sono  però  le  leggi  d onore  egualmente  pre- 
potenti su  quelle  di  virtù  in  ogni  stalo,  come  nelle 
classi  superiori.  In  queste,  ed  a senso  delle  leggi 
d onore,  può  esser  riputata  cosa  assai  più  degna  il 
vivere  ozioso,  che  il  guadagnarsi  il  pane  col  proprio 
lavoro;  può  sembrar  cosa  giusta  il  defraudar  1 ope- 
rajo  della  meritata  mercede,  per  pagare  un  debito  di 
giuoco;  ed  il  rubare,  1 assassinare  può  sembrare  virtù 
cavalleresca,  purché  ciò  avvenga  con  formalità  e co- 
raggio. 

§.  LUI. 

Tratti  principali  dell  uomo  pienamente  virtuoso. 

Affine  di  rendere  sempre  più  chiara  e più  perfetta 
1 idea  di  virtù  per  le  passate  e successive  ricerche; 
procureremo  di  rendere  visibili  le  sue  relazioni  piu 
essenziali  nella  vita  dell  uomo  virtuoso. 

Attento  al  complesso  della  natura  sua  individua 
ed  a tutte  le  relazioni  di  essa;  attento  alla  voce  del 
puro  attivo  raziocinio,  alle  leggi  della  verità,  delia 
rettitudine,  della  giustizia,  fissa  qual  sublime  suo 
scopo  tanto  in  sé,  che  fuor  di  sé  stesso  la  continua- 
zione e 1 incremento  del  bene,  cui  tende,  cui  aspira 
con  cgni  attività ? e giusta  la  migliore  sua  intelligenza, 


2 25 


CAPITOLO  l.  §.  LITI. 

avendo  egli  chiaramente  conosciuto,  non  ] ^ier  esi- 
stere interna  pace,  contentezza,  nel  cuore  di  chi  si 
allontana  da  tale  scopo. 

Conosce  dover  egli,  a tale  oggetto,  aver  cura 
della  propria  prosperità  e perfezione;  poiché  chi 
vuol  far  mollo,  in  favore  altrui,  abbisogna  di  conser- 
vare e perfezionare  le  proprie  forze,  la  sua  salute, 
1 intendimento  e la  penetrazione,  1 onore,  ed  in  certo 
moltiplice  modo  ha  pur  bisogno  degli  altri  esterni 
beni. 

Procura  più  che  mai  di  sviluppare  sempre  meglio 
il  suo  spìrito,  d estendere  le  sue  cognizioni  relative 
al  vero  bene,  e di  rendere  sempre  più  sommesso  il 
voler  suo  alle  leggi  del  raziocinio,  della  verità,  della 
giustizia. 

Siccome  gli  è a cuore  ogni  umana  perfezione,  di- 
rige in  modo  le  sue  brame,  che  il  più  essenziale  e 
necessario  non  si  sagrifìchi  al  frivolo  e superfluo. 

Fa  uso  discreto  e gode  con  moderazione  d ogni 
bene  che  ha  in  suo  potere,  lieto  sempre  all  aspetto 
del  bello  e del  buono,  pronto  a conservare  in  sè  1 ila- 
rità, la  contentezza,  la  gratitudine,  e 1 attività,  come 
pure  ad  aver  parte  ad  ogni  diletto  non  contrastato 
dalia  ragione. 

Siccome  non  ignora  qual  sia  la  ricchezza  de  beni, 
che  in  se  comprende  natura  e vita,  ed  in  pari  tempo 
qual  ne  sia  1 uso  ragionevole;  così  non  omette  d amare 
la  sua  vita  e d averne  cura;  non  1 espone  con  le«p 
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gerezza  in  pericolo,  principalmente  ad  oggetto  di  go- 
dimento de1  sensi; ma  neppur  cerca  di  conservarla  cal- 
pestando le  leggi  della  rettitudine  e del  ben  pubblico; 
nel  qual  caso  egli  diverrebbe  insoffribile  a se  mede- 


sè  stesso  la  sua  vita,  sinché  non  lo  abbandona  il  razio- 
cinio; poiché  non  v’  ha  vita,  che  non  abbia  in  sé  un 
assoluto  o relativo  merito,  nella  quale  esercitar  non 
si  possa  la  ragione  e la  virtù;  anzi  è possibile  sovente 
il  dar  le  più  luminose,  le  più  salutari  prove  della  forza 
di  virtù  e di  raziocinio,  allora  appunto  che  cessi  nel- 
1 uomo  la  tendenza  de’ sensi  alla  vita,  t eglia  egli 
egualmente  lontano  e dall  imprudente  leggerezza  e 
da  quella  tal  timida  angustia,  ch  e peggiore  d ogni 
malattia. 

Per  fare  giusto  uso  della  sua  vita,  impiega  ogni 
istante  nel  miglior  modo  possibile,  e cava  profitto  da 
ogni  favorevole  occasione. 

Procura  di  meritarsi  la  stima  c la  benevolenza  dei 
suoi  contemporanei,  e 1 attende  con  tranquillità  tanto 
maggiore,  quanto  meno  1 onore  è 1 assoluto  sommo 
suo  bene;  con  quanto  maggior  rettitudine  e modestia 
egli  pensa  di  sé  e degli  altri.  Un  biasimo  non  me- 
ritato  potrà  recargli  pena,  non  però  mai  impedirgli  e 
rattcnerlo  dall  eseguire  i suoi  doveri. 

Apprezza  anche  gli  esterni  beni  procedenti  da  for- 
tuna, quai  mezzi  per  giugnere  alle  mire  della  vita;  li 
procura  con  onore  e giustizia;  ma  non  li  considera 
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mai  qual  porzione  di  sè  stesso  e del  vero  suo  me- 
rito ; ne  usa  secondo  il  bisogno  ; se  gli  avviene  di 
perderli,  riflette  che  sono  beni  di  fortuna,  ed  anche 
in  mezzo  alle  privazioni,  non  obblia  che  ha  in  poter 
suo  beni  assai  più  preziosi. 

Affine  sempre  d'agire  nel  modo  migliore,  riflette 
in  primo  luogo  ai  doveri,  die  ha  con  quelli,  co  quali 
trovasi  in  più  stretta  relazione,  i quali  hanno  diritto 
maggiore  d’  aspettarsi  benevolenza  e sollecitudine. 
Quindi  è grato  a suoi  benefattori;  c fedele,  costante 
amico,  però  senza  essere  ingiusto  con  altri  per  fa- 


vorir 1 amicizia.  Usa  anzi  della  stessa  amicizia  per 
favorir  1 incremento  del  pubblico  bene;  quindi  sa 
procedere  con  cautela  nella  scelta  degli  amici,  e sa 
riunire  per  ragionevoli  mire,  proporzionati  gradi  di 
sincerità  e di  precauzione.  Obblia  di  buona  voglia  le 
perdonabili  mancanze,  e copre  egli  stesso  1 altrui  de- 
bolezza. 

Qual  padre  e sposo  non  riguarda  mai  il  suo  pia- 
cere, la  sua  autorità  quai  mire  di  famigliari  relazioni; 
cd  anche  in  ciò  gli  è piu  caro  il  far  bene,  che  il  ri- 


ceverne. 

Egualmente  qual  signore  e capo  non  considera  i 
suoi  diritti  quale  scopo,  bensì  quai  mezzi  per  ese- 
guire singolari  doveri.  Conosce  che  il  servire  a sè 
stesso  è un  esser  debole  e dipendente.  Pur  conosce 
non  meno  la  necessità  dell  ordine  sociale,  ed  i van- 
taggi d’  una  personale  autorità  per  mire  importanti; 
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quindi  si  astiene  da  azioni,  che  io  avviliscono  in  fac- 
cia alla  ragione,  e lo  rendono  spregevole.  Ma  in  quella 
maniera  che,  in  presenza  de  suoi  superiori,  non  obblia 
mai  d’essere  aneli  egli  uomo;  cosi  non  obblia  che  uo- 
mini sono  tutti  i suoi  inferiori;  rispetta  quindi  e pro- 
tegge in  ogni  individuo  i diritti  e la  dignità  d uomo. 

Gratitudine  lo  avvincola  alla  patria,  in  cui  nacque 
e fu  educato,  e le  offre  volentieri  le  sue  forze,  senza 
proprio  vantaggio,  allorché  sia  d uopo;  e sebbene 
costretto  fosse  a scegliersi  un  nuovo  asilo;  non  obblia 
la  sua  patria  in  eterno,  mai. 

Può  aver  de’ nemici  anche  1 uomo  virtuoso;  poi- 
ché finalmente  è uomo  anch  egli;  può  errare  con 
la  migliore  intenzione.  Potrebbero  essere  talvolta  mal 
conosciute,  mal  interpretate  le  sue  mire;  le  sue  ben- 
ché giuste  azioni  possono  essere  opposte  alle  altrui 
idee  e mire.  La  prima  cosa  che  fa,  allorché  accorgesi 
d’aver  un  nemico,  è 1 esaminare  se  vi  abbia  dato 
occasione.  In  tal  caso,  nulla  può  rattenerlo  dal  con- 
fessarlo; e quantunque  possa  talvolta  succedere,  che 
il  nemico  abusi  d un  simile  tratto,  certo  è sempre 
essere  un  atto  lodevole  e buono  in  sé  stesso.  Se  1 er- 
rorr  é dall  altra  parte,  procura,  per  quanto  gli  è 
possibile,  di  toglierlo,  poiché  sa  non  essere  mai  1 ini- 
micizia in  sé  stessa  un  bene. 

Se  poi  non  riesce,  eompiagne  colui  eh  è in  errore; 
procura  d amarlo  nullameno,  rintracciandone  in  esso 
le  bugne  qualità  ed  i meriti. 
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Si  compiace  della  propria  virtù;  ma  non  isdegna  i 
meno  virtuosi;  non  disprezza  coloro  che  vaneggiano 
èul  sentiero  della  stoltezza,  lungi  assai  dal  punto,  in 
cui  egli  trovasi;  e tanto  meno  li  sprezza,  quanto  spe- 
ra che  non  tardino  a rientrare  in  sò  stessi. 

Per  quanto  ristrette  fossero  le  sue  lusinghe  intorno 
all’  umanità;  non  trovasi  però  inclinato  mai  a pensar 
degli  uomini  in  particolare  piuttosto  male  che  bene. 
Già  qual  giusto  indagatore  delle  azioni  e de"  senti- 
menti degli  uomini  ha  potuto  convincersi,  che  per 
la  maggior  parte  sono  piuttosto  buoni  che  cattivi, 
ehe  le  mire  loro  in  generale  meritano  più  lode  o scu- 
sa che  biasimo.  Giudica  gli  altri  siccome  ognuno  vor- 
rebbe che  si  giudicasse  di  lui  medesimo. 

O 

Siccome  considera  P onore  il  più  importante  degli 
esterni  suoi  beni;  così  riguarda  1 altrui  buon  nome 
siccome  il  bene  più  prezioso.  Non  parla  male  d’al- 
trui, che  per  importanti  molivi,  ed  in  tal  caso  non 
usa  imprudenti  ed  inutilmente  dannose  espressioni. 

L’amore  per  la  verità  è 1 anima  della  virtù;  poi- 
ché il  dovere  nasce  dalla  verità,  ossia  dalla  migliore 
possibile  intelligenza  (1);  quindi  verità  è la  regola 
d ogni  discorso  ed  azione  del  virtuoso.  Cerca  d esten- 
dere in  altri  il  regno  della  verità,  e di  diminuire  gli 
umani  errori,  principalmente  in  que’ casi,  in  cui  dan- 
nose conseguenze  esigono  pronto  ajuto.  Ma  per  tema 
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cV  errore,  è cauto  nel  giudicare  di  cose,  clic  hanno 
troppo  estese  relazioni,  e che  difficilmente  possono 
esaminarsi  con  esattezza. 

S’è  persuaso  dell  esistenza  d un  Dio,  i suoi  sensi 
di  venerazione,  di  gratitudine  e di  ccJnfidenza  verso 
la  divinità,  costituiscono  1 essenza  della  sua  religio- 
ne, ed  in  virtù  di  tali  sensi,  risulta  in  lui  esultante 
obbedienza  a tutte  le  leggi  di  natura,  ed  animata  in- 
clinazione al  bene. 


CAPITOLO  IL 


BASI  GENERALI  ED  OSTACOLI  DELLA  VIRTÙ 


fi.  LIV. 

Basi  della  virtù 

trattata  con  maggior  precisione . 

Se  trattandosi  di  virtù,  restiamo  alla  sola  idea  ge- 
nerale, o all  essenza  formale  di  essa;  è troppo  sem- 
plice ed  astratta  1 imagine  che  possiam  formarcene; 
poiché  non  possiamo  saperne  allora,  se  non  che 
fondasi  sulla  verità,  sulla  ragione  e cerca  dominio 
sulle  dannose  ingiuste  umane  inclinazioni  (Voi.  IV.). 
Ma  se  contempliamo  l’uomo  nelle  determinate  in- 
clinazioni del  suo  volere,  diventa  subito  assai  piu 
variato  ed  esteso  il  disegno.  Si  ravvisa  allora  in 
qual  relazione  stiano  con  la  virtù  1 amor  proprio,  la 
naturale  simpatia,  il  senso  d onore,  la  propria  stima, 
la  tema  d interna  contraddizione,  e d esterni  visibili 
ed  invisibili  giudici,  1 amore  del  bello,  del  vero  e 
dell  utile.  Si  ravvisa  quali  sieno  i mezzi,  gli  esercizj, 
che  procurano  alla  ragione  1 impero  sulle  sregolate 
inclinazioni 5 e rendono  docile  la  volontà  ad  ogni  idea 
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di  dovere.  Si  osservano  finalmente  le  restrizioni  del 
raziocinio,  c gli  ostacoli  clic  incontra  la  virtù  nelle 
esterne  relazioni,  e dal  complesso  di  tante  cose  ri- 
sulta poi  quanto  estesa  sia  la  realtà  nell  idea  della 
virtù,  o se  vi  sia  anche  in  essa  qualche  cosa  d ima- 
gi n ario. 


§•  lv. 

l\on  esiste  istinto  fondamentale , nell  umana  natura, 
assolutamente  opposto  alla  virtù;  siccome  non  v ha 
neppure  istinto  che,  nella  sua  originale  qualità  , 
esser  possa  fondamento  di  essa. 

Se  pure  intendesi  per  istinto  fondamentale  della 
volontà  un  ultima  base  di  compiacenza  e di  dispia- 
cere, di  brama  e d avversione,  o in  somma  di  volere 
e non  volere,  non  sarà  possibile  certamente  1 indi- 
carne uno,  che  sia  in  sè  stesso  opposto  alla  virtù; 
poiché  si  troverebbe  in  tal  caso,  essere  1 uomo  in  con- 
traddizione con  sé  medesimo;  e sarebbe  d uopo  am- 
mettere che  la  ragione  prescriva  qualche  cosa  come 
doverosa,  la  qual  sia  opposta  all  essere  suo  essen- 
ziale, quindi  impossibile.  Ma  la  ragione  non  può 
prescrivere  mai  cose  impossibili;  deve  anzi  attenersi 
ognora,  ne’  suoi  precetti,  alle  norme  della  natura. 
Oppure  si  chiamerebbe  istinto  fondamentale  una  sol- 
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tanto  subordinata  e degenerata  base  del  volere,  già 
dipendente  da  altre. 

Se  F uomo  di  sua  natura  amasse  la  verità  meno 
che  b errore,  la  realtà  meno  dell  apparenza-,  s egli 
non  fosse 'capace  d obbliare  lo  stato  suo  momentaneo, 
e le  proprie  sue  commozioni,  all  idea  de  sensi  risul- 
tanti all  aspetto  dell  altrui  posizione;  se  non  fosse 
capace  tb  obbliare  il  ben  presente  all  idea  del  futuro, 
e di  sagrificarlo  a questo;  se  fosse  dominato  da  tale 
invincibile  egoismo,  da  amor  proprio,  e da  vanità, 
quale  talvolta  in  alcuno  si  ravvisa;  non  potrebbe 
combinar  mai  1 umana  natura- con  1 idea  della  virtù, 
tal  quale  fu  da  noi  ammessa. 

Ma  se  non  reggono  tali  supposti  a giudiziose  ricer- 
che: se  si  trova  che  il  volere  umano  aver  non  possa 
che  il  bene  per  legge  sua  fondamentale,  cioè  1 utile 
e 1 aggradevole  in  proporzione  dell  assoluto  esser  suo, 
e della  formale  perfezione  delle  idee  ( lib.  I.  p.  1. 
cap.  1.  ):  se  nessuna  delle  ultime  basi  della  compia- 
cenza e delie  inclinazioni  è assolutamente  da  riget- 
tarsi ( lib.  II.  §.  cxxi.  ):  se  finalmente  1 uomo  è ca- 
pace per  natura  di  confrontare  fra  di  loro  i beni,  ed 
in  forza  della  legge  fondamentale  prescegliere  i più 
importanti  dai  frivoli,  purché  n abbia  sufficiente  co- 
noscenza; non  v ha  quindi  fondamento  per  mettere 
in  dubbio  1 accordo  dell  umafia  natura  con  la  virtù. 

L amor  di  sé  stesso,  come  il  piu  potente,  il  più 
insuperabile  istinto,  non  si  lascierebbe  ridurre  sotto 
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le  leggi  del  raziocinio  morale,  quando  esistesse  im 
dovere,  all  esercizio  del  quale  non  fosse  in  grado 
la  ragione  d unire  o un  preponderante  diletto,  o 
preponderanti  speranze,  o tema  d un  mal  maggiore, 
come  sarebbe  disprezzo  di  sè  medesimo.  Ma  se  la 
ragione  non  prescrive  alcun  dovere,  la  pratica  del 
quale  produca  perdila  d un  vero  bene;  se  anzi  è 
cosa  certa,  essere  virtù  il  piu  sicuro  sentiero,  e con- 
dizione inalterabile  di  vera  felicità;  se  la  sua  forza 
può  agire  in  modo  nell1  animo  nostro,  clic  lo  stesso 
pensiero  d un  azione  opposta  alle  sue  leggi  possa 
destare  avversione  ed  inquietudine;  cosi  le  leggi  dcl- 
f amor  proprio  o amor  di  sè  stesso  non  solo  non  sono 
in  contraddizione  con  quelle  della  virtù  ; ma  anzi 
1 amor  proprio  è per  sua  natura,  purché  guidato 
dalla  ragione,  atto  e destinato  a divenire  virtù  in  tutta 
la  sua  estensione. 

Che  dai  sensi  d onore,  della  simpatia,  ed  altre 
amorevoli  tendenze  molti  vantaggi  ritrar  si  possano  per 
la  virtù,  risulta  già  dalla  natura  stessa  della  cosa.  Ma 
nello  stato,  in  cui  per  natura  trovansi  nell  uomo  tutte 
queste  inclinazioni  e sensazioni,  non  possono  o indi- 
vidualmente o insieme  far  le  veci  della  virtù,  nò  es- 
sere giudicate  simili  ad  esse;  benché  si  volesse  met- 
tere a parte  1 idea  dell  intima  essenza  della  virtù 
qual  premura  dominante  pel  noto  dovere.  Per  quanto 
saggio  e benefico  esser  possa  1 amor  paterno,  1 amor 
figliale,  il  senso  d onore  e tulle  le  altre  molle  del- 
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l’ umana  natura,  per  determinare  il  contegno  d un 
uomo,  certo  è che  hanno  bisogno  sempre  dell  ap- 
poggio e della  guida  della  ragione.  Dalle  originali 
loro  basi  non  ottengono  nò  forza  nè  precisione  ba- 
stante, per  determinare  in  generale  ad  un  buon  con- 
tegno. À chi  note  non  sono  le  irregolarità,  le  ingiu- 
stizie, alle  quali  s inducono  spesse  volte  gli  uomini? 

Non  si  può  eccettuar  neppure  1 inclinazione  alla 
verità,  alla  scienza,  comunque  sommamente  elevato 
sia  il  suo  rango  fra  le  basi  e le  parti  integrali  della 
virtù.  Abbisogna  aneli  essa  di  modificazione  di  dire- 
zione, non  avendo  dalla  natura  quanto  basti  per  es- 
sere perfetta.  La  verità,  cui  aspira  necessariamente 
1 intelletto,  e nella  quale  egli  trova  sempre  compia- 
cenza, è 1 intimo  accordo  delle  relative  sue  idee:  so- 
vente non  vi  prende  1 uomo  gran  pensiero  per  le  basi 
assolute  di  tali  idee,  ed  è mestieri  che  vi  sia  attratto 
o spinto  da  altro  interesse  per  mezzo  della  sperienza 
d'esterne  relazioni.  Ove  questo  non  agisca  su  di  lui 
abbastanza,  preferisce  sovente  1 apparenza  alla  veri- 
tà, ed  accoglie  sogni,  che  lo  allettano,  invece  di  quel- 
la. E quanto  non  è allora  soggetto  all  influsso  delle 
inclinazioni  delle  passioni? 

Non  è quindi  la  virtù  un  dono  della  natura;  nò  si 
può  dire  innata  nell’ uomo;  sebbene  considerandosi 
esso  secondo  le  generali  sue  disposizioni,  non  può 
sembrare  neppur  nato  decisamente  pel  vizio,  nè  pre- 
ponderantemente vizioso.  Preso  ciò  nel  senso  rigoro- 
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so  dell’ espressione,  pugna  coll  idea  di  vizio,  la  quale 
suppone  conoscenza  del  dovere,  che  non  può  essere 
innata.  Se  vi  sieno  stati  e vi  sieno  uomini  decisa- 
mente destinati,  dalle  individuali  loro  disposizioni,  al 
vizio-,  questa  è una  quistione  istorica,  non  apparte- 
nente alla  filosofia.  Solo,  esaminandosi  le  forze  della 
ragione  e della  verità,  non  si  può  ben  comprendere 
come  un  uomo  il  quale  possegga  dose  sufficiente  di 
raziocinio  per  agire  con  moralità,  debba  avere  dalla 
natura  un  inclinazione  assolutamente  invincibile  con-% 
tro  la  sua  migliore  conoscenza  d agire. 


§•  LVI 

Sino  a qual  punto  possa  essere  predisposta 
ed  aumentala  la  virtù  coll  ajuto  de"  raffinati  sensi. 

Assai  alieno  trovasi  1 uomo  dalla  moral  perfezio- 
ne, ove  il  solo  momentaneo  stato  della  natura  animale 
sia  quello  che  determina  le  sue  azioni;  ove  le  idee 
del  futuro  e di  ciò  eli  c lontano,  ove  la  simpatia  e le 
altrui  sensazioni  non  valgano  a moderare  e contenere 
le  sue  tendenze. 

Sembra  quindi  fondata  la  conseguenza,  che  per 
risvegliare  e rinforzare  1 inclinazione  alla  virtù,  il  rav- 
vivamento de  raffinati  sensi,  che  risultano  dalle  idee 
di  ciò  che  si  passa  in  altri,  o del  passato,  o dell  av- 
venire, esser  debba  di  molto  vantaggio;  poiché  me- 
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diante  1 idea  de1  doveri,  si  riferisce  la  virtù  a ciò,  che 
in  totale  è meglio,  a senso  delle  induzioni  del  razio- 
cinio; ed  esige  quindi  che  si  contenga,  che  si  astenga 
il  volere  dalle  animali  sensazioni  del  momentaneo 
proprio  stato.  E siccome  in  natura  il  tutto  procede 
non  a salti,  ma  un  poco  alia  volta;  così  sembra  che 
il  modo  di  ridurre  la  volontà  alla  dipendenza  dalle 
idee  del  dovere,  qual  sommo  suo  scopo,  esser  debba 
E abituarla  a raffinati  eccitamenti,  quindi  allo  svilup- 
po e rinforzo  delle  raffinate  sensazioni. 

Con  eguale  fondamento  si  può  ravvisare  come  utile 
alla  virtù  il  ravvivamento  delie  sensazioni  e tendenze 
pel  hello;  poiché  il  hello  ha  una  parte  essenziale  di 
sé  stesso  comune  con  la  moralità,  cioè  h unità  o ac- 
cordo nel  multiforme;  quindi  il  gusto  pel  bello  è già 
una  parte  dell  attaccamento  al  vero  e ben  morale;  è 
già  un  innalzamento  e nobilitazione  delle  tendenze. 

E tutto  .ciò  è certo  anche  in  quantochè  si  può 
dire,  essere  sempre  bene,  per  la  moral  perfezione 
dell  uomo,  che  questi  raffinati  sensi  sieno  in  lui  forti 
abbastanza,  per  far  ostacolo  alle  animalesche  tenden- 
ze, troppo  aliene  dalle  leggi  della  moralità.  Ma  sic- 
come sono  tuttavia  sempre  le  molle  de  sensi  assai 
piu  limitate,  che  1 idea  dell  assoluta  verità  della  giu- 
stizia e del  dovere;  ne  risulta,  che  uon  solo  non  ba- 
stino benché  ^avvivate,  a rendere  pura  e perfetta  la 
virtù;  ma  ben  ancora  che  dannose  riuscir  vi  possano, 
nel  caso,  clic  dirette  non  fossero  dalla  ragione,  e 
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quindi  die  1 uomo  fosse  esercitato  e rinforzato  sol- 
tanto  in  tali  raffinati  sensi  e non  nell  uso  del  razio- 
cinio. jNon  è cosa  difficile  il  rinvenir  uomini,  che 
hanno  gusto  il  più  fino  per  la  bellezza  de  sensi,  una 
raffinata  simpatia,  ed  in  generale  iùolte  molle  combi- 
nate dall’ imaginazione;,  pure  sono  lontani  assai  dalla 
perfezione  morale. 

li  cosa  probabile  che  tal  sorta  d'uomini  migliori 
sarebbero  se,  conservando  le  stesse  disposizioni  del 
temperamento  c lo  stesso  grado  di  virtù  pratica,  fos- 
sero privi  di  tali  forti  raffinate  sensazioni-,  poiché 
sembra  clic,  avendo  sviluppo  minore  e più  calma  ima- 
ginazione. non  avrebbero  molle  brame  e passioni, 
che  inquietano  l'animo  loro,  clic  strascinano  i loro 
desiderj  oltre  i confini  de  .bisogni  naturali  e dell  or- 
dine sociale,  e producono  azioni  ingiuste,  per  le  quali 
non  avrebbe  esistilo  in  essi  verun  fondamento. 

L'indicata  verità  dell'utile  influenza,  che  può 
avere  un  tale  raffinamento , nella  formazione  della 
tendenza  alla  virtù,  non  viene  per  altro  menoma- 
mente indebolita  per  questo;  non  resta  che  da  deter- 
minarsi 1 applicazione.  Per  questo  perche  il  raffina- 
mento delle  tendenze  de' sensi  non  basti  per  sè  solo 
a costituir  virtuoso,  non  si  può  dire  che  sia  inutile; 
poiché  lo  stesso  potrà  dirsi  di  ciascuno  degli  altri 
mezzi  della  virtù,  dell  occupazione  d%ll  intelletto  in 
distinte  eminenti  idee,  della  meditazione  del  sommo 
bene  ed  altri. 
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§.  &VII. 

La  virtù  esige  esercizio  e dilucidazione 
d intelletto.  , 


Siccome  nella  virtù  dev’essere  molla  sublime  della 
volontà  1 idea  del  dovere,  ossia  del  bene  considerato 
in  totale;  cosi  è cosa  certa,  che  l'esercizio  ed  il  per- 
fezionamento delle  facoltà  intellettuali,  dell  intendi- 
mento 'del  raziocinio,  sono  ometti  essenziali  alla 
coltura  morale.  Ciò  anche  a motivo,  che  una  ment© 
già  avvezza  a giusti  ragionamenti  ed  a fondate  rifles- 
sioni sembra  dover  essere  sempre  più  pronta  e ca- 
pace d un’ altra  non  esercitata,  e di  più  perchè  la 
seria  oceupazion  nelle  scienze  riesce  ognora  di  qual- 
che ostacolo  alle  tendenze  de  sensi. 

Ma  qui  convien  esprimersi  con  maggior  precisione. 
In  primo  luogo  non  si  può  dire  che  ogni  sottrazione 
de’ sensi  debba  essere  utile  alla  virtù;  poiché  la  virtù 
attiva  nel  mondo  reale,  1 amor  patrio,  1 amor  pater- 
no, 1 amor  figliale,  la  saggia  amicizia,  la  beneficenza 
applicata  ecc.  non  sono  pregj  che  consistano  nella 
pura  formale  idea  di  virtù,  o di  diritto  e dovere;  ma 
è necessaria  eziandio  1 attenzione  sull’uomo  reale,  è 
necessario  un  intelletto  pratico;  e ne  risulta  per  con- 
seguenza, che  non  ogni  esercizio  intellettuale  in  og- 
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gelli  scientifici  può  esser  utile  alla  virtù.  Tn  fatti  sic» 
come  l umano  intelletto  è molto  limitato,  nò  può 
riunire  ogni  sorta  di  cognizioni  od  occuparsi  d ogni 
cosa;  potrebbe  darsi  che  le  sue  troppo  zelanti  occu- 
pazioni astratte  menomassero  la  sua  attività  pratica 
verso  le  persone  a lui  unite  e fors  anche  verso  se 
medesimo.  A ciò  forse  attribuir  si  deve  l immorale 
snaturata  vita  d alcuni  fra  i dotti. 

Ma  anche  il  modo  d occupar  1 intelletto  può  esse- 
re più  o meno  acconcio  a scopo  morale;  poiché  quan- 
tunque ogni  modo  di  pensare  sia  diretto  da  generali 
leggi  di  verità,  gran  differenza  però  vi  trovano  le 
particolari  più  precise  leggi;  in  proporzione  che  1 in- 
telletto si  occupa  soltanto  d idee  astratte  o di  reali 


oggetti. 


La  stessa  istruzion  morale  può  essere  poco  ac- 
concia; poiché  ove  troppo  s’attenga  al  generale,  ren- 
derà 1 uomo  atto  a parlare,  con  franchezza  e profon- 
dità, d’oggetti  morali;  ma  le  tendenze  de  sensi  non 
ne  sono  quindi  migliorate. 

Affine  di  produr  frutti  morali,  deve  la  coltura  del- 
l’ intelletto  dirigersi  principalmente  ad  oggetti  morali, 
e non  deve  attenersi  al  puro  astratto,  al  generale;  ma 
deve  1 uomo  occuparsi  nelle  reali  sue  relazioni,  cd 
istruirvisi  con  esattezza,  per  poter  conoscere  in  qual 
giusto,  ragionevole,  regolalo  modo  contentar  possa 
le  naturali  sue  tendenze. 
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§.  LVI 1 1. 

Virtù  e vizj  de  popoli  selvaggi. 

Maggior  chiarezza  acquisterà  ancora  il  merito 
morale  delle  scienze,  delle  arti,  del  raffinamento  e 
dell  istruzione  in  generale,  all  esaminare  esattamente 
lo  stato  morale  de  selvaggi,  o popoli  privi  affatto  di 
coltura. 

Su  tale  proposito  si  possono  stabilire  le  seguenti 
principali  massime: 

i.  I popoli  privi  d arti  e di  scienze  hanno  mag- 
giore virtù  negativa,  ossia  minori  vizj  che  i popoli 
colti;  poiché  ignoti  sono  ad  essi  quantità  d oggetti 
d inclinazioni  viziose,  i quali  per  conseguenza  non 
destano  in  essi  alcuna  brama;  oppure  si  può  dire, 
perchè  hanno  minori  bisogni,  e questi  possono  essere 
facilmente  contentati  nell  ordine  di  natura.  L indi- 
screzione, 1 incontentabilità,  il  furto  e fi  avarizia 
non  possono  aver  luogo  in  tale  stato;  in  cui  tutti 
sono  eguali,  tutti  poveri,  o tutti  aver  possono  con 
facilità  il  necessario.  Ma  quanto  poco  provi  positiva 
virtù  una  tale  mancanza  di  vizj,  lo  mostrano  le 
unanimi  notizie  che  ci  assicurano  aver  tutti  que- 
sti popoli  incolti  un  invincibile  tendenza  al  furto, 
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quando  scorgono  beni  allettatori  di  stranieri  po- 
poli (i). 

2.  Ne’ pochi  loro  vizj,  sfogano  con  veemenza  tanto 
maggiore  le  brame  de  sensi;  commettono  maggiori 
eccessi;  ne  sono  prove  chiare  la  sregolatezza  nel 
mangiare  e bere,  nel  vendicarsi,  e nella  voluttà  presso 
la  maggior  parte  di  tali  popoli  (2). 

3.  L’ignoranza,  la  spensieratezza  e l'ozio  li  con- 
ducono al  male.  L’ignoranza  è la  sorgente  della  su- 
perstizione, e sono  appena  imaginabili  le  inumanità 
alle  quali  questa  induce.  In  tutte  le  crudeltà  e negli 
altri  vizj  de’ selvaggi  ha  sempre  parte  per  Io  meno,  e 
molti  ne  aumenta  e ne  mantiene.  Semiira  che  la 
spensieratezza  abbia  parte  in  alcune  crudeltà,  poiché 
le  esercitano  con  ogni  freddezza,  c senza  collera  tan- 
to contro  le  bestie,  che  contro  gli  uomini  (3).  Il  solo 
ozio  li  spinge  talvolta  a farsi  tra  loro  reciproca  guerra, 
0 ad  ubbriacarsi,  per  cui  ne  sieguono  sempre  delle 
violenze. 


(1)  Intorno  agli  abiponi  americani  però  dice  Dobrizhofer, 
che  sono  fedelissimi  nel  matrimonio:  Ad  alteri  urn  mter  eos 
inaliditimi.  Libidinum,  quae  Europeis  gentibus  familiäres, 
monstra  buie  nationi  peregrina  sunt,  quin  et  ipsa  carimi 
nomina. 

(2)  Gli  abiponi  in  America  non  si  derubano  fra  loro,  ma 
ruban  quanto  possono  agli  spagnoli.  Dobrizhofer  q.  i 53. 

(3)  V.  Llloa,  notizie  d'America  tom.  2 Gook  3.  viaggi* 
pag  352.  {2i. 
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4-  È cosa  naturale  però  e secondo  1 esperienza, 
clic  la  stessa  loro  virtù,  concentrata  in  pochi  oggetti, 
si  mostri  più  costante  e più  forte.  Quindi  gli  esempi 
prodigiosi  d amicizia,  d amore  per  li  parenti  e per 
la  patria.  La  stessa  loro  crudeltà  ed  irreconcilia- 
bilità coi  nemici  risulta  da  tale  motivo  buono  in 
•se,  ma  non  ben  diretto  dalla  ragione.  Il  costante, 
sofferente  loro  valore  ha  molto  merito  morale,  ben- 
ché fondisi  in  parte  sulla  fisica  loro  organizzazio- 
ne (ifi 


(1)  Olire  un  belio  squarcio  Carter  sello  stato  morale 
degli  americani  settentrionali,  1 principali  punti  del  quale 
sono  i seguenti:  “ Riuniscono,  nel  loro  carattere,  le  passioni 
de’  feroci  animali  e le  virtù  che  onorano  1’  uinan  genere. 
Inesorabili,  crudeli,  vendicativi  verso  i nemici,  non  curan 
pericoli  o fatiche  quando  si  tratti  di  vendicarsi,  ed  in  ciò 
non  conoscono  limiti.  Ma  sono  amici  fedelissimi,  pronti  sem- 
pre ad  offerire  all' amico  L ultimo  tozzo  di  pane,  e la  vita 
stessa.  Anche  il  nemico,  cui  abbiano  iasciala  la  vita.,  viene 
da  quel  momento,  considerato  amico.  Sommo  è il  loro  at- 
taccamento al  popolo,  di  cui  fanno  parte  ; non  v ha  minac- 
cia , o promessa  che  possa  staccameli.  Non  mancano  esempj 
d’ amor  conjugale  il  più  tenero,  siccome  anche  d’  amor  pa- 
terno e figliale.  La  principale  e più  comune  loro  virtù  è 
il  valore  sofferente.  Non  v’ha  tormento,  o sofferenza  che  li 
.distragga  da  una  decision  presa.  Sebbene  sieno  talvolta  pi- 
gri ed  oziosi,  non  mancano  però  d:  essere  instancabili  alia 
cuccia  eoe 
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5.  Fra  i selvaggi,  siccome  anche  fra  gl  incivilii! 
popoli,  si  vedono  somme  morali  differenze  fra  in- 
dividui c fra  i sessi.  Chi  volesse  stabilire  ipotesi  e 
sistemi,  argomentando  dagl  individui  al  generale, 
potrebbe  certamente  trovar  prove  a sua  voglia.  Chi 
conosce,  che  il  male,  ciò  eh  è contro  natura,  è il 
primo  sempre  o quasi  sempre  a cadere  sott  occhio, 
e clic  le  virtù  comuni  restano  d ordinario  inosserva- 
te, si  guarderà  dal  fare  le  maraviglie  sulle  immoralità 


de  selvaggi;  vedrà  però  che  la  ragione,  il  raziocinio 
non  è mai  inutile;  ma  ehe  1 uomo  è determinato  da 
tale  facoltà  ad  un  più  elevato  segno;  comunque  nel 
suo  cammino  faccia  tratto  tratto  de’ passi  falsi.  Ove 
la  natura  può  agir  liberamente  con  tutte  le  sue  forze, 
il  tutto  reggesi  facilmente  in  ordine,  e progredisce 
senza  interruzione. 


g.  LIX. 

La  virtù  esige  esercizio  ili  forza  reale 
e deciso . 

Per  quanto  certa  sia  la  dipendenza  della  volontà 
dalle  idee;  non  è meno  certo,  che  il  solo  sapere  non 
basta  a condurre  necessariamente  all’opra;  clic  ne- 
cessari sono  inoltre  alcuni  esercizj  per  far  sì  che 
molle  attive  diventino  le  idee  del  vero  e del  bene,  e 
clic  il  più  essenziale  di  tali  esercizj  è decisione  c 
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pratica.  Lo  basi  di  tal  morale  verità  risultano  dalle 
seguenti  osservazioni: 

ì.  Comunque  sieno  le  facoltà  intellettuali  e la  vo- 
lontà, secondo  alcuni  filosofi,  una  sola  forza  fonda- 
mentale, o secondo  altri,  diversi  principi  nell  essenza 
dell  anima;  è sempre  cosa  certa,  che  gii  atti  esterni, 
dipendono  da  ulteriori  principi,  esigono  forze  parti- 
colari dell  interna  cd  esterna  organizzazione,  in  de- 
terminati eccitamenti  e disposizioni.  Scambievole  è la 
cooperazione  dell  anima  e del  corpo.  Sino  a tanto  che 
le  inclinazioni  mantengono  una  troppo  violenta  op- 
posta direzione,  resta  facilmente  soffocato  ogni  buon 
disegno,  dalla  loro  resistenza.  11  tutto  resta  vano  sa- 
pere, c luti  al  più,  debole,  indeciso  volere,  sinché 
siasi  superata  la  resistenza,  e le  inclinazioni  abbiano 
acquistata  miglior  direzione.  Così  negl’  infingardi  ri- 
mane inattiva  e senza  frutto  la  persuasione  dell  utilità 
del  lavoro,  e della  bellezza  dell1  ordine;  sinché  non 
giunga  a forzare  le  sue  tarde  e disadatte  membra. 
Così  il  serio  proposito  di  miglioramento  dell  iracon- 
do  inciampa  e tarda,  sinché  vinta  non  sia  la  resi- 
stenza dell  antica  opposta  inclinazione. 

2.  La  pratica  di  note  verità  conferma,  anima  e 
perfeziona  la  convinzione  più  di  qualunque  altro 
mezzo;  trasforma  il  pensiero  in  visione,  e l'idea  in 
sensazione.  Sinché  tutto  rimane  vano  sapere,  per 
quanto  sembrar  possa  chiaro  c completo,  hanno 
sempre  luogo  dubbj  sulla  verità  e sulla  reale  pos- 
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sibili  là  delle  idee  esistenti  nell  animo,  forse  troppi* 
debole  per  una  reale  certezza;  ma  forte  abbastanza 
per  conservarsi  inerte,  indeciso,  e nutrire  altri  ap- 
poggi delle  inclinazioni.  INI  a chi  una  volta  siegue  con 
decisione  e fedeltà  gl  inviti  del  dovere,  vincendo  la 
pigrizia  e le  passioni,  sarà  ben  presto  intimamente 
convinto,  che  verità  e contentezza  vanno  unite  a vir- 
tù, e rinvigorirà,  ad  ogni  nuova  obbedienza,  una  tal 
fede,  non  che  la  sua  inclinazione  al  bene. 

3.  Aumenteranno  in  lui  egualmente  e coraggio  e 
stima  di  sè  stesso.  11  vizio  con  tutte  le  sue  voglie  e 
passioni,  con  tutte  le  sue  minacce  e promesse,  gli 
sembrerà,  sempre  più,  ben  altra  cosa  che  debolezza 
cd  avvilimento.  Sicuro  del  suo  trionfo,  non  disprez- 
zerà con  leggerezza  gl  interni  ed  esterni  nemici  della 
virtù  e della  ragione,  ma  neppure  li  temerà  scorag- 
giato, e sosterrà  la  sua  dignità  anche  in  mezzo  a dif- 
ficile contrasto. 

4-  Al  contrario  quello  che  lungamente  attiensi  ad 
un  vano  inattivo  sapere,  eh  è infido  sovente  alla 
propria  miglior  conoscenza,  deve  trovare  in  se  stesso 
sempre  più  indebolita  la  forza  del  vero.  1/  insensibi- 
lità alle  sue  commozioni,  l’attitudine  delle  inclina- 
zioni nel  farci  resistenza,  aumentano  ad  ogni  istante. 
Che  può  quindi  mai  risultarne  se  non  che  o un  tal 
uomo  si  decida  ad  estrema  leggerezza,  o disperando 
nella  possibilità  di  miglioramento,  s’ abbandoni  inte- 
ramente alle  tendenze  de  sensi  od  alle  passioni  * 
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j.  LX. 

Lo  stalo  fisico  non  è indifferente 
-per  la  virtù. 

Sebbene  r interna  essenza  della  virtù  sia  affatto 
spirituale;  tuttavia  le  idee  generali  d’umanità  e d uma- 
na virtù  rammentano  subito,  che  trascurato  non  può 
essere  il  fisico  fra  le  cure  per  questa.  Egli  è organo 
della  ragione,  quindi  anche  della  virtù;  organo  d'in- 
telligenza e d attività  nelle  relazioni  di  questa  vita. 
Da  lui  derivar  possono  tendenze  e bisogni,  illusioni 
e capricci  pericolosi  alla  virtù;  all’  inerzia  o irritabi- 
lità di  lui  soggiacciono  sovente  i buoni  propositi. 

Tali  riflessioni  risultano  sempre  più  evidenti  da 
^perienze  già  troppo  note.  Si  rifletta  soltanto  alle 
basi  fisiche  della  collera  e della  voluttà,  0 all  alimen- 
to che  dal  fisico  aver  possono  il  fanatismo  e la  su- 
perstizione. 

Il  macerare  o tormentare  a bella  posta  il  corpo 
non  potrebbe  esserne  mai  una  ragionevole  induzione; 
e 1 uno  e V altro  non  potrebb’  essere  che  dannoso 
alla  virtù.  Avvi  per  ciascun  uomo  copia  sufficiente 
di  buone  azioni  a farsi,  purché  lo  voglia  siccome  de- 
ve, per  impiegare  qualunque  grado  d’eccessiva  forza. 
Il  tormentare  appostatamente  il  corpo  si  dovrà  sem- 
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pre  ed  in  ogni  circostanza  considerare  qual  tratto 
snaturato,  quale  scompiglio  e disordine  pericoloso 
per  la  virtù. 

La  virtù  non  mette  sossopra  gli  organi  della  natu- 
ra, anzi  c suo  scopo  singolare  il  difenderli,  il  perfe- 
zionarli, il  conservarli  o rimetterli  in  ordine.  Vero  è 
die  sagrifica  il  frivolo  bene  al  ben  maggiore*,  ma  non 
per  sè  stessa;  bensì  in  grazia  di  ciò  eh  è fuori  di  se 
medesima;  e solo  quando  esiste  disordine.  Non  in- 
comincia essa  mai  lo  scompiglio,  non  combatte  mai  i 
sistemi  di  natura. 

La  virtù,  per  quanto  dipende  dall’umano  arbityp, 
avrà  sempre  qual  suo  organo  un  corpo  sano,  robusto, 
non  troppo  aggravato  od  eccitalo  da  voluttuoso  ali- 
mento, non  pigro,  ma  attivo  ed  avvezzo  a resistere 
alle  pericolose  tendenze. 

Ove  l'uomo  virtuoso  non  abbia  ciò  in  suo  potere-, 
conosca  almeno  il  suo  fisico  e le  influenze  del  mede- 
simo sull  animo,  affine  d’opporvisi  ove  sia  mestieri; 
e si  persuada  che  la  moderazione  in  ogni  genere,  nel 
vegliare,  nel  dormire,  ne  godimenti  de  sensi , nel 
moto  possono  essere  tutti  mezzi  per  conservare  la 
virtù  necessarj  quanto  la  lettura  morale  di  linoni  li- 
bri, le  edificanti  meditazioni,  e i divoti  ardenti  so- 
spiri. 


CAPITOLO  II.  fi.  LXI. 


2 49 


§.  LXI. 


Interni  ostacoli  della  virtù. 

Fu  incolpato  sovente  il  fìsico  o la  materia  qual$ 
sorgente  cl  ogni  mal  morale  ed  impedimento  della  vir- 
tù. E ciò  fu  con  ragione,  in  quantochè  ogni  sregolata 
opposizione  del  volere  alla  ragione  ha  per  hase  idee  e 
sensazioni  illusorie,  le  quali  hanno  origine  immediata 
o rimota  nel  fisico.  Ma  per  quanto  dir  si  possa  contro 
il  corpo;  non  è giusto  che  si  ohblii,  qual  copia  im- 
mensa di  beni,  fra  quali  la  stessa  conoscenza  del  ve- 
ro, da  lui  dipenda  come  causa  cooperatrice. 

Non  è difficile,  anche  lasciandosi  a parte  il  fìsico, 
il  riconoscere  nella  sola  ristrettezza  dell  umano  in- 
tendimento, e nella  limitata  forza  del  volere  un  suf- 
ficiente fondamento  d ogni  mal  morale;  poiché  sic- 
come il  volere  anela  al  bene  in  proporzione  della 
forza  assoluta  e formale  delle  idee;  così  si  può  dire, 
che  le  decisioni  e le  azioni  sieno  ragionevoli  ognora, 
purché  1 intelletto  rappresenti  sempre,  con  sufficiente 
forza,  il  vero  bene  , il  meglio  con  tutte  le  sue  prossi- 
me e rimote,  interne  ed  esterne  parti  integrali.  E 
siccome  1 intima  essenza  del  vizio  consiste  nella  de- 
viazione del  volere  dalla  migliore  conoscenza;  così  si 
può  ravvisare  anche  nel  volere  istesso  la  base  del 
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vizio,  in  quandoché  determinare  si  lascia  non  sempre 
da’ segnali  del  vero  e del  bene,  dall  idea  del  retto  e 
del  dovere;  ma  da  ciò  che  presentasi  con  più  violen- 
ta, comunque  meno  ragionevole. 

Questa  triplice  specie  di  basi  de’  mali  morali  trova 
luogo  non  solo  nelle  più  generali  idee;  ma  può  ap 
plicarsi  anche  alle  più  determinate  idee  di  queste  tre 
parti  principali  dell'essere  umano. 

Quanto  facile  sia  il  rinvenire  nel  fisico  le  basi  del 
vizio,  e gl  impedimenti  alla  virtù;  fu  già  indicato 
( §.  preced.  );  ma  si  potrebbe  di  piu  rinvenirne  in 
ogni  minuta  porzione  del  temperamento,  tanto  nella 
forza  che  nella  debolezza. 

T^on  v ha  operazione  alcuna  dello  stesso,  che 
esser  non  possa  base  di  mal  morale.  Non  solo  i sensi 
materiali,  ma  ben  anche  i più  raffinati  possono  esse- 
re pericolosi  per  la  virtù.  Quanto  male  possa  pro- 
durre la  fantasia,  è già  cosa  nota;  ella  ò la  sorgente 
principale  delle  passioni.  Ma  anche  la  memoria  può 
avere  gran  colpa  nel  rammentare  mal  a proposito,  o 
nel  non  ricordare  a dovere.  In  mille  modi  può  1 in- 
telletto e la  stessa  ragione,  tal  quale  mostrasi  nel- 
1 uomo,  essere  causa  di  mali  morali. 

Finalmente  fra  tutte  le  tendenze  della  volontà,  ec- 
cettuata la  pura  inclinazione  alla  virtù,  non  ve  n ha 
una,  che  esente  esser  possa  da  colpa.  La  taccia,  la 
condanna  che  sovente  pronunciasi  contro  1 amor 
proprio,  si  può  benissimo  dirigere  egualmente  conino 
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una  sregolata  compassione,  simpatia  e benevolenza, 
ostacoli  alia  costanza,  alla  fermezza  di  carattere  e 
molle  di  molte  altre  debolezze;  lasciando  a parte  1 in- 
clinazione alle  ricchezze  ed  altre  tendenze,  che  già  in 
venerale  vengono  considerate  in  sè  stesse  quai  sor- 
genti  di  mali.  Quanti  mali  non  possono  derivare  dalia 
stessa  tanto  stimata  attività,  e dalla  vaghezza  d ono- 
re? Si  può  dire  che  l'uomo  non  si  lascierebbe  ingan- 
nare dall  apparenza  mai,  se  meno  confidasse  in  sè  e 
nelle  sue  idee,  se  avesse  presente  ognora  Tessere  suo 
limitatissimo,  e la  propria  ignoranza;  e se  soprattutto 
si  contentasse  di  non  fare  mai,  di  non  voler  essere, 
nè  comparire  di  piu  di  ciò  che  gli  è con  certezza 
noto  come  proporzionato  alle  sue  forze. 

Lo  sviluppo  delle  basi  de  mali  morali  avea  per 
iscopo  alcune  conseguenze,  che  si  ravviseranno  nelle 
seguenti  osservazioni. 

1.  Ri  sulta  chiaramente,  come  abbiam  motivo  di 
astenerci  dalle  declamazioni,  all’ apparire  di  qualche 
fondamento  di  vizio,  o d ostacolo  alia  virtù  nel  fisi- 
co, o nelle  qualità  individuali  del  temperamento,  neh 
1 amor  proprio,  o in  qualche  altra  proprietà  dell'uma- 
na natura;  poiché  un  esatto  esame  ci  manifesta,  clic 
siccome  non  avvi  mai,  nelle  disposizioni  dell  umana 
natura,  cosa  assolutamente  ed  in  ogni  aspetto  cattiva^ 
cosi  non  avvi  parte  affatto  perfetta. 

2.  Si  può  giudicare,  se  la  solita  massima,  in  cui 
le  tendenze  de  sensi  sono  indicate  quali  sorgenti  fon* 
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(lamentali  cV  ogni  mal  morale,  sia  espressa  a dovere. 
T\on  può  esser  legge  di  virtù,  a dir  vero,  il  seguire 
gl  impulsi  de  sensi,  e le  più  violente  sensazioni;  ma 
in  quella  maniera  che  non  conducono  sempre  neppur 
questi  fuori  del  sentiero  della  virtù,  e sono  d altron- 
de indispensabili,  a motivo  della  ristrettezza  dell  uma- 
na ragione;  così  abbiamo  scoperte,  nelle  passate  ricer- 
che, molte  basi  del  inale,  che  comprese  non  sono 
nell’idea  de’ sensi.  Tuttavia  sebben  non  sieno  i sensi 
Tunica  sorgente  d ogni  traviamento;  sono  però  una 
delle  principali;  poiché  è opra  loro,  se  un  piccolo 
Lene  si  antepone  al  ben  maggiore,  o se  1 idea  d un 
mal  frivolo  agisce  con  maggiore  attività  di  quella  del 
mal  peggiore. 

3.  Quindi  in  quanlochò  l impulso  de  sensi  mostrasi 
d’ostacolo  alla  virtù  dev’essere  combattuto  dalla  ra- 
gione. Che  se  tale  lo  scopre  di  buon  ora;  impara  a 
diffidare  delle  sue  illusioni;  adotta  continuo  esatto 
esame,  e principalmente  sulle  conseguenze  rimote,  a 
differenza  dell  animale  irragionevole  che,  pago  del 
presente,  non  cura  l’aspro  avvenire,  cui  imprudente- 
mente si  ravvicina.  Dai  solo  dominio  sugl  impulsi 
meccanici  e sulle  tendenze  animali  dipende  la  dignità 
d’ un  uomo  nell  intima  conoscenza,  non  meno  che 
nell  altrui  giudizio.  Essa  ordina,  esige  disprezzo  di 
tutto  ciò  eh  è caduco,  esterno,  passeggero,  in  con- 
ironlo  di  ciò  eli  è ben  durevole,  interno,  siccome 
1 interna  pace,  la  stima  di  sé  stesso,  la  tranquillità 


CAPITOLO  II.  §.  LXI. 


di  coscienza.  Si  renderà  quindi  manifesto  il  motivo, 
per  cui  la  ragione  raccomandi  il  pensiero  della  morte 
e dell  eternità.  Se  tali  pensieri  non  basteranno  per 
se  soli  a rendere  saggio,  potranno  però  preservare 
da  molte  pazzie,  distrarre  gl  impulsi  del  vizio,  ed  al- 
leggerire le  sofferenze  inevitabili  (i).  Se  non  si  mette 
ostacolo  alle  prime  commozioni  de’ sensi,  aumentano 
a dismisura  le  loro  brame-,  e per  poco  che  la  ragione 
aspetti,  può  giugnere  troppo  tarda.  Diminuisce  la 
forza  di  lei  in  proporzione  che  aumenta  la  passione. 
Princìpiìs  ohsta.  Quindi  la  vera  saggezza  è un  giu- 
dice tanto  severo  d ogni  cattivo  concetto,  d ogni  in- 
terna voglia. 


Ö-  LXII. 

Esterni  ostacoli  della  virtù. 

Le  ricerche  anteriori  ei  assicurano,  che  gli  uomini, 
perfino  in  mezzo  ad  una  esterna  posizione  la  più 
vantaggiosa  per  la  virtù,  possono  tuttavia,  per  pura 
interna  tendenza,  andar  soggetti  a sentimenti  e ad 
atti  immorali.  Ma  è cosa  egualmente  certa  clic  gli 
uomini  possono  anche  a motivo  d esterne  cause  cli- 


(i)  Qui  mori  didicit,  servire  dedidicit.  Sopra  omnem  po- 
tentiam  est,  certe  extra  omnem.  Seneca. 
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Tentar  peggiori  di  quello  che  sono  per  natura.  1/  esem- 
pio, 1 istruzione,  le  lodi,  il  biasimo  e le  particolari 
leggi  della  società  ne  sono  le  cause  principali,  e le 
più  atte  a determinare  lo  stato  morale  degli  uomini. 

i.  INessun  uomo  è capace  di  sottrarsi  interamente 
all  influenza  dell  esempio,  nel  suo  contegno;  sebbene 
questa  eguale  non  sia  in  tutti,  quanto  al  modo  ed  al 
grado.  E diffidi  cosa  lo  stabilire  i confini  della  ra- 
gionevole stima  dovuta  al  generale  esempio,  ed  ai 
costumi  ed  usi  dominanti.  Quale  sarà  il  numero  de- 


gli uomini,  che  riflettono  a tai  limiti?  Quanti  sono 
quelli  ne  quali  1 abitudine  non  sia  già  divenuta  na- 
tura, prima,  che  destisi  in  essi  questa  riflessione?  E 
chi  ha  decisione  e forza  bastante  per  non  sagrifieare 
al  pubblico  esempio  le  leggi  del  raziocinio;  sarà  egli 
poi  attento  ad  ogni  istante,  per  non  lasciarsi  strasci- 
nare alla  corrente?  Resisterà  egli  allorché  vi  s’immi- 


schi l’amore  o 1 amicizia?  In  somma  è difficile  ire 
non  c/ua  itur , soci  qua  eunclum  est. 

2.  Se  gli  esempi  sono  per  questo  più  pericolosi,  per- 
chè più  immediatamente  agiscono  sui  sensi;  mentre. in- 
vece 1 istruzione  offresi  quale  oggetto  d'esame  all  in- 
telletto; è grande  però  il  pericolo  anche  di  questa  ed 
aumenta  assai  più  coll’ estendersi  e rendersi  più  co- 
mune. Una  sola  falsa  massima  può  essere  cagione 
d'infiniti  errori  c disordini;  molto  più  poi  se  diretta- 
mente si  riferisce  ad  oggetti  morali  ed  alle  mire  di 


libere  azioni;  cioè 


all  umana  felicità, 


a ciò  eh  è liuo- 
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no,  giusto,  conveniente,  utile.  Indicheremo  quanto 
prima  i più  pericolosi  morali  errori.  Per  ora  basta  il 
notare,  come  in  forza  dell  influenza  della  volontà 
sull’  intelletto,  gli  errori  che  lusingano  la  prima 
trovino  facile  ingresso  nel  secondo,  anche  ad  onta 
d’  esatto  esame. 

3.  La  lode  ed  il  biasimo  possono  essere  pericolosi 
alla  virtù  non  solo  negli  uomini  vani,  ai  quali  ogni 
sorta  di  lode  è grata,  ed  è spiacevole  ogni  piccolo 
biasimo;  non  solo  fra  gli  ambiziosi,  i quali  conside- 
rano il  rispetto  e P ammirazione  qual  sommo  bene; 
ma  pur  anco  negli  animi  meglio  disposti  e formati. 
Chi  è modesto  e prudente  abbastanza  per  non  la- 
sciarsi allettare  ed  accecare  da  manifeste  adulazioni, 
e per  reggere  con  franchezza  alle  lodi  espresse  con 
semplicità,  non  che  al  biasimo  procedente  da  passione 

0 da  inconsideratezza;  non  resisterà  però  sempre  alle 
artificiose  coperte  lodi.  Lo  stesso  uomo  più  modesto, 
eh  e assai  diffida  di  sè  medesimo,  può  egualmente  e 
forse  più  che  mai  essere  sviato  dall  altrui  lode  e bia- 
simo. Chi  è in  grado  di  determinare  in  pratica  i dif- 
ficili confini  tra  la  modestia  e la  debolezza,  oppure 
tra  1 orgoglioso  capriccio  e la  costanza3 

4.  Le  leggi  di  società  uniscono  in  qualche  modo, 
ed  unir  devono  la  forza  del  pubblico  esempio,  del- 

1 istruzione,  della  lode  e del  biasimo.  Sarebbero  quin- 
di sommamente  dannose  alla  virtù,  qualora  tendesse- 
ro a sviare  dalle  mire  della  medesima.  Possono  però 
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essere  dannose  assai  benché  non  comandino  ciò 
eli  è direttamente  opposto  all  interno  dovere,  e non 
vietino  ciò  clic  la  ragione  prescrive.  È assai  impor- 
tante un  tal  punto;  merita  quindi  qualche  esame. 


§.  LXIII. 

Relazioni  politiche  dannose  alla  virtù. 

Le  leggi  e le  disposizioni  sociali,  e principalmente 
le  relazioni  politiche  possono  mettere  in  pericolo  la 
virtù. 

i.  Col  troppo  diminuire  le  naturali  tendenze  o col 
rendere  troppo  difficile  il  soddisfarle.  Esige  1 or- 
dine sociale  alcune  restrizioni  della  libertà  naturale; 
e ciò  non  solo  combina  con  le  leggi  della  virtù;  ma 
serve  ben  anche  ad  esercitarla  e sublimarla.  Ma  ogni 
sorta  d eccessiva  restrizione,  ogni  insoffribile  non 
naturale  sforzo  porta  scompiglio,  ribellione,  o svia 
interamente  dall  ordine  naturale.  Chi  non  riflette,  in 
tale  proposito,  alle  troppo  severe  leggi  matrimoniali, 

0 alle  politiche  prescrizioni,  che  quasi  esigono  uno 
stato  celibe J Ma  non  meno  fondato  ed  in  un  certo 
grado  di  coltura  ancora  più  importante  è una  tale 
applicazione  alla  violenta  restrizione  dell  uso  libero 
della  ragione.  Come  può  1 uomo  elevarsi  mediante 

1 idea  della  dignità,  che  gli  dà  la  ragione,  al  dominio 
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sulle  tendenze  animali,  a bramare  interna  perfezione, 
allorché  viene  oppresso  dal  giogo  della  cieca  credenza 
nella  pretesa  infallibile  saggezza  d un  privilegialo 
capo,  e dalla  cieca  obbedienza  ai  suoi  decreti? 

2.  Coir  imporre  smisurati  pesi,  pei  quali  non  esi- 
ste ricompensa,  che  renda  non  tanto  difficile  il  nutrire 
stima  e premura  per  1 ordine  sociale,  e faccia  sì  che 
non  si  ravvisi  quale  stato  d oppressione,  in  cui  sia 
necessario  e lecito  il  procurar  di  rimediare  con  1 in- 
ganno o con  la  forza. 

3.  Tutti  i violenti  mezzi  opposti  alla  naturale  idea 
di  giustizia,  usati  dai  reggenti  in  alcune  circostanze 

0 di  guerra  od  altre:,  poiché  come  mai  sarà  possibile, 
che  intatta  resti  la  credenza  nel  diritto  e nel  dovere-, 
se  si  vedono  ingiustizie,  ove  dovrebbe  essere  la  sor- 
gente e 1 appoggio  delle  leggi  sociali? 

4-  Le  stesse  materiali  costanti  lesioni  delle  naturali 
leggi  di  giustizia  non  possono  non  aver  dannose  con- 
seguenze pel  carattere  morale.  Se  la  sola  nascita 
senza  personali  qualità  c 1 adulazione  devono  aprire 
la  strada  alle  più  eminenti  e lucrose  cariche  dovute 
al  distinto  merito,  ai  talenti,  alla  virtù;  se  le  ric- 
chezze comunque  empiamente  acquisite  tengono,  nel- 

1 ordine  sociale,  il  posto  medesimo  delle  perfezioni  di 
spirito:  chi  può  dubitare  che  in  mezzo  a tali  relazioni 
politiche,  non  debbano  restar  soffocate  le  tendenze  al 
bene,  0 non  debbano  ottenere  incremento  1 avarizia, 
la  vanità,  la  pazzia? 
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5.  jN oh  si  può  qui  omettere  eli  parlare  dell  abuso 
del  giuramento.  J1  giuramento  dovrebbe,  qual  estre- 
mo mezzo  per  assicurarsi  della  verità  e confidenza 
degli  uomini,  considerarsi  come  cosa  sommamente 
importante  e rispettabile;  beneliò  non  si  riguardasse 
sotto  un  immediato  religioso  aspetto.  Di  fatti  che 
valgono  i vincoli  sociali  senza  confidenza?  E clic 
diverranno  i doveri  ed  i diritti,  se  più  non  si  stima 
neppure  un  tal  mezzo  per  riconoscere  il  vero?  Chi 
ravvisa  il  giuramento  sotto  aspetto  religioso,  ed  ha 
religione,  sarà  nel  prestarlo,  piuttosto  troppo  difficile 
ed  angustiato,  ehe  facile  e leggero.  Ma  come  mai  si 
può  aspettarne  il  dovuto  rispetto,  principalmente 
nella  moltitudine,  dopo  1 uso  pubblico,  che  ne  vien 
fatto  con  tanta  frequenza,  per  inutili  o ingiuste  mire? 

Per  non  applicare  parzialmente  e forse  mal  a pro- 
posito queste  riflessioni,  è d uopo  non  separarle  mai 
da  un’  altra  verità  più  volte  espressa,  che  i costumi 
d un  popolo  hanno  una  decisiva  influenza  sulla  co- 
stituzion  dello  stato,  e possono  d1  assai  cangiare  il 
merito  ideale  di  essa;  che  non  solo  può  perfino  la 
miglior  forma  di  governo  ammettere  cabale,  raggiri, 
ed  oppressioni,  purché  i dominanti  costumi  ne  fomen- 
tino 1 attitudine  e la  tendenza;  ma  che  allora  soltanto 
incomincerà  ad  aver  luogo  in  un  popolo  una  costi- 
tuzione corrispondente  all  umana  dignità,  quando  la 
maggior  parte  degli  uomini  mostreranno  ed  onore- 
ranno in  sè  stessi  una  tale  dignità  nel  loro  contegno 


CAP1I0L0  II.  §.  LXIII.  3Ì>9 

.Fra  molte  istruttive  induzioni  che  ritrai'  se  ne  po- 
trebbero. ne  riferiremo  una  sola.  Politiche  riforme 
devono  aver  luogo  sempre  in  proporzione  dello  stato 
morale  degli  uomini,  non  troppo  presto,  prima  che 
il  carattere  del  popolo  le  comporli;  ma  neppur  troppo 
tardi,  affinché  tutto  esposto  non  resti  ad  uno  stato  di 
generale  violenza.  Quale  incoraggiamento  per  gli  uo- 
mini virtuosi  il  potersi  lusingare,  che  ogni  atto  vir- 
tuoso esser  possa  un  elemento  di  più  che  acceleri 
una  sempre  migliore  politica  organizzazione,  che  fa- 
vorisca  la  perfezione  dell  umana  specie! 


§.  LXIV- 

Pregi uchzj  ed  opinioni  dannose  alla  virtù. 

Sono  i pregiudizi  certamente  in  copia  assai  mag- 
giore che  indicar  non  si  possano.  Ma  per  mettere  in 
chiaro  questo  punto  di  morale  filosofia,  basterà  indi- 
care i più  notabili.  Tali  sono: 

i.  11  dire  ed  il  credere  che,  in  mezzo  ad  una  ge- 
nerale corruttela  di  costumi , un  cattivo  esempio  di 
più  o di  meno  non  rechi  danno,  e che  1 opposto  buon 
esempio  non  serva  che  a sagrificarei  inutilmente  e 
forse  a renderci  ridicoli.  Molli  cercano  di  giustificare 
in  tal  modo  il  vizioso  loro  contegno.  E dovrebbe 
quindi  essere  abbandonata  Fumana  specie  in  mezzo 


■_i  üo  l j B ivo  \i.  parie  in- 

aila sua  ro\iiia;’  E si  dovrebbe  adunque  aspettare  dal 
caso  il  suo  miglioramento  o da  qualche  miracolo  ? E 
non  si  danno  forse  interne  leggi  di  ragione,  d'  asso- 
luta obbligazione;  come  se  non  si  dessero  verità  co- 
nosciute? Non  dovrebbe  provare  somma  contentezza 
chi  è cerio  d essersi  conservato  intatto  e puro  in 
mezzo  alla  generai  corruzione?  E virtù,  ragione  e 
verità  potrebbero  essere  in  tanto  opposta  relazione 
con  l’umana  natura,  con  le  leggi  fondamentali  del 
volere,  da  non  potersi  sperare,  che  un  esempio  di 
pura  virtù  abbia  a trarne  seco  degli  altri,  o per  lo 
meno  produr  rossore  qua  e là,  ed  ostacolo  al  vizio? 
Un’esatta  riflessione  su  di  ciò  mostrerà  quanto  mal 
fondato  sia  un  simile  pregiudizio. 

2.  Che  la  virtù  sia  un  vocabolo  privo  di  senso, 
ossia  un  concetto  che  punto  non  combina  coll  uma- 
na debolezza,  idea  che  ognuno  applica  sovente  agli 
altri,  ma  alla  quale  nessuno  si  sottomette.  Non  è ne- 
cessario rispondere  a tale  dannoso  pregiudizio;  poi- 
ché tutte  le  relative  anteriori  investigazioni  provaro- 
no già  le  intime  relazioni  della  virtù  con  1 umana 
natura. 

3.  Il  dire  che  f umana  volontà  dipende  da  tanta 
molle,  che  non  sono  in  poter  nostro,  sicché  f atte- 
nerci costantemente  alle  prescrizioni  del  raziocinio 
sia  cosa  affatto  impossibile;  essere  l’uomo  con  le  sue 
passioni  e restar  sempre  un  vero  giuoco  della  fortuna 
e del  caso,  ad  onta  d ogni  suo  sforzo.  Potrebbe  mai 
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dir  1'  uomo  qualche  cosa  di  più  umiliante  contro  sè 
stesso  1 Ecco  in  qual  modo , allontanandosi  sempre 
più  dalle  leggi  della  ragione,  si  giugno  in  line  a ne- 
gare l’esistenza  di  essa  ed  anche  quella  d un  Dio. 

4.  Il  credere  che  ogni  uomo  abbia  il  suo  buono 
ed  il  suo  cattivo,  e che  il  differente  merito  de  carat- 
teri sia  più  apparente,  che  reale,  ossia  soltanto  relati- 
vo, non  assoluto.  Ne  verrebbe  per  conseguenza,  come 
ognun  vede,  che  ciascuno  potrebbe  agire  come  gli 
aggrada,  e senza  sottomettersi  ad  una  forma  generale 
di  leggi  morali.  Tale  pregiudizio  può  acquistar  molta 
apparenza  (1);  essendo  cosa  impossibile  il  misurare 
con  esattezza,  e mettere  in  luce  tutto  il  pratico  meri- 
to morale  dell  uomo,  ossia  il  dipingere  e determi- 
nare, in  pratica,  facendone  applicazione  all  uomo, 
virtù  e vizio  quali  si  ravvisano  nell  astratta  loro  idea. 

Possono  riunirsi  qui  anche  le  opinioni  cosmologiche, 

0 almeno  ipotetiche  ( Yol.  IV.  §.  xxxii.  ) per  rendere  / 

1 apparenza  ancora  più  seduttrice.  Non  sarà  però 
eosa  difficile  il  conservare  la  stima  per  la  virtù,  con- 
tro tali  illusioni,  a chi  avrà  già  incominciato  a fon- 
darne le  basi  nell  animo  suo. 

5.  Il  dire  che  la  buona  intenzione  possa  giustifica- 
re ogni  mezzo  ( V.  Voi.  IV.  ). 

6.  Il  dire,  che  la  rigorosa  virtù  non  sia  per  ogni  età; 
essere  una  pretensione  impossibile  fra  la  veemenza 


(1)  V.  Robinet,  de  la  nature. 
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delle  giovanili  inclinazioni;  e non  essere  frutto  che 
di  matura  saggezza  e d avanzala  età.  La  virtù  non 
è che  una  lunga  abitudine  e suppone  molto  esercizio. 
Quantunque  si  continuasse  per  lutto  1 intero  corso 
della  vita,  non  sarebbe  possibile  ancora  il  giugnere 
allo  scopo  sommo,  al  quale  la  ragione  per  sua  na- 
tura aspira.  Ma  non  v ha  fondamento  d indurne, 
che  il  principio  di  tal  esercizio  debba  essere  a bella 
posta  differito,  e che  abbracciar  non  si  debba  con 
decision3  alla  prima  idea  di  dovere  e di  virtù.  Do- 
vrebbcsi  dir  anzi  che,  essendo  la  virtù  una  lunga 
abitudine,  ed  esigendo  costante  attività,  delibasi  se- 
guir di  buon1  ora.  La  gioventù  è a dir  vero  soggetta 
assai  agli  attacchi  ed  alla  seduzione  de  sensi;  ma  è 
capace  non  meno  di  buone  impressioni.  Le  giovanili 
tendenze  sono  piu  facili  a vincersi,  che  le  antiche 
abitudini.  Finalmente  ha  ogni  età  i proprj  doveri, 
trascurati  i quali,  non  vi  si  può  più  rimediare.  Che 
giova  al  giovanetto  il  pentirsi  d aver  trascurato  i 
suoi  doveri  verso  i genitori  quando  sono  già  estinti? 
Il  voler  aspettare  a decidersi  per  la  virtù,  sinché  non 
siavi  più  forza  per  combattere,  è lo  stesso  che  rinun- 
ciare assolutamente  alla  medesima. 
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§.  LXV. 

Mezzi  per  preservare  la  virtù 
dagli  esterni  pericoli. 

Chi  rifletterà  a ciò  che  abbiamo  detto  finora  sugli 
ostacoli  della  virtù,  ne  indurrà  primieramente,  non 
v1  essere  cosa,  che  più  sconvenga  all  uom  virtuoso, 
della  leggerezza,  della  sicurezza  e della  presunzione. 
La  sorveglianza,  uno  sguardo  attento  alle  circostan- 
ze, nelle  quali  trovasi,  o verso  le  quali  innoltrasi,  e 
principalmente  un  ripetuto  imparzial  esame  dello  sta- 
to suo  morale,  dei  suoi  sentimenti,  delle  sue  mire 
e tendenze,  ecco  i mezzi  per  preservar  da  pericoli 
la  virtù.  Ella  è già  cosa  nota,  come  rinomati  filosofi 
abbiano  indicati  simili  mezzi  qual  necessario  giorna- 
liero esercizio.  Chi  conosce  1 importanza  dello  sco- 
po non  vacillerà  nel  farne  uso  frequente.  Chi  cono- 
sce, quanto  difficile  sia  il  preservare  la  virtù,  vedrà 
che  1 inerzia,  il  non  vegliare  per  essa,  è già  cosa 
quasi  unita  alla  rovina.  I contrassegni  d’ incremento 
nella  virtù  ( §.  xlviii.  ) consistono  nel  vedere  che  le 
molle  delle  azioni  si  purificano  e si  nobilitano  sempre 
di  più,  che  in  quantità  di  casi  sempre  maggiore  i 
morali  impulsi,  1 idea  del  dovere  decide  già  da  sè 
stessa,  senz’altro  ajuto  de’ sensi;  che  anche  la  cono- 


sG4  LIBRO  Vi.  pärte  tu', 

scenza  de’ doveri  rendesi  ognora  più  chiara,  sempre 
più  esatta  e costante. 

Un  altra  massima  fondamentale,  risultante  da  ciò 
che  si  è detto,  è la  necessità  di  contener  F ambizione, 
la  vaghezza  d’  onore,  fra  i limiti  della  ragione.  Sia 
pure  attento  1 noni  virtuoso  al  giudizio  altrui,  alle 
altrui  lodi  ed  al  biasimo,  affine  d’esaminare  sè  stesso 
in  conseguenza;  faccia  pure  tutto  ciò  che  la  ragione 
ed  il  dovere  prescrivono  per  meritarsi  1 approvazione, 
la  stima  e la  benevolenza:  ma  impari  nello  stesso 
tempo  a non  curar  simili  pregj  ed  a sopportare  il 
biasimo:  intimamente  si  convinca,  essere  ciò  con- 
dizione essenziale  per  conservare  la  tranquillità  del- 
1 animo  e la  virtù , essendo  impossibile  1 ottenere 
generale  approvazione  in  ogni  caso:  pensi  a ciò  che 
soffrir  dovrebbe  in  sè  stesso,  qualora  fosse  per  agire 
contro  1 intima  sua  convinzione:  rifletta  qual  frivolo 
merito  abbia  1 altrui  lode,  in  confronto  dell  interno 
giudice  che  vi  si  oppone  ed  a quale  pericolo  di  giusto 
biasimo  si  esponga  chi  non  sa  trascurare  le  ingiuste 
tacce. 

Pensi  quanto  sia  pericoloso  1 opporsi  al  morale 
carattere  proprio,  e rifletta  che  ogni  successivo  passo 
sarà  sempre  più  facile  del  primo:  poiché  calpestate 
una  volta  le  leggi  della  ragione;  tutto  s indebolisce,  ed 
è cosa  d’altronde  più  difficile  assai  il  conservarsi  in 
un  carattere  nuovamente  adottato,  di  quello  sia  nel 
primo;  poiché  non  vi  si  trovano  ancora  leggi  d ac* 
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eordo.  Chi  ha  una  volta  abbandonato  il  carattere 
suo  proprio,  è già  in  necessità  d abbandonarne  suc- 
cessivamente varj  altri.  Ella  è cosa  assai  piu  difficile, 
e per  molti  motivi,  il  rimediare,  di  quello  che  1 im- 
pedire il  primo  passo  falso. 

Sia  pur  dunque  1 uomo  virtuoso  compiacente  e 
facile  alle  altrui  brame,  nelle  cose  di  poco  momento; 
non  pretenda  di  mettere  in  mostra  il  suo  carattere 
qual  modello  di  saggezza;  non  sia  giudice  altrui  inap- 
pellabile; ma,  quando  non  gli  sia  possibile  adottare 
1 altrui  modo  d agire,  dica  a sè  stesso  come  Epitteto: 
tu  non  ne  conosci  le  basi.  Anzi  diffidi  perfino  delle 
principali  sue  convinzioni,  quando  si  tratti  d offrirle 
ad  altri  quai  leggi;  e ben  lungi  dal  farne  pompa, 
ascolti  ed  esamini,  ogni  qualvolta  si  oppongono  fon- 
damenti al  suo  modo  di  pensare.  Ma  se  mai  vede  che 
si  pretenda  di  condurlo  a sagrificare  il  proprio  carat- 
tere con  1 esempio,  con  sentenze,  non  con  sufficienti 
ragioni;  decidasi  tosto  e dichiari,  bensì  con  la  possi- 
bile modestia,  ma  franco  e fermo,  che  ciò  è impossi- 
bile; e si  convinca  pure  che  la  vera  e soda  virtù  è 
più  facile  a sostenersi,  che  la  virtù  già  macchiata, 
siccome  è più  facile  il  sostenere  la  pura  verità,  che 
una  cosa  non  affatto  vera.  Anche  la  necessità  di  dif- 
fidare dell  apparente  saggezza  e prudenza,  siccome 
pure  dell  apparente  felicità  e contentezza,  è facilmen- 
te conosciuta;  poiché  ciò  che  rende  assai  pericoloso 
e seduttore  1 altrui  esempio  è F idea  d un  apparente 
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saggezza,  0 felicità;  e già  quanto  più  un  uomo  ha 
motivo  di  diffidar  di  sè  stesso,  tanto  più  è in  pericolo 
di  lasciarsi  sedurre  dall  apparente  saggezza  e felicità 
degli  altri.  Ma  siccome  ella  è cosa  sicura  che,  in 
mezzo  allo  splendore  d una  luminosa  fortuna  cd  in 
mezzo  allo  strepito  di  romoreggiante  gioja,  può  ce- 
larsi un  cuore  inquieto,  tormentato  dalle  passioni,  c 
molto  lontano  dalla  vera  contentezza;  come  pure  che 
uomini  dotali  di  molto  intelletto,  ingegno  e penetra- 
zione possono  tuttavia  pensar  ed  agire  contro  ragione 
in  molte  circostanze:  così  rimane  sempre  indubitata 
regola  il  diffidare  delle  apparenze,  1 esaminare  ogni 
cosa,  il  consultare  ognora  la  propria  ragione,  e non 
agir  mai  senza  intima  convinzione. 

In  generale  chi  incomincia  a far  professione  di 
saggezza  deve  rinnovare  sovente  in  sè  stesso  le  rno* 
rali  sue  convinzioni,  per  animarle  e consolidarle  con- 
tro ogni  pericoloso  attacco;  evitare  per  quanto  è pos- 
sibile le  cattive  società,  e commerciando  con  uomini 
dabbene  e con  buoni  libri,  rinvigorirsi  cd  animarsi 
sempre  meglio. 


CAPITOLO  li.  §.  LXVI. 


§.  Lxyi. 

Necessità  cT  idee  giuste  sulle  relazioni  della  virtù 

con  la.  contentezza. 

Il  più  dannoso  pregiudizio,  che  possa  mai  insor- 
gere contro  la  virtù,  sarebbe  1 opinione  eh’ essa  ob- 
blighi ad  una  stentata  e penosa  vita-,  oppure  che  si 
perda  con  lei,  in  prosperità  reale;  poiché  la  più  in- 
vincibile tendenza  del  volere  umano  è sempre  per  la 
prosperità,  pel  ben  essere,  qualunque  siasi  il  nome  $ 
1 aspetto  eh’  ci  prenda. 

Il  mettere,  in  chiaro  la  concorde  relazione  della 
virtù  con  la  vera  prosperità  dell  uomo  fu  sovente 
lo  scopo  di  queste  ricerche;  ma  a compimento  delle 
ultime  osservazioni,  non  che  affine  d offerir  fonda- 
mento a nuove  ricerche,  sarà  bene  combinar  varie, 
già  di  passaggio  indicate  riflessioni,  con  varie  altre, 
delle  quali  non  si  fece  ancor  parola  fin  ora.  Quindi 
è cosa  certa: 

i.  Essere  la  virtù  il  migliore  e più  sicuro  mezzo 
per  conseguire  anche  gli  esterni  beni,  comunque 
sempre  dipendenti  restino  in  qualche  modo  dalla  for- 
tuna e dalle  accidentali  vicende.  È impossibile  il  dm 
bitarne,  purché  si  concepisca  della  virtù  un  idea 
reale  e chiara;  se  si  riflette  clic  virtù  è lo  stesso  che 
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saggezza,  ragione,  ordine,  attività,  giustizia,  amicizia, 
rettitudine,  piacevolezza;  in  somma  un  contegno  con- 
forme sempre  alle  leggi  di  natura.  L esperienza  non 
potrà  provare  in  contrario,  se  non  che  la  virtù  non 
c il  solo  mezzo  per  giugnere  a’ beni  di  fortuna,  e che 
i mezzi  di  lei  non  sono  talvolta  i più  pronti.  Ma  il  ner 
gare  che  sicno  i più  sicuri  sarebbe  un  volersi  aper- 
tamente opporre  all  esperienza,  all  idea  delle  comuni 
più  naturali  circostanze  dell  umanità,  ed  alle  princi- 
pali massime  relative  al  vero  merito  de’  beni  di  for- 
tuna. 

2.  Ella  c egualmente  cosa  certa,  che  la  virtù,  la 
vera,  costante  virtù,  il  frutto  della  pura  ragione  e 
del  dominio  di  lei  nell  animo  è la  vera,  naturale, 
sicura  via  dell  onore.  Ma  mentre  il  virtuoso  rendesi 
degno  d approvazione,  non  ha  però  di  mira  diretta- 
niente  1 onore;  eseguisce  il  bene  per  attaccamento 
all  intimo  suo  merito,  e schiva  in  tal  modo  le  ama- 
rezze delF  invidia,  ed  ottiene  un1  approvazione  più 
pura,  più  durevole,  mentre  è spesse  fiate  esposta  a 
pericolo  dall  ambizioso.  Anche  la  sola  speranza  au- 
torizzata dal  raziocinio,  cioè  che  il  merito  venga  pre- 
sto o tardi  riconosciuto  e ricompensato  vale  assai  più 
d’  ogni  forzata,  artificiosa  e surrettizia  approvazione 
che  otticn  1 ambizioso. 

3.  Ma  che  cosa  è mai  il  possesso  di  tutti  i possi- 
bili beni  di  fortuna,  che  è mai  la  gloria  fra  gli  uomi- 
ni, in  confronto  dell  interna  pace,  che  dalla  sola  virtù 
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può  essere  procurata  ? Su  di  clic  potrebbe  mai  fon- 
darsi 1 interna  pace  del  vizio  ? Forse  sull1  offusca- 
mento, sull’ illusione  del  raziocinio? 

4.  Nessuna  specie  di  naturale  diletto  è vietato  al- 
F uom  virtuoso;  gode  anzi  d’ognuno  in  tutta  la  vera 
semplicità  e purezza,  e molli  ne  conosce  al  vizios® 
affatto  ignoti. 

5.  Non  è esente  da  contrarietà  e da  molte  cure  la 
sua  vita;  anzi  è necessario  per  la  virtù  il  contrasto, 
1 attività,  lo  sforzo;  ma  che  sono  mai  tali  cure  in 
confronto  delle  inquietudini,  delie  peripezie,  degli 
affanni  ordinarj,  naturali  e proprj  al  vizio? 

fi.  Pronto  ed  imperterrito  affronta  qualche  volta 
la  morte  anche  lo  stordito  ed  il  perfido  malfattore. 
Ma  la  virtù  è lo  scudo  migliore  per  difendere  ed 
assicurare  1 interna  pace  della  vita  contro  ogni  pos- 
sibile timor  delia  morte.  La  certezza  d aver  ben 
impiegata  la  vita  è il  miglior  lenimento  contro  le 
amarezze  di  quella. 
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RELAZIONE  DELLA  VIRTÙ  CON  LA  RELIGIONE 


§.  LXV1I. 

Se  esister  possa  virtù  senza  religione . 

In  tulio  il  precedente  trattato  sulla  virtù  e sulle 
basi  di  essa,  non  fu  presupposta  veruna  religiosa  ve- 
rità: potrebbe  quindi  sembrare  a taluno,  essere  già 
sciolta  la  quistione  sulle  relazioni  della  religione  con 
la  virtù.  Ma  sebbene  la  separazione  di  queste  istru- 
zioni morali  dalle  religiose  non  abbiano  permesso  di 
troppo  accelerar  tale  quistionc,  fu  però  mio  scopo  il 
predisporne  intanto  i materiali. 

Non  si  può  forse  dire  ancora  ebe  provata  sia  nep- 
pure la  sola  assoluta  possibilità,  della  virtù  senza  la 
religione;  ben  lungi  dal  dire,  ebe  questa  non  influisca 
infinitamente  al  perfezionamento  di  quella  e non  ne 
faciliti  i mezzi.  T ulto  ciò  che  si  è detto  finora  po- 
trebbe aver  bisogno  benissimo  di  più  estesi  schiari- 
menti ed  appoggi,  perche  non  abbia  a sembrare  ad 
alcuno  pura  verità  astratta,  e priva  di  reai  fonda- 
mento. 


\ 
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La  sola  sperienza  non  basta  a decidere  la  quistiono 
sulla  possibilità  della  virtù  priva  dell  ajuto  della  reli- 
gione; poiché  molti  esempj  di  viziosi  non  fanno  pro- 
va certamente  contro  tale  possibilità.  E se  al  contrario 
si  pretendesse,  che  valgano  a sostenerla  gli  esempj 
d Epicuro,  di  Spinosa  e di  molti  altri  noti  ateisti, 
pel  carattere  de’  quali  non  mancano  favorevoli  testi- 
monianze ; s incontrerebbero  sempre  due  difficoltà 
non  facili  a sciogliersi.  Chi  sa  se  tali  uomini  fos- 
sero realmente  dotati  di  pura,  perfetta  virtù  morale? 
Che  sebbene  si  abbia  motivo  bastante  da  credere 
virtuoso  un  uomo,  non  sarà  però  possibile  mai  aver- 
ne tali  prove  in  mano  da  poterne  convincere  anche 
gli  altri:  poiché  non  solo  si  tratta  d un  tutto,  onde 
non  possiamo  conoscer  mai,  che  una  parte;  ma  si 
tratta  d’altronde  di  basi  interne,  che  non  possono 
cadere  sotto  i sensi,  e che  soltanto  si  argomentano, 
col  mezzo  di  regole  non  mai  affatto  assicurate  da 
errore. 

Ma  quantunque  indubitata  fosse  la  virtù  di  costo- 
ro; non  bastano  tuttavia  i sistemi  loro  ateistici,  seb- 
bene tali  fossero  in  ogni  senso,  a provare,  che  idee 
religiose  non  possano  in  qualche  modo  aver  avuto 
influenza  sulle  loro  azioni.  Di  fatti  in  primo  luogo  è 
cosa  certa,  non  esistere  basi  tali  contro  il  credere  al- 
1 esistenza  d un  Dio,  che  possa  nascerne  una  piena 
perfetta  convinzione  in  contrario.  D’altronde  anche 
la  sola  idea  della  possibilità  di  tale  esistenza,  come 
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pure  d’ un'altra  vita,  può  benissimo  essere  d’ostacolo 
alle  cattive  azioni.  S aggiunga,  che  1 ateista  potrebbe 
aver  forse  un  nuovo  stimolo  alla  rettitudine,  alle 
buone  azioni,  alla  virtù  anche  per  questo  perchè  ha 
bisogno  di  distruggere  non  solo  il  disprezzo  che  di 
lui  aver  possono  gli  altri , ma  quel  medesimo  che 
prova  egli  stesso  di  sè,  nell  atto  in  cui  mostrasi  ne- 
mico della  religione.  Finalmente  potrebbe  essere,  elio 
gli  stessi  morali  suoi  principj,  in  lui  fondati  coll  edu- 
cazione, con  1 istruzione  e coll  esempio,  fossero  un 
frutto  mediato  della  religione. 

Non  resta  quindi  altra  possibile  via  per  mettere 
ben  bene  in  chiaro  e decidere  1 indicata  quistione, 
fuorché  1 esaminare  con  esattezza  e confrontare 
1 idea  di  virtù,  e le  condizioni  della  reale  sua  possi- 
bilità, con  le  forze  e leggi  esistenti  nell  uomo  indi- 
pendentemente dalla  religione. 

Ben  inteso  che,  quando  si  dice  religione,  non  si 
tratta  d una  religione  soprannaturale,  siccome  pure 
quando  si  dice  virtù,  non  s . intende  parlare  di  virtù 
formata  a norma  delle  massime  di  religione,  ed  il 
cui  fondamento  consister  debba  nella  credenza  in 
certe  rivelazioni;  ciò  sarebbe  un  portar  le  nostre 
ricerche  fuori  dei  limiti  della  filosofia.  La  filosofica 
idea  di  virtù  non  può  immischiarsi  con  una  determi- 
nazione, che  si  riferisca  ad  idee  di  religione;  altri- 
menti sarebbe  un  supporre,  ciò  eh  è ancora  in  qui- 
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§.  LXVIII. 

Si  sviluppa  il  punto  in  quistìone 

Se  dalla  virtù,  presa  in  tulio  1 esser  suo  di  fedele 
osservanza  d ogni  umano  dovere  prescritto  dalla  ra- 
gione, dipende  1 interesse  o la  vera  felicità  di  questa 
vita;  è chiaro,  che  può  sussistere  virtù  senza  reli- 
gione. 

Se  si  volesse  dichiararla  impossibile,  in  tale  sup- 
posto, sarebbe  mestieri  ammettere,  essere  impossibil 
cosa  alla  ragione  il  determinare  la  volontà,  mediante 
1 idea  del  suo  interesse,  o del  sommo  suo  bene.  Ma 
ciò  non  si  può  ammettere,  senza  distruggere  tutte  le 
più  indubitate  massime  fondamentali  relative  al  vo- 
lere, c tutte  le  basi  della  virtù.  Poiché  in  qual  modo 
si  potrà  determinare  il  volere  verso  la  virtù,  se  non 
con  la  ragionevole  idea  del  suo  vero  interesse,  e del 
massimo  suo  bene? 

Si  dovrebbe  quindi  o negare  assolutamente,  che 
la  vera  felicità  di  questa  vita  dipenda  principalmente 
dalla  virtù,  qual  suo  principale  fondamento;  oppure 
il  dùbbio  contro  1 inutilità  della  religione  per  la  virtù 
dovrebbe  nascere  dall’ idea  che  esistano  dei  doveri, 
i quali  provar  non  si  possano  senza  il  supposto  del- 
1 esistenza  d’  un  Dio,  e d’  un  altra  vita. 

1 8 
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Il  non  voler  riconoscere  per  virlù  gli  stimoli  ba- 
stanti a determinare  il  voler  nostro  negl  interessi  di 
questa  vita,  anche  in  un  sistema  di  doveri  più  limi- 
tato di  quello  che  riconosce  la  religione,  sarebbe 
opposto  alle  massime  del  sistema  sostenuto  fin  ora 
( §§.  lui.  lxvi.  ). 

[lesta  quindi  Soltanto  da  investigarsi  se,  senza 
h ajuto  della  religione,  possa  il  Solo  raziocinio  deter- 
minare il  volere  alla  virtù,  in  un  senso  egualmente 
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esteso,  che  per  mezzo  della  religione. 

Non  si  può  opporre  a tale  controversia,  che  le 
idee  di  religione  suppongano  già  principi  morali,  af- 
fine di  sviluppare  e determinare,  per  mezzo  di  essi, 
l idea  di  Dio;  e che  per  ciò  quelle  aver  devono  nella 
ragione  un  fondamento  indipendente  dalla  religione, 
poiché  concesso,  siccome  è cosa  certa,  eh*  esista  nel- 
Tessenza  della  ragione  un  assoluto  fondamento  d idee 
e massime  morali;  non  ne  vien  però  tosto  per  conse- 
euenza,  che  tutte  le  idee  della  somma  moralità,  della 
più  perfetta  giustizia,  le  quali  sviluppar  si  possono 
dall’  essenza  del  raziocinio,  valgano  a regolarmente 
determinare  1 umano  volere,  in  tutto  il  sistema  delle 
momentanee  sue  tendenze,  senza  il  supposto  d un 
altra  vita.  Dissi,  che  non  ne  risulta  tosto,  e ciò  mi  sarà 
facilmente  concesso,  purché  si  rifletta,  qual  differen- 
za passi  tra  1 approvazione  d1  un’idea  considerata  in 
astratto  ed  in  generale,  ed  un  giusto  esatto  contegno 
in  un  caso  particolare.  Siccome  però  alcuni  moralisti 
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pretesero  di  sostenere  questa  induzione;  così  è d uo- 
po  quanto  prima  esaminarla. 

Non  si  potrebbe  opporre  a questo  punto  di  con- 
troversia, essere  perfetta  la  virtù,  purché  comprenda 
1 intero  sistema  d ogni  diritto  dimostrabile;  e che 
quindi,  anche  senza  i doveri  fondati  soltanto  nella  re- 
ligione, esister  possa  una  virtù  perfetta  in  sè  medesi- 
ma? Certo  è che  si  può  con  qualche  vantaggio  far 
simile  riflessione,  per  provare  la  possibilità  dell  esi- 
stenza della  virtù  senza  religione,  e può  anzi  servire 
di  risposta  a coloro,  clic  per  questo  tengono  impossi- 
bile 1 esistenza  di  pura  virtù  senza  religione,  perchè 
una  tale  virtù  esclude  ogni  dovere  verso  Dio. 

Ma  per  quanto  imponente  sia  tale  riflessione,  non 
è d uopo  per  ciò  arrestare  i progressi  delle  nostre 
indagini,  poiché  sebbene  la  virtù  senza  religione  chia- 


mar si  possa,  in  una  più  ristretta  sfera  di  doveri,  virtù 
perfetta;  si  può  investigar  nullameno,  se  unendosi  la 
religione  risultar  ne  debba  o no  una  più  sublime  virtù 
nell  umana  natura.  E ciò  tanto  più  s è pur  vero  che 
il  raziocinio  ravvisi  in  sè  stesso  1 idea  d una  piu  su- 
blime, illimitata  virtù,  e se  alla  medesima  aspira  in 
forza  di  naturale  essenziale  tendenza. 

Progrediremo  nell  incominciate  ricerche , esami- 
mando  due  de’  più  rinomati  sistemi  morali , cioè  lo 
stoico  £ 1 epicureo. 
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g.  LXIX 

Massime  fondamentali  del  sistema  epicureo 

sulla  virtù. 


Secondo  Epicuro,  1 istinto  fondamentale  della  vo- 
lontà è la  tendenza  al  piacere  ed  alla  felicità:  dure- 
vole prosperità  è lo  scopo  d ogni  sua  brama  (i).  Ma 
giusta  l’idea  sua  de’ piaceri  e di  prosperità,  non  han- 
no i diletti  de’ sensi  esterni  II  sommo  merito;  piutto- 
sto viene  accordato  questo  ai  pacifici  durevoli  diletti 
interni.  Si  oppone  Epicuro  ai  Cirenei  direttamente, 
i quali  collocavano  la  maggior  felicità  ne  piaceri  vio- 
lenti e nei  momentanei  degli  esterni  sensi. 

D a ciò  n induceva  Epicuro,  che  la  felicità  del  sag- 
gio, la  vera  felicità  non  esige  di  beni  esterni,  se  non 
una  quantità  facile  ad  ottenersi  (2).  Si  potrebbero 
fondar  su  di  ciò  anche  le  sublimi  massime,  che  me- 
glio sia  l’essere  infelici  sul  sentiero  della  virtù,  che 
felici  lungi  da  quello.  Che  in  mezzo  al  godimento 
degl  inalterabili  interni  beni,  1 uomo  si  sollevi  al  di 
sopra  degli  esseri  affatto  mortali  ed  animali.  Resta 


(1)  Tutte  le  seguenti  massime  trovatisi  in  Diog,  Lucri,  ed 
in  Cic.  fin. 

(2)  Parum  interceda  sapienti  fortuna.  Cic 
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così  giustificato  il  dire,  che  il  saggio  non  è infelice 
neppure  in  mezzo  ai  piu  dolorosi  tormenti.  E già  lo 
stesso  Epicuro  mostrò,  anche  nella  sua  ultima  peno- 
sissima malattia,  una  tranquillità  e forza  ehe  onora 
le  sue  massime. 

Insegnava,  che  il  saggio  deve  osservare  le  leggi 
della  giustizia  a motivo  della  propria  felicità,  e ripe- 
teva ogni  sorta  di  virtù  dalla  prudenza;  ma  che 
nessuno  possa  viver  felice  se  non  essendo  giusto  ed 
onesto:  ciò  fu  sempre  una  delle  massime  sue  fonda- 
mentali. 

Il  suo  fondamento  era  in  parte  la  superfluità  di 
ciò  che  non  si  può  ottenere  se  non  col  mezzo  d’ in- 
giuste e vergognose  azioni;  in  parte  1 interna  pace 
che  turbata  resta  dalle  vietate  azioni,  e viene  esposta 
ad  un  pericolo,  col  quale  non  hanno  alcuna  propor- 
zione i vantaggi  dell  ingiustizia. 

Credette  Epicuro  che,  mediante  la  moderazione  e 
la  pazienza,  fosse  assicurata  da  ogni  pericolo  la  vir- 
tù del  saggio.  Disse  che  ii  saggio  non  dev’  essere 
ambizioso;  ma  contentar  si  deve  di  non  essere  spre- 
gevole. Che  in  mezzo  agli  affanni,  dev’  essergli  di 
sollievo  il  riflettere,  che  uno  stato  di  violenza  non 
dura  a lungo,  e che  ad  un  costante  benché  doloroso 
stato  1 uòmo  si  avvezza.  Quindi  disapprovava  il  sui- 
cidio, ammettendo  però,  darsi  dei  casi,  ne’  quali 
1 amico  deve  dar  la  vita  per  1 amico.  Protestò  essere 
V amicizia,  comecché  procedente  da  interesse,  ossia 
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da  amor  di  se  stesso,  il  maggiore  de’ beni  esterni. 
Siccome  riputò,  essere  la  prudenza  la  principale  so- 
pra ogni  virtù;  cosi  gli  parve  che  non  si  avvilisca  il 
salcio,  adattandosi  alle  circostanze;  e mostrando  ve- 
novazione  per  quelli  che  hanno  in  mano  il  supremo 
potere. 
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Sistema  stoico  sulla  virtù. 

1 filosofi  stoici  non  solo  non  sono  ateisti,  ma  sono 
anzi  teisti  i più  zelanti  ed  i più  dogmatici,  c la  loro 
morale  non  s’  allontana  dalle  idee  di  religione.  Trag- 
gono motivo  talvolta  da  ciò  clic  fanno  gli  Dei,  per 
determinare  le  basi  de  loro  doveri.  Per  encomiare  la 
virtù  dicono,  essere  1'  uom  virtuoso  simile  agli  Dei  e 
degno  d essere  in  società  con  essi.  (i).  Ma  la  base 
principale  della  morale  degli  Stoici  consiste  in  questo, 
clic  ciò  solo  sia  un  vero  bene , eh1  è perfetto  in  sè 
stesso,  e proporzionato  alla  felicità  d un  essere  ra- 


(i)  Bonus  tempore  tantum  a Deo  differt,  discipulus 
ejus  aemulatorque.  Seneca  de  provid.  cap.  i.  Accordarono 
alcuni  stoici  anche  Y immortalità  dell  anime  de' saggi  Por- 
tasse si  modo  sapientum  vera  fama  c.à.  Seneca  epist.  Co. 
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ffionevole  (0-  A senso  di  tale  idea,  non  riconosce  la 
stoica  filosofia  nessuna  esterna  cosa  per  vero  assolu- 
to bene  ; quantunque  accordi  agli  esterni  beni  un 
inerito  or  maggiore  or  minore.  La  sola  virtù,  ossia 
un  animo  ragionevolmente  diretto  e disposto  può 
chiamarsi  un  vero  bene,  e bastante  alla  vera  felicità 
d un  essere  ragionevole;  ma  la  ragione  riconosce, 
essere  1 uomo  una  frazione  del  tutto,  e dover  egli 
quindi  sottomettersi  alle  leggi  dell’ ordine  e della  per- 
fezione del  tutto.  Se  fa  ciò  di  buona  voglia  deve  es- 
sere contento  in  sè  stesso  e libero;  ove  se  ne  dolga, 
dovendo  nullameno  adattarsi  anche  contro  voglia, 
rendesi  affatto  schiavo.  Riconosce  quindi  la  ragione, 
essere  comune  a tutti  gli  uomini  questo  divino  razio- 
cinio, ed  esser  tutti  per  mezzo  del  medesimo  obbli- 
gati a leggi  comuni,  cd  a darsi  prove  reciproche  di 
giustizia,  d amorevolezza,  come  membri  d un  solo 
stato.  Che  se  non  riconosce  e non  siegue  taluno  que- 
ste leggi,  doversi  bensì  compiagnere  ed  ammonire, 
non  però  mai  odiare.  Compiagnersi  come  quello  che 
declina  dall  unica  vera  via  della  felicità.  iSon  odiarlo, 
per  questo  perchè  non  fa  danno  che  a sè  stesso,  non 
a quelli  che  già  fedeli  mantengonsi  alle  leggi  della 


(i)  Rationale  animal  es,  qaod  ergo  in  te  bonum  est? 
perfecta  ratio.  Cic.  fin.  5.  io.  etc.  Animus  emendatus  ac 
purus,  aemulator  Dei,  super  fiumana  se  extollens,  nihil 
extra  se  sui  putans.  Seneca  epist.  1*24. 
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loro  natura;  poiché  il  vero  Lene  non  e soggetto  ad 
esterni  attacchi  ed  offese,  nò  può  essere  involato  mai 
contro  voglia  di  chi  lo  possedè.  Essere  anche  ogni 
uomo  irragionevole  ed  improbo  un  membro  sempre 
del  tutto , sebben  difettoso  e debole , ed  esigerò  la 
virtù  che  gli  stessi  nemici  si  trattino  con  bontà  e 
dolcezza.  Siccome  tutte  le  offese,  le  questioni  c deci- 
sioni fra  gli  uomini  si  riferiscono  sempre  ad  oggetti 
esterni;  e questi  non  sono  veri  assoluti  beni,  o non 
d assoluta  necessità;  cosi  non  esister  vero  e ragione- 
vole motivo  mai  di  trattarsi  a vicenda  ostilmente. 
jN'on  poter  mai  darsi  caso,  in  cui  sia  conforme  alle 
leggi  di  natura  il  declinar  dalle  leggi  del  raziocinio. 
Che  1 uomo  debba  perire,  piuttosto  clic  conservarsi 
con  ingiustizia,  anzi  anche  piuttosto  che  rendersi 
odioso  in  faccia  alle  leggi  della  ragione  (i).  Qua- 
lora, trovisi/  debole  1 uomo,  c non  più  atto  a soste- 
nere la  dignità  della  ragione,  e della  interna  sua 
libertà;  essere  in  poter  suo,  ed  essergli  lecito  il  pe- 
rire (2). 


(1)  Non  enùn  in ilii  est  vua  raea  utilior,  quam  animi  talis  af- 
fcctio,  neminem  ut  violcm  commodi  mei  grada.  Cic.  off.  3 6. 

Summum  crede  nefas  animarti  praeferre  pudori 
Et  projHer  vitam  vivendi  perdere  causas.  Juvenal. 

(2)  In  quo  plura  sunt  naturae  contraria  ant  fore  videntur, 
hiqus  uffìcium  est,  c vita  excedere;  ex  quo  ailparet  sapientis 
esse  aliquando  officium  eccedere  e vita.  Cic.  fin.  5.  iS. 
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§.  LXXI. 

Dubbj  intorno  agli  esposti  sistemi 
sulla  virtù. 

Trattasi  ora  di  due  quislioni  : la  prima,  se  ne- 
gl indicati  sistemi,  ed  in  qualunque  altro,  in  cui  non 
serva  d appoggio  alla  virtù  la  religione,  non  riesca 
troppo  limitata  1 idea  di  virtù.  Secondo,  se  possa 
sostenersi  tale  qual  è imaginata,  col  solo  uso  della 
ragione. 

O 

Le  generali  disposizioni  ai  precetti  d ogni  dovere 
deir  uomo  verso  di  sè  e degli  altri,  dovere  tanto 
d amorevolezza,  che  di  giustizia,  si  possono  ravvisar 
facilmente  negl  indicati  tratti  fondamentali  del  siste- 
ma  epicureo.  Anche  il  dovere  di  non  abbreviare  la 
vita,  il  quale  non  è che  condizionato  fra  gli  Stoici,  è 
assoluto  ed  illimitato  fra  gli  Epicurei.  Ma  ha  poi  un 
tale  sistema  anche  basi  sufficienti  per  sostenersi?  Si 
potrà  mai  credere  che  la  sola  tema  d essere  scoperto 
bastar  possa  al  mantenimento  d esatta  giustizia? 
E quando  fosse  verosimile  che  non  si  scopra  un 
tratto  ingiusto?  Oppure  se  1 uomo  ingiusto  fosse 
potente  abbastanza,  per  non  aver  a temere  le  conse- 
guenze di  tale  scoperta  ?«E  se,  appunto  per  mezzo  di 
siffatta  deviazione  dalla  giustizia,  potesse  1 uomo  li- 
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berarsi  da  molte  peripezie  ed  ottener  modo  di  vivere 
in  maniera  più  aggradevole? 

Chi  ha  esaminato  con  esattezza  questi  punti,  su 
tutta  1 umanità,  non  accorderà  certamente  al  morale 
sistema  epicureo,  se  non  se,  essere  possibile,  che 
uomini  dotati  di  moderate  brame,  di  raffinati,  nobili 
sensi  quali  avea,  fra  gli  altri,  lo  stesso  autore  del  si 
sterna,  possono  benissimo,  almeno  nelle  più  comuni 
posizioni  della  vita,  preservarsi  da  ogni  ingiustizia 
INon  però,  che  coi  soli  principi  d Epicuro  possa  la 
ragione  in  ogni  uomo  convincersi  pienamente  del 
1 inalterabile  obbligazione  d ogni  principio  di  giu- 
stizia, non  che  adottar  sentimenti  ed  azioni,  per  con- 
dursi sempre  a dovere. 

Più  forti  basi  contiene  il  sistema  stoico;  poiché 
non  fondasi  sul  timore  d essere  scoperti , cioè  sul 
timor  d1  altri;  ma  bensì  principalmente  sui  timor  di 
sè  medesimo,  cioè  degl  interni  contrasti.  Certo  è che 
se  1 uomo  seguir  vuole  i giudizj  della  ragione,  tai 
quali  moslransi  nell  essere  loro  assoluto;  se  pur  egli 
ad  ogni  cosa  antepone  1 accordo  delle  idee  del  suo 
intelletto,  ed  è ciò  per  lui  cosa  più  importante  d ogni 
esterno  ben  essere;  non  userà  mai  volontariamente 
un  ingiustizia. 

Ma  qual  forza  di  raziocinio  non  sarà  d uopo  am- 
mettere e supporre,  o\e  debba  aver  luogo  tale  condi- 
zione:* Quanti  saranno  gli  uomini,  che  si  sforzeranno 
per  acquistare  tal  forza  di  raziocinio?  E quanti  sa- 
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ranno  all!  a sostenersi  contro  gli  eccitamenti  de' sensi, 
qualora  tutto  ciò  che  può  recar  diletto  o pena,  con- 
tentezza o inquietudine,  ciò  in  somma  che  può  aversi 
di  mira,  non  avesse  a riferirsi  che  a questa  vita  d lo 
non  dubito  punto  che  dar  non  si  possano,  e non  esi- 
stano ed  abbiano  esistito  uomini,  ne’  quali  la  venera- 
zione pel  vero,  per  la  ragione  possa  produrre  simile 
forza  sopra  i sensi.  Ma  il  voler  dire,  essere  bastanti  i 
principi  del  morale  sistema  per  mantenere  ogni  re- 
gola di  giustizia  negli  animi  di  tutti,  o della  maggior 
parte  degli  uomini,  mi  sembrerebbe  temerità  troppo 
evidente. 

Lascieremo  da  parte  il  dubbio,  se  la  stessa  suppo- 
sizione del  merito  degli  esterni  beni  non  possa  essere 
troppo  pericolosa  per  alcuni  doveri  di  benevolenza, 
poiché  un  tal  punto  non  Ira  una  essenziale  concate- 
nazione con  le  presenti  ricerche.  Bensì  merita  che  si 
esamini,  se  sia  cosa  necessaria,  nello  stoico  sistema, 
il  permettere  il  Suicidio;  e sopra  tutto  se,  escluso 
ogni  ajuto  di  religione,  rinvenir  non  si  possa  fonda- 
mento bastante,  in  qualunque  caso,  contro  il  suici- 
dio. Poiché  sebbene  esser  non  possa  mai  il  suicidio 
un  delitto  mollo  frequente,  a motivo  dell1  amore, 
che  ognuno  ha  alla  vita;  il  merito  della  vita  stes- 
sa lo  rende  sempre  un  importante  oggetto.  Ma  già 
sembra  un  tale  delitto  affatto  opposto  appunto  ai 
principj  dello  stoico  sistema;  poiché  s'  è pur  vero, 
che  tutto  ciò  clic  non  è in  poter  nostro  non  è un  ve- 
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ro,  assoluto  male:  se  la  sola  virtù  è alla  a renderci 
felici,  e già  questa  può  essere  sempre  in  nostro  po- 
tere, e può  mostrarsi  in  ogni  stato,  in  ogni  circostan- 
za, perchè  non  y ha  contegno  che  virtuoso  non  sia, 
o alla  virtù  opposto-,  se  ogni  virtù,  siccome  ogni  vi- 
zio, giusta  la  stoica  filosofia,  sono  tra  loro  eguali; 
che  vi  potrebbe  esser  mai,  che  indur  possa  il  saggio 
ad  abbreviare  la  sua  vita? 


Nulla  all  ente  perfettamente  saggio,  deve  risponde- 
re lo  Stoico;  ma  quanto  all  unino  saggio,  potrebbe 
essere  indotto  a ciò  dalla  certezza  della  propria  debo- 
lezza. Potrebbe  trovar  troppo  difficile  a sostenersi  il 
contrasto  contro  i sensi,  e troppo  ardua  a mantenersi 
la  rettitudine  dell  intelletto  contro  le  apparenze.  Ed 
in  tal  caso,  essergli  permesso  il  salvare  in  qualche 
modo  la  perfetta  sua  saggezza,  liberandosi  dal  peso 
di  questa  vita,  c porgendo  soccorso  cosi  alla  natura, 
che  lo  invoca.  Così  gli  Stoici. 

Ma  non  si  potrebbero  opporre  più  forti  raziocinj 
anche  indipendenti  dalla  religione?  È già  noto  1 ar- 


gomento di  Mendels-sohn  : il  vivere,  \ essere  devesi 

/ 

anteporre  sempre,  dalla  ragione,  al  non  essere ; per- 
chè 1 essere  ha  una  realtà  ed  è più  perfetto  di  ciò 
eli  è nulla . Ma  le  idee  generali,  onde  risulta  un  tale 
argomento,  non  bastano  a sostenerlo;  poiché  1 idea 
di  perfezione  c di  ben  essere  non  esige  soltanto  real- 
tà, ma  anche  accordo  delle  moltiplici  realtà.  Ma,  a 
quello  che  odia  la  vita,  sembra  questa  un  composto 
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d opposizioni,  un  tumulto  cì  opposte  forze;  e quindi 
un  male  insopportabile.  Se  tale  sembrar  gli  debba, 
ecco  appunto  la  questione,  che  altrimenti  sarà  decisa 
dalle  sofferenze  d un  infelice,  e ben  altrimenti  dalla 
ragione,  purché  questa  sia  atta  a ravvisare  il  proprio 
merito,  anche  per  le  interne  ed  esterne  vicende  di 
questa  vita,  non  che  la  possibilità  d esercitare  la  virtù 
in  ogni  stato  e posizione.  Ma  può  forse  la  ragiono 
prescrivere  ali  uomo  ogni  esercizio  di  virtù,  nel  caso 
che  finisca,  con  la  vita,  ogni  sua  esistenza  ? Non  ha 
presenti  egli  forse  i proprj  affanni,  siccome  anche  le 
idee  di  ciò  eh  è grande,  sublime,  e eh' e bene  per  gli 
altri  ? \ 

Certo  è che  la  ragione,  in  tale  supposto,  non  può 
opporre  al  suicidio,  quanto  alla  conservazione  di  sè 
stesso,  ottenuta  mediante  una  ingiustizia,  cioè  me- 
diante il  sacrifizio  d un  innocente.  Poiché  può  con- 
tenere da  questo,  mediante  1 idea,  quanto  insoffribile 
esser  debba  la  vita  in  mezzo  alla  conoscenza  di  sif- 
fatto delitto.  Ma  qualora  ogni  rimembranza  perir  do- 
vesse con  la  vita;  che  avrebbe  mai  a temere  il  suici- 
da? 11  timore  di  recar  pena  ad  altri,  o di  dare,  nel 
suicidio,  un  troppo  pericoloso  esempio,  potrebbe 
certamente,  in  un  animo  filantropico,  mettere  argine 
sufficiente.  Ma  potrebbe  per  ciò  riputarsi  inutile 
f ajuto  della  religione,  all'  oggetto  di  serbar  costanza 
nel  dovere  di  restare  in  vita?  No  certamente 
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§.  LXX1I. 

Vantaggi  clic  può  rilì  arre  la  virtù  dalla  religione. 

Ter  quanto  possano  essere  estese  le  forze,  che  ac- 
cordar si  devono  alla  ragione,  segregata  da  religioso 
appoggio;  è però  sempre  innegabil  cosa,  che  la  reli- 
gione può  in  molle  circostanze,  offerire  alla  virtù, 
sommo  vantaggio.  Di  latti: 

i.  Mediante  la  religione,  acquistano  latte  le  leggi  di 
natura,  tutti  i principi  di  ragione,  un  lustro  piu  di- 
stinto e più  rispettabile.  Chi  reputa  ogni  cosa  opra 
del  caso,  o di  cieca  necessità,  può  ravvisar  nudame- 
ne , che  deve  sottomettersi  alle  leggi  della  propria 
natura  ed  alle  cose,  che  sono  fuor  di  lui  stesso;  può 
riconoscere,  che  se  pur  vuol  essere  contento  di  sè 
'medesimo,  gli  è d uopo  seguire  i principi  di  ragione, 
e non  il  cieco  istinto  de  sensi.  Ma  nel  contrasto  della 
ragione  contro  i sensi  e le  passioni,  è facile  assai  che 
ceder  debba  la  prima,  e che  finisca  per  essere  di- 
sprezzata, purché  aneli  essa,  siccome  tutto  il  resto, 
si  reputi  prodotta  dal  caso.  Non  cosi  qualora  si  con- 
sideri come  una  emanazione  della  divinità,  i cui  prin- 
cipi procedano  da  quella  somma  fonte  d infinito 
sapere,  che  il  tutto  regola,  il  tutto  regge.  Clic  la  ra- 
gione sia  capace  di  sprezzare  sè  stessa,  ossia  che  f uo- 
mo sia  capace  di  sprezzar  la  ragione  e di  dubitare 


* 
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«Iella  direttrice  sua  forza,  ne  fanno  prova  quantità  di 
scritti  in  versi  ed  in  prosa.  Il  che  per  altro  non  sem- 
bra egualmente  possibile,  allorché  si  creda  che  abbia 
origine  divina. 

2.  Possono,  per  mezzo  della  religione,  sublimarsi 
e ravvivarsi  gli  stessi  più  nobili  filantropici  sensi,  e 
le  tendenze  della  natura.  In  mezzo  alla  credenza  in 
una  benigna  divinità,  le  naturali  commozioni  della 
simpatia  e benevolenza  non  sono  più  un  vano  effetto 
meccanico  o di  fisica  debolezza;  bensì  un  provvido 
soccorso  al  debole  raziocinio. 

3.  Se  in  mezzo  al  giojoso  godimento  de  beni  o 
delle  bellezze  della  natura  sentesi  attratto  1 animo 
£ venerarne  e ringraziarne  1 incomprensibile  autore; 
quanto  non  resta  agevolato  di  più  il  fedele  esercizio 
d ogni  dovere,  imaginandosi  essere  tale  il  volere  del 
benefico  padre  e nume? 

4-  Quanto  non  resta  più  lieve,  fra  le  oppressioni 
d’  un  avverso  destino,  il  dovere  della  pazienza,  della 
costanza,  per  chi  confida  in  una  divinità,  per  chi 
crede  che  la  sua  infinita  bontà  e saggezza  il  tutto 
dispone  e regge,  e che  il  migliore  d ogni  consiglio  sia 
quello  di  non  rendersi  indegno  de1  benefici  divini 
influssi;  di  quello  sia  per  chi  gettasi  in  mano  del 
caso  e d un  cieco  meccanismo? 

5.  Non  tanto  facilmente  potrà  Y egoismo  dell  or- 
goglioso decidersi  a pretendere,  che  il  poter  suo  deb- 
ba esser  legge  ai  deboli:  purché  creda  essere  aneli1  egli 
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subordinalo  ad  una  Divinila,  che  dirige  I intera  na- 
tura. Alieno  dalla  credenza  in  una  sublime  ragione 
direttrice  del  tutto,  che  ha  bensì  determinati  gli  uo- 
mini a secondarla  nella  loro  sfera,  usando  mezzi  pro- 
porzionali all  intelligenza,  ma  che  ha  fissalo  limiti 
in  pari  tempo  al  loro  arbitrio,  limiti  non  solo  ester- 
ni, ma  ben  anche  interni  per  mezzo  del  raziocinio; 
alieno  dissi  da  tale  credenza,  avrà  troppa  difficoltà 
1 uomo  avvezzo  al  potere,  al  dominio  o vago  di  tali 
prerogative,  nel  sottomettersi  c riconoscere  ne  prin- 
cipi d una  comune  giustizia,  i limiti  de  suoi  confini 

( A Ol.  II.  §.  XLYII.  ). 

6.  Ma  in  ogni  ragionevole,  giusta  impresa,  in  mez- 
zo a contrasti  per  la  verità  c la  giustizia,  la  credenza 
nella  divinità  offre  tale  coraggio  e confidenza,  che 
non  si  può  certo  avere  altrimenti.  11  tranquillo  razio- 
cinio può  molto  anche  in  ciò;  molto  può  far  la  pas- 
sione, e talvolta  anche  più  d un’  ordinata  confidenza 
nell  essere  supremo.  Ma  la  passione  è sempre  una 
molla  pericolosa,  ed  il  freddo  raziocinio  senza  reli- 
gione o passione,  in  mezzo  a forti  difficoltà,  cede  fa- 
cilmente. Come  potrebbe  mai  calcolare  il  raziocinio, 
che  torni  in  conto,  o anche  solo  che  sia  possibile 
1 introdurre  e mantener  leggi  proporzionate  alle  mire 
in  un  mondo  sottratto  dall  accidente  al  caos,  o gia- 
cente in  mano  del  puro  meccanismo  P 

7.  S è pur  vero  che  nulla  possa  tanto  facilmente 
produrre  misantropia  e disprezzo  d ogni  legge  quan- 
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10  un’eccessiva  scontentezza  del  mondo;  sarà  cosa 
ragionevole  il  riputare  il  mezzo  migliore  ad  adonta* 
nar  da  tali  sensi  quello  eh  è più  atto  a schermirci 
dalla  scontentezza  con  la  natùra  e col  destino;  e ciò 
è appunto  la  religione. 

8.  Ma  la  religione  può  preservare  anche  dalla  trop- 
pa dipendenza  da’ beni  terreni,  sorgenti  di  tante  pas- 
sioni. La  ragione  veramente  può  in  ciò  fare  assai 
anche  da  sè  sola;  ma,  principalmente  in  certi  carat- 
teri, non  sarà  mai  inutile  1 appoggio  della  religione. 

9.  Il  naturale  senso  d onore  è una  delle  molle 
principali  del  buon  contegno,  ed  un  valido  appoggio 
delia  debole  virtù  fra  uomini  onesti.  Ma  ove  regni  il 
vizio,  ove  la  virtù  sia  dileggiata,  e raccolga  insania 

11  premio  del  merito;  quanti,  per  amor  puro  della 
verità  e del  raziocinio,  saranno  pronti  quai  Catoni 
a vivere  e morire  nella  loro  convinzione,  posto  che 
questa  stessa  convinzione,  questa  ragione  e verità 
altro  non  sieno  che  lampi  di  naturale  forza,  ben  pre- 
sto estinti  ? Che  se  al  contrario  si  reputa  la  ragione 
un  emanazione  delia  verità  eterna,  se  si  crede  che 
1 approvazione  del  puro  raziocinio  sia.  approvazione 
divina;  è facile  a sostenersi  allora  il  dileggio,  il  di- 
sprezzo e tutto  ciò  che  possono  opporre  le  particolari 
umane  circostanze. 

10.  La  credenza  in  Dio  può  salvare  la  virtù  va- 
cillante, perfino  ne’ più  pericolosi  istanti,  ne’ quali  i 
sensi  opprimano  qualunque  altra  riflessione. 

*9 
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ii.  Preserva  finalmente  la  religione  da  ogni  peri- 
colo di  suicidio,  essendo  la  credenza  nella  divinità 
uno  de’ principali  appoggi  di  contento  in  ogni  vicenda 
della  vita;  ed  il  mezzo  più  atto  ad  inspirar  coraggio 
per  vivere  almeno  pel  Lene  degli  altri;  qualora  per- 
duto abbia  Y uomo  ogni  diletto  ne’  doveri  verso  sè 
medesimo. 


6.  LXXIIl. 

•y 

Obbiezioni  contro  tali  vantassi- 

Per  quanto  apparir  possano  evidenti  questi  van- 
taggi della  religione;  fu  però  provato  sovente,  essere 
stata  inutile,  anzi  dannosa,  la  religione  alla  morale; 
ed  eccone  i motivi: 

i.  L’uomo  è troppo  materiale  e schiavo  de’ sensi, 
per  lasciarsi  guidare  dalle  pure,  intellettuali  verità  re- 
ligiose, quando  pure  n’esistano,  le  quali  d altronde 
riescono  assai  pericolose  per  la  ragione  e quindi  per 
la  virtù,  qualora  vadano  unite  a capricciose  inven- 
zioni o a massime  opposte  alla  ragione.  Un  obbie- 
zione d'importanza  a dir  vero,  e che  trae  seco  molta 
apparenza,  ma  che  pur  facilmente  svanisce,  purché 
si  rifletta:  che  ad  onta  di  tali  difficoltà,  il  voler  di- 
re che  la  religione  non  abbia  dato  prove , in  un 
numero  influito  d’uomini,  di  benefica  influenza. 
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sarebbe  un  opporsi  alla  più  sicura  spericnza.  E quan- 
do mai  si  dovesse  esaminar  la  cosa  nelle  sue  basi;  si 
conoscerebbe,  che  il  tutto  consiste  nel  vedere  se  la 
religione  sia  ovunque  mera  invenzione  e chimera,  o 
se  si  dieno  pure  e reali  verità  religiose,  note  e fon- 
date nel  raziocinio,  e che  cosa  queste  comprendano. 
Se  ogni  religione  fosse  pura  chimera,  dovrebbe  cer- 
tamente essere  pericoloso  per  la  ragione,  quindi  an- 
che per  la  virtù,  il  crederla  verace.  Ma  se  invece  la 
vera,  pura  religione  non  è che  1 opra  del  raziocinio; 
le  più  semplici  fondamentali  sue  massime,  cioè  che 
un  essere  intellettuale  sia  1 autore,  il  direttore  del- 
1 universo;  che  un  tal  essere  si  mostri  all  umano  in- 
telletto sempre  pili  come  un  ente  ottimo,  sapientissi- 
mo , potentissimo,  tali  semplicissimi  principi  (bssi, 
sono  già  per  sè  stessi  tanto  importanti,  hanno  già  un 
tanto  esteso  senso,  che  possono  riuscire  potenti  molle 
anche  all  uomo  più  dominato  dai  sensi.  E già  noi 
non  supponiamo  che  tali  semplicissime  verità  fonda- 
mentali. 

Rifletta  pur  l’uomo  a tali  divini  attributi,  in  modo 
umano  ( e già  Y uomo  non  può  e non  deve  pensar 
che  in  modo  a lui  proprio  );  si  accordi  pure  ancora, 
ehe  1 umano  intelletto  evitar  non  possa  di  confondere 
i idea  della  divinità  con  idee  de  sensi;  non  ne  risul- 
terà per  questo  che  1 umana  debolezza  tolga  a tali 
eminenti  idee  il  pregio  loro  morale.  Sarà  1 intelletto 
capace  tuttavia  di  distinguere  ciò  eh’  è essenziale,  da 
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ciò  eli1  è accessorio,  ciò  eh  è in  sè  slesso  grande, 
eminente,  da  ciò  di’ è relativo  e supposto.  Vero  c, 
che  non  sempre  fa  l uomo  tutto  ciò  di  cui  è capace 
il  suo  intendimento;  e che  può  benissimo  la  religione 
benché,  in  essenza,  fondata  nel  raziocinio,  diventar, 
nelle  sue  modificazioni,  1 opra  della  fantasia.  Ma  in 
primo  luogo  può  e deve  la  ragione  far  si  che  ciò  non 
avvenga,  cioè  che  la  fantasia  non  offuschi  né  deformi 
1 opre  sue  pure.  E lo  farà,  poiché  non  gli  conviene 
1 abbandonare  alla  fantasia  un  si  importante  oggetto; 
sebbene  dipenda  dalle  interne  ed  esterne  sue  disposi- 
zioni, dal  grado  della  sua  dilucidazione  ed  esterna 
libertà  il  fare  di  più  o di  meno. 

È fuori  di  proposito  anche  1 ingrandire  più  del 
dovere  il  pericolo  di  tali  non  pure  massime  di  reli- 
gione. Ogni  errore  è certamente  pericoloso;  non  si 
può  dire  però  che  ogni  errore  apporti  danno  reale, 
bieca  danno  reale,  in  primo  luogo  allorché  la  falsità 
mista  col  vero  sviluppasi  e vien  applicata;  ma  ciò 
non  succede  sempre.  Ove  il  falso  incominci  a svilup- 
parsi e ad  assere  applicato,  è facilissimo  che  tale  si 
manifesti.  La  natura  della  cosa  lascia  luogo  a credere, 
che  qualora  F uomo  nutra  qualche  errore,  misto  a 
verità,  il  suo  intelletto  s’  attenga  sempre  più  a que- 
sta che  a quello.  Quindi  imagini  pure  1 inesperto  fan- 
ciullesco intendimento  la  divinità  in  forma  di  colomba 
o di  venerando  vecchione:  allorché  la  ragione  pren- 
derà vigore  non  rifletterà  tanto  a simili  deformi  idee 
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quanto  agl  infiniti  attributi  onde  la  divinità  dev  es- 
sere cinta  ed  adorna. 

2.  Essere  già  provata  Y incapacità  della  religione 
per  vincere  le  umane  passioni,  e per  indurre  il  volere 
alla  virtù.  Quanto  comune  non  è la  religione,  pure 
quanto  rara  la  virtù!  Non  sono  forse  comuni  gli 
esempi  d uomini  esattamente  pratici  delle  cose  di  re- 
ligione, delle  quali  si  occupano  giornalmente,  c che 
tuttavia  schiavi  sono  de’  sensi,  e dominati  dalle  pas- 
sioni si  abbandonano  ad  obbrobriosi  vizj 3 Quindi  al- 
lorché un  uomo  indagatore  vuol  conoscere,  che  pen- 
sare ed  aspettare  si  possa  da  un  altro,  non  cerchi 
qual  sia  la  sua  religione,  bensì  quale  il  suo  tempera- 
mento e quali  sieno  i morali  suoi  principj.  Ammesso 
ciò,  che  pur  troppo  1 esperienza  ci  mostra,  non  ne 
sicgue  però  se  non:  primo,  non  essere  bastante  nep- 
pure la  religione  a reprimere,  in  tutti  gli  uomini,  ogni 
passione  ed  ogni  disordinato  istinto.  Ma  per  questo 
non  si  potrà  mai  dichiarar  inutile  una  medicina,  per- 
chè utile  non  è forse  contro  ogni  male,  o perche  non 
può  agire  e mostrare  il  suo  merito,  in  ogni  caso,  e ad 
onta  d ogni  sorta  d impedimento.  Indi  è facile  riflet- 
tere che  tanto  parlandosi  della  religione,  come  di. 
qualunque  altra  utile  cosa,  il  tutto  dipende  dal  modo, 
con  cui  se  ne  fa  uso.  Religione  considerata  soltanto 
in  astratto,  0 come  cosa  imparata  a memoria,  o come 
passatempo,  o come  affar  d’impiego  e mezzo  di  so- 
stentamento, non  può  cerìamcnle  essere  un  mezzo 
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polente  a reprimere  le  passioni  e dirigere  il  volere; 
ma  qualunque  fosse  il  mezzo  morale  benché  poten- 
tissimo, sarebbe  sempre  incapace  a dirigere  la  volon- 
tà, purché  venisse,  in  tal  modo,  sfigurato  ed  avvilito. 
Finalmente  é facile  il  vedere,  come  non  tutto  ciò  che 
chiamasi  religione  possa  esser  riguardato  come  tale 
in  faccia  al  puro  e vero  raziocinio.  Sino  a qual  grado 
giunga  o non  giunga  nel  produr  pura  virtù  ciò  che 
appartimi  realmente  a religione,  è una  cosa,  che  non 
può  decidersi  con  tale  chiarezza,  che  contrastata  esser 
non  possa  da  chi  ne  ha  voglia.  Ma  per  questo  appun- 
to non  si  può  tutto  ammettere  ciò  eli  è espresso  dalla 
indicata  obbiezione. 

3.  Essere  inutile  1 ajuto  della  religione,  purché  a 
dovere  applicate  eieno  le  altre  politiche  molle  d edu- 
cazione c di  governo.  Che  se  ciò  non  succede  in  re- 
gola, non  esser  atta  la  religione  a mettere  ostacolo  al- 
1 immoralità,  anzi  esserne  questa  sovente  peggiorala 
e corrotta.  M a accordato  ciò,  che  un  po  alla  volta 
verrà  sempre  piu  in  chiaro;  cioè  che  reciproco  sia 
1 influsso  della  moralità  e della  religione;  ammesso 
che  la  stessa  migliore,  e piu  pura  religione,  onde 
capaci  sieno  gli  uomini,  non  valga  per  sé  sola  ad 
impedire  ogni  mal  morale,  qualora  trascurati  vengano 
gli  altri  adatti  mezzi,  siccome  1 educazione  e la  co- 
stiluzion  civile;  non  si  potrà  tuttavia  conchiudere 
legittimamente,  che  la  religione  sia  inutile.  Poiché 
in  primo  luogo,  ii£  nasce  la  questione:  se  anche  la 
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più  saggia  educazione  e legislazione  possano  far  tan- 
to segregate  dalla  religione,  quanto  a quella  unite? 
Le  antecedenti  investigazioni,  sulle  basi  d’una  virtù 
indipendente  affatto  da  religione,  risponderanno  a 
tale  domanda.  Quanto  alle  molle  politiche,  presentasi 
al  raziocinio  il  seguente  problema:  Dettar  leggi , in 
mezzo  alle  quali  ogni  membro  della  società,  mediante 
un  onesto  contegno,  trovar  possa  il  suo  migliore  in- 
teresse. Ogni  saggia  legislazione  si  proporrà  sempre 
d avvicinarsi  piu  che  sia  possibile  a tale  scopo.  Ma 
chi  volesse  dichiarar  possibile  il  giugnere  in  pratica 
sino  a tal  punto,  mostrerebbe  di  non  aver  conoscenza 
di  cose  umane.  Supposto  che  la  costituzione  o le- 
gislazione d uno  stato  fosse  realmente  in  ogni  punto 
combinata  in  modo,  che  nessuna  parte  venisse  sagri- 
ficata  o posposta  all  altra,  nè  a bella  posta  nè  per 
inscienza-  che  nulla  potesse  venir  alterato,  senza 
danno  di  chi  lo  tenta;  sarebbero  mai  tanto  saggi  e 
giusti  tutti  i membri  di  tale  stato , da  ravvisarlo  o 
crederlo?  Le  punizioni  e le  ricompense  possono  assai 
a dir  vero,  e ancora  di  più  1 educazione.  E già  1 edu- 
cazione della  prima  fanciullezza  non  solo  può  dispen- 
sarsi da  qualunque  ajuto  di  religione;  ma  qualora 
s’incominci  a farne  uso,  è d’uopo  farlo  con  pre- 
cauzione e giudizio. 

Ma  perchè  mai,  in  mezzo  a tutto  ciò,  che  far  pos- 
sono per  la  moralità  le  molle  politiche,  trascurar 
gli  ajuti  della  religione , mentre  ha  base  anch’  essa 
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nell  umana  natura  c nel  raziocinio;  e s è pur  cosa 
certa  eli  è alla  virtù  in  piu  modi  vantaggiosa,  e clic  la 
debolezza  del  raziocinio  ha  bisogne  di  valido  soccor- 
eo? La  religione  è singolarmente  utile  nel  secondo 
periodo  d’educazione,  nell  età  giovanile;  in  cui  gli 
attacchi  de’  sensi  sono,  a motivo  della  loro  novità  e 
violenza,  tanto  pericolosi,  in  cui  la  debole  ragione,  la 
poca  conoscenza  ed  il  leggero  attaccamento  anche 
al  vero  esterno  interesse  offrono  scarso  ostacolo  alle 
tendenze  de’  sensi. 

Che  se  poi  la  politica  e la  famigliare  educazione 
fossero  ben  lungi  dall  avere  la  possibile  perfezione, 
come  pur  troppo  d ordinario  è il  caso;  non  dovrebbe 
accogliersi  tanto  piu  il  soccorso  della  religione  per 
porre  ostacolo  ai  prepotenti,  e sottrarre  i deboli  dalla 
disperazione  ? 

Si  suol  dire  che  da  se  sola  non  porgerà  alcun  aj il- 
io, ma  si  corromperà  ove  trovi  corruzione,  e coope- 
rerà aneli  essa  ad  aumentarla.  Si  suol  dir  ciò,  ma 
non  si  può  provarlo.  Religione  e moralità  hanno  re- 
ciproca influenza;  ma  ognuna  ha  però  la  sua  base  in 
natura;  non  si  può  dir  quindi,  che  progredir  debbano 
sempre  in  cgual  grado,  talché  corrotta  1 una  debba 
esserlo  anche  1 altra  egualmente.  Lo  stesso  dicasi  di 
molte  altre  cose,  che  reciprocamente  si  determinano, 
siccome  intelletto  c volontà,  anima  e corpo.  Una 
sregolata  volontà  può  aver  dannosa  influenza  sull  in- 
telletto, un  corpo  disordinato  può  averne  sull  anima: 
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pure  un  penetrante,  chiaro  intelletto  si  opporrà  a 
sregolate  inclinazioni  sempre  piu  che  un  vuoto  e cu- 
po intelletto.  Cosi  dicasi  delle  fisiche  malattie  in  uri 
animo  piu  o meno  regolato  e colto.  Così  la  religione, 
anche  in  virtù  delle  sole  impressioni  fatte  in  tempo 
di  gioventù,  ed  in  mezzo  alla  corruzione  mostrerà, 
in  molti  casi,  la  sua  forza,  nel  prestare  soccorso  alla 
virtù  e mettere  ostacolo  al  vizio.  Ci  assicura  di  ciò 
la  storia  con  infiniti  esempj  (i). 

In  generale  si  possono  dividere  gli  uomini  in  tre 
classi  in  quanto  alla  religione.  Alcuni,  ne  quali  riu- 
nisconsi  molte  morali  molle,  conservano  in  un  cuore 
Len  regolato  la  religione,  si  convincono  delle  verità 
eh  essa  annuncia,  sempre  più,  mediante  1 esercizio 
de  suoi  precetti,  e ad  onta  delle  teologiche  dissenzio- 
ni  ed  ecclesiastiche  rivoluzioni,  conservano  sempre 
giuste  morali  idee  e pietosi  sensi.  Altri  hanno  sì  poca 
idea  e persuasione  de  religiosi  principi,  che  il  loro 
modo  di  pensare  intorno  a lei  dipende  affatto  dallo 
stato  morale;  talché  i loro  vizj  purché  uniti  a leg- 
gerezza ed  a udacia,  li  guidano  all  incredulità,  o se 
si  uniscono  ad  angustia,  li  guidano  ad  ogni  sorta  di 
superstizione.  La  terza  classe,  che  in  istato  di  col- 


(i)  V ’.  Anche  Buine  liist.  off.  England  2.  io.  Se  dice  ad 
un  maomettano  il  suo  nemico:  pensa  a Dio  ed  al  tuo  Pro- 
feta, calmasi  tosto  il  suo  sdegno,  e si  aslien  dal  ferirlo.  TNi$- 
bue,  descriz.  d Arabia. 


tura  è la  più  numerosa,  comprende  quegli  uomini,  che 
non  sono  talmente  informati  delle  basi  della  moralità 
e della  religione  da  ravvisarle  in  reciproca  propor- 
zionata relazione-,  ne  quali  però  non  è tale  1 inscien- 
za nelle  cose  di  religione,  nè  tale  l’immoralità,  eòe 
non  conoscano  le  principali  e più  essenziali  verità 
della  prima,  e non  possano  queste  avere  in  essi  be- 
nefica influenza  sulla  seconda.  * 

4-  Si  oppone  di  più,  non  essere  la  vera,  la  più 
pura  virtù  quella  che  fondasi  nella  religione;  poiché 
fondasi  sul  timore  o sulla  speranza  (1). 

Se  tale  obbiezione  avesse  di  mira  di  separare  la  mo- 
rale dalla  religione,  si  opporrebbe  in  più  modi  al  vero; 
poiché  ella  è cosa  falsa,  che  la  religione,  soltanto  col 
mezzo  della  terna  e della  speranza,  sia  alla  virtù  d ap- 
poggio. Venerazione  per  la  Divinità  come  ente  per- 
fettissimo, quindi  brama  di  renderci  degni  della  sua 
approvazione,  brama  di  giugnere  a renderci  simili  a 
lui  stesso,  confidenza  nell  infinito  suo  sapere  e po- 
tere, stima  per  gli  uomini  come  sue  creature,  amor 
riconoscente  verso  il  dator  d’ ogni  bene:  sono  forse 
bassi  tali  sensi,  indegni  della  virtù,  e figli  di  timo- 
re e speranza?  Se  la  ragione  dice:  la  tua  virtù  non  è 
pura  e perfetta,  sino  a tanto  che  1 idea  sola  del  do- 
vere non  sia  in  te  l’unica  sufficiente  molla;  le  rcchc- 


(1)  Oderunt  peccare  mali  formidiue  paenae 
boni  virlutis  amore. 
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rà  forse  danno  la  religione,  che  pur  deve  essere  sem- 
pre al  raziocinio  unita,  allorché  dirà  che  i precetti 
di  questo  sono  leggi  divine,  non  figli  della  necessità 
o del  cieco  accidente? 

Vero  c che  la  religione  in  certi  animi  opra  forse 
il  più  per  mezzo  delle  idee  di  Cielo  e d Inferno,  di 
premj  e di  pene;  ma  ciò  non  è comune  a tutti.  E 
già  sebbene  una  tale  influenza  non  sia  la  più  pura, 
la  più  perfetta  per  la  virtù;  non  ne  siegue  però,  che 
non  le  ne  risulti  vantaggio  siccome  anche  all  umana 
ragione.  E cosa  sempre  fuori  di  proposito  l’applicare 
in  generale  ciò  che  rilevasi  in  alcuni  soggetti.  Sia 
pur  possibile  e reale  in  alcuni  individui  la  pura,  per- 
fetta virtù  pronta  sempre  ad  ogni  dovere,  per  questo 
solo  perchè  fondasi  nel'  vero  e nel  ben  generale.  Ma 
come  combina  con  tale  perfetta  imagine  il  complesso 
degli  uomini,  in  ogni  differente  età,  ed  in  tutte  le 
complicate  differenti  relazioni?  Non  e forse  meglio, 
che  il  debole  raziocinio,  almeno  sino  a tanto  che  si 
rinforzi,  sia  protetto  dalle  imponenti  idee  di  religio- 
ne? La  morale  credenza  viene  talmente  sostenuta 
dalla  buona  volontà,  e da  viziose  inclinazioni  tal- 
mente indebolita,  che  in  fine  per  far  si  che  le  morali 
verità  diventino  molle  attive  del  volere,  può  esser  ne- 
cessario 1 impedire  da  prima,  che  gl  impulsi  de’ sensi 
s impadroniscano  della  volontà  e producano  in  essa 
sregolate  inclinazioni,  o che  guidino  in  errore  anche 
1 intelletto. 
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5.  Finalmente  si  è detto  e procurato  di  sostenere, 
die  1 esperienza  ha  provato,  come  presso  tutti  i po- 
poli, ed  in  tutti  i tempi,  la  religione  fosse  motivo 
d.  infiniti  mali  a danno  delia  virtù  e dell  umana 
quiete;  e non  solo  per  puro  caso,  talché  sia  sufficien- 
te per  distruggere  tale  obbiezione  il  distinguere  la 
vera  religione  dalle  false  e superstiziose;  ma  ben  an- 
che a motivo  d’  alcuni  punti  essenziali  di  religione 
relativi  all  umana  natura.  È facile  il  vedere,  come 
tale  obbiezione  esiga  esatto  e ponderato  esame;  poi- 
ché ne  dovranno  risultare  con  chiarezza  sempre  mag- 
giore i vincoli  c le  proprietà,  nelle  quali  la  religione 
è.  con  la  moralità  in  concorde  relazione. 


§.  LXX1V. 
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CAPITOLO  IV 


PRUDENZA. 


§.  LXXY. 

Idea  fondamentale  e merito  morale 
della  prudenza. 

Gli  antichi  filosofi  riguardarono  d ordinario  ìa 
prudenza  siccome  una  quarta  parte  cardinale  della 
virtù  compagna  delia  giustizia , della  moderazione 
e del  coraggio ; sostennero  anzi  che,  in  essa  presa 
nel  più  perfetto  senso,  contengasi  tutto  ciò  eh  è ne- 
cessario a costituire  1 idea  della  virtù.  Alcuni  mo- 
derni moralisti  in  contrario  ravvisano  la  prudenza, 
come  se  fosse  l'opposto  della  virtù.  Se  ci  atteniamo 
all  idea  comune  della  prudenza;  sembra  a dir  vero, 
e più  limitata  e più  abbietta  che  quella  delia  virtù. 
Pure  ove  più  intimamente  venga  considerata,  si  tro- 
va, che  la  vera  prudenza  non  solo  non  è opposta 
alla  virtù;  ma  che  anzi  ne  forma  il  vero  sostegno. 
11  nome  di  prudenza,  giusta  1 idea  comune,  si  rife- 
risce soltanto  alle  esterne  vicende  di  questa  vita. 
È la  capacità  d attalentare , in  modo  adattato  alle 
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circostanze,  gli  esterni  mezzi,  ossia  ciò  di  è necessa- 
rio alla  prosperità  esterna.  Quindi  1 idea  comune, 
che  la  prudenza  consista  nell  abilità  d adattarsi  alle 
persone,  ai  tempi  ed  alle  circostanze,  e di  fare  pron- 
ta fortuna. 

Quindi  lo  scopo  della  prudenza  è assai  più  limita- 
to di  quello  della  saggezza  e della  virtù;  poiché  que- 
ste non  si  riferiscono  soltanto  ad  esterno  ben  essere; 
ma  principalmente  a beni  interni.  Epperciò  la  mera 
prudenza,  giusta  1 idea  comune,  è non  solo  inferiore 
alla  saggezza,  ma  potrebbe  divenir  insania,  nel  caso 
che  ai  beni  esterni,  all  esterne  cure,  sagri  beasse  o 
posponesse  i sublimi  interni  beni,  la  pace  dell’animo, 
la  stessa  giustizia.  Ma  comecché  più  limitata  ed  ab- 
bietta nella  sua  estensione,  è tuttavia  1 idea  della 
prudenza,  in  forza  del  suo  oggetto,  più  complicata  e 
dipendente  da  accidentalità,  che  .1  idea  della  virtù; 
poiché  questa  non  esige  che  volere  attivo  ed  intelli- 
genza possibilmente  migliore.  Quantunque  per  giu- 
gnerc  all  intelligenza,  alla  conoscenza  possibilmente 
migliore  delle  umane  azioni,  abbia  1 uom  virtuoso  di 
che  sudare  assai;  è sempre  la  virtù,  di  sua  natura, 
una  semplice  interna  disposizione,  che  può  essere  sta- 
bilita e perfezionata  da  ogni  uomo  in  sé  stesso;  poi- 
ché 1 essenza  della  virtù,  sebbene  non  il  sommo  suo 
grado  di  periezione,  consiste  in  ciò,  che  1 idea  di 
dovere  sia  alla  volontà  stimolo  decisivo,  ad  onta  di 
qualunque  siasi  esterna  difficoltà,  nell’  esercizio  dei 
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doveri,  e ad  onta  d ogni  mancanza  di  conoscenza  del 
mondo  e degli  uomini.  Ctrsi  è grato,  secondo  1 idea 
morale  colui,  iJ  quale  mostra  d aver  fedelmente  con- 
servata costante  rimembranza  delle  ricevute  benefi- 
cenze, e continua  brama  di  ricompensarle , ove  gli 
sia  possibile,  e fa  quindi  tutto  ciò  che  crede  ridon- 
dar possa  in  onore  e vantaggio  del  suo  benefattore, 
comunque  non  faccia  con  ciò,  che  attirargli  dispia- 
ceri e nimicizie. 

Ma  un  tale  individuo  moralmente  buono  e virtuoso 
non  può  per  questo  dirsi  prudente.  Ad  esser  tale  son 
necessarie  ancora  molte  conoscenze  d esterne  vicen- 
de, che  non  può  ognuno  acquistare  quando  gli  ag- 
grada, siccome  può  ognuno  essere  virtuoso  purché 
realmente  lo  voglia. 

Per  tale  motivo  appunto  la  ragione  non  esige  da 
ciascun  uomo  esatta  e rigorosa  prudenza,  siccome 
da  tutti  esige  virtù  o giustezza  di  sentimenti. 

Ma  sebbene  la  ragione  non  accordi  alla  prudenza 
un  merito  eguale  a quello  della  virtù;  e sebbene  con 
egual  rigore  non  esiga  da  quella  quanto  da  questa; 
non  permette  però  che  la  prudenza  poco  sì  ap- 
prezzi. L essenza  della  virtù  consiste  a dir  vero  nel- 
1 interno  del  volere;  ma  gli  oggetti  della  sua  attività 
sono  d1  ordinario  esterni;  quindi  que:  medesimi  che 
sono  oggetti  anche  della  prudenza,  b essenza  della 
quale  consiste  nel  saper  esattamente  giudicare  tali 
oggetti,  nc  moltiplicò  mutabili  loro  aspetti,  e nelle 
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loro  relazioni,  e nel  saperne  approntare  per  ragio- 
nevoli mire. 

Basta  solo  riflettere  un  po  attentamente,  ed  esa- 
minare il  corso  delle  umane  vicende,  ed  i giudizj  de- 
gli uomini,  per  ravvisar  tosto  come,  trascurandosi  le 
regole  della  prudenza,  si  possa  in  più  modi  correr 
pericolo.  Se  per  mancanza  di  necessaria  prudenza, 
uomini  l)cn  intenzionati  non  possono  venir  a capo 
delle  giuste  loro  mire-  se  altri  in  contrario  meno 
retti  nelle  loro  intenzioni,  ma  più  abili,  ottengono 
sommi  esterni  vantaggi,  perchè  meglio  approfittar 
sanno  delle  circostanze;  quale  n’  è sovente  la  conse- 
guenza? Alcuni  sebbene  non  voltino  le  spalle  alla 
virtù,  quantunque  non  si  consolino  nella  certezza  della 
nobiltà  delle  loro  mire,  non  mancano  però  di  lagnarsi 
contro  le  vicende  di  questa  vita  che  poco  favorevoli 
chiamano  ai  virtuosi,  e chiamano  il  mondo,  valle  di 
pianto,  diventando  cosi  in  molti  oggetti  assai  più  in- 
differenti di  quello  che  dovrebbero  essere.  Altri  fan- 
no assai  peggio;  giungono  perfino  a dubitare  della 
provvidenza.  Altri  giudicando  simili  vicende  ancor 
piu  alla  rinfusa,  dichiarano  la  virtù  un  insania,  e 
vera  saggezza  la  sola  prudenza. 

Ma  ingiuste  sono  le  lagnanze  de  primi  non  che  i 
giudizj  de  secondi  nell’ appoggiarsi  a’ casi,  ne’ quali 
la  prudenza  non  è unita  a virtù  ma  al  vizio;  poiché 
ella  è cosa  naturale  e ragionevole,  che  la  prudenza 
rechi  seco  vantaggi  maggiori  di  quelli  dell  impruden 
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za,  siccome  ancora  clic  ki  virtù  accompagnata  sia  da 
tranquilla  sicurezza,  e che  interno  contento  trovisi 
soltanto  in  mezzo  ad  una  perfetta  obbedienza  alla 
ragione 

Si  può  quindi  perdonare  ali' umana  virtii  la  man- 
canza di  pi udenza,  poiclre  ove  limitate  sono  io  fo  rze* 
non  si  possono  conseguir  tutti  i beni,  ed  i minori 
devono  essere  sacrificati  ai  maggiori.  Ma  la  perfetta* 
la  colta  virtù  non  agirà  mai  imprudentemente.  E gii 
il  fare  ogni  sforzo  per  divenir  prudente  è un  precetto 
della  ragione,  come  pur  quello  di  nutrir  rette  mire. 
Siccome  però  i beni  esterni  devono  essere  sempre 
posposti  agl  interni;  cosi  deve  la  prudenza  essere 
subordinata  sempre  alla  giustizia. 


§.  LXXVI. 

Ulteriore  sviluppo  dell  idea  di  prudenza 
Pi  ecauz  ione. 

Risulta  chiaramente  dallo  sviluppo  dell  idea  di 
prudenza  quanti  punti  abbia  essa  comuni  con  la  vir- 
tù. Se  si  riflette  a quanto  se  ne  disse,  si  rilevano  tosto 
le  seguenti  qualità  come  essenziali  parli  di  essa  pru- 
denza. In  primo  luogo  precauzione  ( praevidentia  J; 
nulla  imprendere  senza  aver  ben  bene  ponderato. 
Agire  in  modo,  in  determinate  circostanze,  che  uno 
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scopo  ragionevole  si  ottenga  per  intero,  ed  in  modo 
più  facile;  ecco  il  generale  problema  , onde  risulta 
immediatamente,  che  lo  scopo  e le  circostanze  deb- 
bano essere  fra  loro  ben  confrontati,  e che  il  primo, 
giacché 'affatto  in  poter  nostro,  sia  con  esattezza  esa- 
minato. Quanto  piu  estese  sono  le  mire,  quanto  più 
complicate  le  circostanze;  quanto  più  difficile  po- 
trebb’  essere  il  retrocedere,  tanto  più  è necessario  un 
serio  esame. 

Ma  i principj  generali  di  prudenza  possono  indica- 
re soltanto  il  piano,  ossia  la  forma  di  tal  esame,  che 
costituisce  1 essenza  della  precauzione.  Contengono 
essi  le  seguenti  parti: 

1.  Conoscenza  perfetta  delle  idee  dello  scopo.  Esa- 
me delle  sue  relazioni,  in  tutti  i punti  del  suo  conte- 
nuto, con  le  leggi  di  giustizia,  egualmente  coi  singo- 
lari interni  ed  esterni  doveri  del  soggetto;  giudizio 
deir  esterno  suo  merito,  in  confronto  d’ altre  mire, 
che  poteano  aver  luogo  in  vece;  determinazione  esat- 
ta del  merito  assoluto  e relativo  di  tutto  ciò,  sotto  le 
circostanze  di  tempo,  di  luogo  eco. 

2.  Esame  de  mezzi,  che  sono  in  poter  nostro,  atti 
ad  ottenere  lo  scopo,  secondo  la  loro  legittimità,  ed 
attitudine  o inattitudine  nelle  singolari  relazioni  del 
soggetto;  se  realmente  proprj  e sufficienti,  o no;  nel- 
la loro  certezza  o probabilità;  quindi  anche  sino  a 
qual  punto  dipendano  da  noi,  o da  altri,  o da  muta- 
bili circostanze. 
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3.  Riflessioni  c ricerche  sui  celli,  verosimili,  pos- 
sibili impedimenti,  difficoltà  e pericoli;  principalmen- 
te su  quelli  che  nascer  possono  dalle  imperfezioni  del 
soggetto  agente;  poi  su  di  quelli  che  temibili  sono  a 
motivo  delle  opposte  inclinazioni  d altri  uomini; 
quindi  attento  esame  a tutte  le  circostanze  già  pre- 
senti, ed  a quelle  che  sono  presumibili,  o alle  future 
possibili  vicende,  che  saranno  per  avere  influenza. 
Importante  è assai  in  ciò  il  riflettere  qual  essere  possa 
il  peggior  risultato  dell  impresa,  e 1 esaminare  se 
non  possa  essere  tanto  cattivo,  clic  non  convenga 
esponisi: 


4-  Estendere  tutto  il  piano,  ossia  F ordine,  in  cui 
devesi  incominciar  1 impresa,  e proseguirsi  a seconda 
delle  differenti  successive  vicende  (1).  Tutto  ciò  deve 


procedere  non  alla  rinfusa , non  con  precipizio  o 
prevenzione;  ma  con  tranquillità  e chiarezza,  per  es- 
sere a norma  delle  regole  della  prudenza.  Altrimenti 
benché  riesca  a dovere,  chi  s abbandona  alla  fortuna 
non  potrà  però  dirsi  prudente. 


(0  Ehi  vuol  vedere  F esempio  d un  eccellente  piano,,  leg- 
ga les  raemoires  politiques  et  mihtaires  du  due  de  Noailles 
voi.  6,  il  piano  sull' assedio  di  Mastricht 
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Cautela. 

Ciò  che  fa  la  prudenza  prima  di  decidersi  ad  una 
impresa,  come  precauzione  ; lo  fa  press’ a poco  egual- 
mente nell  esecuzione,  come  cautela  ( eircumspectio  ), 
qualità  il  cui  scopo  è d esaminare  con  esattezza,  se 
e sino  a qual  punto  combinino  le  circostanze  con  lo 
scopo. 

Quindi  F uomo  cauto,  ove  trattisi  d importanti 
vicende,  non  fa  mai  alcun  passo,  senza  esaminar 
prima,  se  sia  o no  conforme  alle  circostanze;  se  nulla 
succeda  contro  ciò  die  avea  supposto  nel  suo  piano. 
Non  incomincia  spinto  dall  impazienza  e prima  che 
ogni  mezzo  sia  pronto,  e che  ogni  ostacolo  sia  tolto; 
sa  aspettare  1 opportuno  istante,  onde  dipende  il  fe- 
bee successo.  Le  offerte  ed  i consigli  altrui  non  sono 
da  lui  accolti,  nè  rifiutati  prima  d averne  ben  bene 
esaminato  il  tenore,  non  che  le  mire,  che  possono 
averli  dettali.  Sa  celare  il  suo  scopo  ove  sia  mestieri, 
e lo  crede  sempre  necessario,  o buona  cosa,  ove  un 
deciso  vantaggio  non  imponga  altrimenti.  Fra  perso- 
ne, delle  quali  non  conosce  il  carattere,  le  relazioni, 
e gl  interessi,  esamina  con  doppia  cura  ogni  discor- 
so, ogni  espressione;  ascolta  piu  clic  non  parli,  senza 
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però  mostrar  diffidenza,  e senza  eccitare  1 altrui  cu- 
riosità con  un  volto  indicante  segretezza.  Procura  di 
schivar  per  quanto  è possibile  i pericolosi  indagatori; 
siccome  evita  non  meno  con  destrezza  le  occasioni, 
nelle  quali  per  altrui  colpa  si  può  essere  complicato 
in  dispiacevoli  conseguenze. 

Mostrasi  però  più  che  mai  la  cautela  nelle  inaspet- 
tate felici  combinazioni,  siccome  anche  negli  evidenti 
pericoli.  In  quelle  si  oppone  alla  spensieratezza  e 
smisurata  gioja,  che  ha  luogo  sovente  in  tali  incon- 
tri, e riflette  intanto  ai  possibili  cangiamenti  di  scena. 
In  questi  si  astiene  dall  usare  con  precipizio  gli 
estremi  troppo  arditi  mezzi,  o dal  far  passi  non  con- 
venienti alle  circostanze. 

Molti  uomini  incominciano  con  molta  precauzione; 
ma  nell  eseguimento,  e principalmente  nelle  impreve- 
dute emergenze,  si  riscaldano,  si  confondono,  e di- 
vengono incauti  nel  loro  contegno.  In  tal  modo  sfuggì 
sovente  di  mano  la  vittoria  a chi  1 avea  già  quasi 
conseguita,  e giunse  allo  scopo  il  cauto  temporeggia- 
tore (1). 


(1)  Nothing  contributes  more  for  thè  success  of  revolu- 
tion, than  moderatimi.  Intemperate  zealots  overshoots  them- 
selves,  and  soon  speud  their  force,  vvhile  thè  cairn  and 
dispassionate  persevere  to  thè  end.  Ramsais  his.  of  die  ame- 
ri can  revolution  1.  214. 
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Risoluzione . 

Per  quanto  però  sia  essenziale  alla  prudenza  la 
cautela;  esige  tuttavia  anche  risoluzione;  perchè  non 
perdasi  troppo  tempo,  e la  propizia  occasione  non 
oltrepassi,  mentre  si  sta  ancora  deliberando. 

Le  regole  necessarie  all  applicazione  di  tale  idea 
sono  quindi: 

1.  Non  lasciarsi  spaventare  da  sognati  pericoli,  e 
per  lo  meno  dalla  fantasia  esagerati.  Non  prendere  il 
possibile  per  verosimile,  nè  il  verosimile  per  certo. 

2.  Arrischiare  ove  molto  sia  il  possibile  guadagno, 
e poca  la  perdita;  a meno  che  la  probabilità  non  sia 
troppo  sproporzionata. 

3.  Principalmente  poi  non  differire  in  deliberazio- 
ni ove  il  bisogno  ed  il  pericolo  sempre  più  incalzi. 
Così  arrischiò  con  saggia  risoluzione  Colombo,  assi- 
curando il  tumultuante  equipaggio , clic  se  fra  tre 
giorni  non  avessero  veduto  terra,  sarebbe  retrocesso. 
Se  così  non  avesse  fatto,  i sediziosi  marinaj  si  sareb- 
bero certamente  ridotti  alla  peggio  (i).  Così  dicasi 
di  Corte*  nelle  ardite  sue  risoluzioni  contro  il  rea- 
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(i)  V.  Fu  fieri  dort  introduce  à F hist,  universelle,  toni.  p. 
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gente  del  Messico  (i).  Per  verità,  il  giudicare  sopra 
tali  riseli]  non  è sicuro,  principalmente  poi  il  giudi- 
carne dal  risultato.  Il  solo  esatto  esame  e confronto 
di  tutte  le  circostanze  può  lasciar  luogo  a decidere 
se  sia  stata  temerità  o prudenza.  Vero  è ancora  che 
talvolta  1 estrema  temerità  diventa  vera  prudenza; 
per  questo,  perchè  nessuno  aspettavasi  una  risoluzio- 
ne  sì  ardita;  o appena  la  credeva  possibile.  Ma  per 
saper  colpire  il  giusto  caso,  è necessario  assai  piu 
che  coraggio  e risoluzione. 

4-  In  generale  lo  scegliere  con  giustezza  fra  molti 
mali,  è una  qualità  senza  la  quale,  nell  umana  vita, 
in  cui  tutto  è miscuglio  di  beni  e mali  non  facili  a di- 
stinguersi, è difficile  1 aver  fortuna;  ed  il  cui  sommo 
grado  è riputato  giustamente  dal  cardinale  di  Retz 
1 infallibile  contrassegno  d un  gran  uomo  di  stato, 
quale  ei  riputava  il  cardinale  Richelieu. 


§.  LXX15L. 

Flessibilità. 

Una  delle  qualità  essenziali  all’ uomo  prudente  è 
anche  la  flessibilità  ossia  prontezza  c facilità  nel  can- 
giare ed  adattare  alle  circostanze  ed  al  bisogno  le 


fi)  Jhid. 
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parti  meno  importanti  del  piano  e del  carattere 
Quindi: 

1.  L’essere  esterno  del  carattere,  le  più  comuni 
inclinazioni,  i capricci  e le  maniere.  L uomo  pru- 
dente è,  con  uno,  più  formalista,  con  1 altro,  più 
confidenziale  , più  serio  , più  gajo  , più  scherzoso  , 
parla  piu  o meno,  secondo  le  circostanze,  ed  a secon- 
da del  genio  di  coloro,  a quali  cerca  di  piacere. 

2.  Il  modo  di  render  note  le  sue  mire  c l’aspetto 

I 

delle  medesime.  Così  dicasi  de  mezzi,  degli  eccita- 
menti, con  cui  vuol  sostenerle,  e le  apparenze,  gli 
ombreggiamenti  per  renderle  gradite. 

3.  L’uomo  pieghevole,  se  vede  che  l'istante  non 
sia  propizio,  che  il  troppo  fuoco  possa  rovinare  ogni 
cosa,  indugia  per  conseguire  tanto  più  in  seguito. 
Col  cedere  in  apparenza  ad  uomini  focosi  ma  non 
realmente  costanti,  fa  sì  eh  essi  credano  d aver  già 
ottenuto  sommo  vantaggio,  e ricompensano  in  segui- 
to, con  esuberanza,  una  tale  pieghevolezza,  e più  as- 
sai di  quello  avrebbe  ottenuto  con  la  forza  o con 
troppa  premura. 

l\.  L uomo  prudente  sagrifica  se  fa  d’uopo  qual- 
che cosa,  piuttosto  che  perder  tutto.  Più  che  mai 
poi  cede  facilmente  nelle  mire  secondarie,  ove  trattisi 
d assicurare  il  principale  scopo.  In  tal  modo  ottiene 
importanti  vantaggi  contro  coloro  che  sono  princi- 
pianti nel  maneggio  delle  cose-,  i quali  vogliono  mo- 
strare tutta  la  forza  ed  abilità  nel  primo  punto  del- 
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J oggetto  in  quislione.  Addormentati  dalla  pieghevo- 
lezza, e resi  vani  e sicuri,  cedono  poi  e perdono  il 
tutto  o il  meglio,  senza  accorgersene. 

5.  Spesse  fiate  non  è necessario  d abbandonar 
1 impresa;  basta  solo  scegliere  altri  mezzi  ed  un  altro 
piano  d’  operazione;  talvolta  però  consiste  la  massi- 
ma prudenza  nel  rinunciare  di  buona  maniera  anche 
allo  scopo,  e nel  sostituirne  un  altro  più  adattato  alle 
circostanze.  Quest  ultimo  caso  è indicato  da  un  per- 
spicace istoriografo,  negli  Olandesi,  i quali,  essendo 
in  guerra  coi  Portoghesi  a motivo  de’ possedimenti  in 
Asia,  decisero,  che  qualora  la  guerra  avesse  mal  esi- 
to, si  sarebbero  serviti  de  bastimenti  rimasti,  per  af- 
fari di  commercio,  per  risarcirsi  dei  danni  (i). 

6.  Quindi  la  massima  fondamentale  di  non  prefi- 
ggersi mai  niente  per  iscopo  assoluto  inalterabile,  ad 
eccezione  dell1  onestà  e rettitudine,  è già  una  legge 
essenziale  anche  per  la  prudenza.  L uomo  prudente 
piegasi  al  destino,  e si  risparmia  per  tempi  migliori; 
mentre  quello,  che  ad  ogni  costo  vuol  dar  fine  all  im- 
presa, perdesi  spesso  inutilmente.  Yarj  a dir  vero 
uomini  grandi  si  sagrificarono  a tale  protervia  ed 
ostinazione.  Carlo  XII.  n'  è un  esempio. 


(i)Histoire  des  etablisscmeus  desEuropéens  toni.  i.p.  \f±o. 
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Costanza. 

Per  contenere  però  ne’ giusti  limiti  la  flessibilità, 
è necessaria  al  carattere  deir  uomo  prudente  la  co- 
stanza; mediante  la  quale, 

1.  L’uomo  prudente  non  si  lascia  sconcertare  dai 
discorsi,  dal  biasimo,  o dai  consigli  di  coloro,  i quali, 
siccome  ei  chiaro  ravvisa,  non  bene  conoscono  i suoi 
piani-  o che  per  lo  meno  non  hanno  perspicacia 
maggiore  della  sua.  Chi  s’arresta  all  altrui  biasimo 
benché  non  fondato,  chi  si  scompone  ad  ogni  oppo- 
sto benché  non  ragionato  giudizio,  condurrà  ben  po- 
che cose  a termine. 

2.  Così  dicasi  di  quello,  che  per  eccessiva  piace 
volezza  non  sa  rifiutare  la  menoma  cosa,  e piuttosto 
agisce  contro  la  propria  convinzione. 

3.  Come  pure  di  quello  la  cui  fervida  fantasia  ac- 
coglie con  tale  ansietà  ogni  cosa  nuova,  che  questa 
gli  sia  gradita  sempre,  e sempre  rinunci  alle  cose  non 
più  nuove. 

4-  La  costanza  e fermezza  è necessaria  anche  in 
que’ casi,  in  cui  l’impazienza  vorrebbe  pure  indurre 
ad  abbandonare  il  sicuro  cammino,  il  quale  quantun 
que  ritardi,  è però  sempre  quello  che  deve  condurre 
con  sicurezza  alio  scopo. 
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5.  Oppure  allora  quando  la  pigrizia  volesse  per- 
suaderei che  siasi  già  fatto  abbastanza;  sebbene  si 
mostrino  ancora  sicuri  ottenibili  vantaggi. 

6.  Finalmente  esige  la  costanza  ( constantia  animi) 
che  1 uomo  sia  fermo  non  solo  in  alcune  cose,  e quasi 
a salto  ed  a capriccio;  ma  che  in  ogni  cosa  usi  una 
fermezza  proporzionata  alle  sue  mire;  per  non  aver 
a distruggere  con  una  parLe  del  suo  contegno  ciò , 
che  di  bene  ha  fatto  nell  altra. 

Può  darsi  talvolta  che  piu  strade  guidino  allo  stes- 
so punto;  che  un  diverso  contegno,  benché  non  egual- 
mente buono,  sia  tuttavolta  plausibile;  purché  si  siegua 
con  costanza  o 1 uno  o I altro.  Che  se  al  contrario 
non  sa  1 uomo  ben  attenersi  né  all’ uno  nè  ali’ altro, 
perde  lo  scopo.  Cosi  é principalmente,  ove  sia  d uo- 
po scegliere  fra  bontà  e rigore,  fra  sommissione  e 
severità;  ove  la  via  di  mezzo  fra  tali  partiti  non  basti 
nè  a renderci  gli  animi  amici,  nè  a spaventarli  (i). 


(i)  In  one  moment  thè  Parliament  was  for  inforcing 
their  laws,  thè  next  for  repeahng  thein.  Doing  and  nu- 
doing,  menacing  aud  submetting , straining  and  relaxing, 
followed,  each  other  in  alternate  succession.  The  ohiect  of 
Administration  was  in  variably  pursued,  bui  without  any 
unity  of  System  Ramsais  histor.  of  thè  Amer.  revolution. 
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Diffidenza  , dissimulazione  , segretezza. 

Sono  qualità,  che  certamente  sembrano  apparte- 
nere all’essere  essenziale  della  prudenza,  e si  direb- 
bero in  qualche  modo  comprese  nelle  idee  fin  ora 
di  scusse.  Meritano  però  tanto  più  d’  essere  esatta- 
mente definite,  quantochò  la  filantropia  e 1 onestà  vi 
potrebbero  forse  correr  pericolo.  Ma  già  le  mire  più 
immediate  della  stessa  prudenza  conducono  ad  alcu- 
ne importanti  massime,  le  quali  servono  a limitare  e 
determinare  tali  qualità  medesime,  cioè: 

i.  Non  è bene  il  giugnere  nella  diffidenza  e dissi- 
mulazione sino  al  punto  che  alcuno  se  ne  offenda  e 
contro  di  noi  si  adiri.  Chi  lascia  conoscere  coni  egli 
reputi  tutti  gli  uomini  cattivi,  o a riserva  d alcuni 
pochi,  dovrà  per  necessità  essere  odiato  da  molti,  e 
forse  riuscire  egualmente  a molti  sospetto:  poiché 
come  possiamo  mai  aspettarci  benevolenza  e rettitu 
dine  da  un  tal  uomo?  E qual  mai  si  potrà  giudicare 
che  ne  sia  il  fondamento?  Vera  e giusta  conoscenza 
dell  uomo,  no  certo.  L’esperienza  prova  in  contrario, 
ed  i generali  cosmologici  cd  antropologici  principi 
non  giungono  a raccòrrò,  che  la  maggior  parte  delle 
azioni  e de  sensi  degli  uomini  sieno  opposti  ai  loro 
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doveri.  Quindi  si  deve  dire  che  una  tale  opinione 
proceda  da  errore  di  calcolo  o dal  cuore,  e può  far 
anche  si  die  un  uomo  non  approfitti  de  puri  consigli 
e delle  offerte  migliori.  Che  se  al  contrario,  con  ca- 
rattere opposto,  taluno  si  acquista  maggior  confiden- 
za ed  amorevolezza;  gli  vengono  così  ricompensate 
le  dannose  conseguenze,  che  risultar  gli  possono  da 
un  opinione  degli  uomini  un  po  troppo  vantaggiosa. 

2.  Per  ottenere  il  suo  scopo,  deve  la  diffidenza 
esser  tale  da  non  poter  essere  conosciuta.  Sarà  però 
sempre  piu  facile  a scoprirsi,  quanto  più  estesa;  ecco 
un  nuovo  motivo  di  contenerla  fra  limiti.  Ove  il  so- 
spetto sia  dominante  nell  animo,  si  potrà  facilmente 
osservarla  anche  nella  fisonomia;  non  però  quella 
diffidenza  procedente  da  un  cuor  benevolo.  Tuttavia 
può  essere  necessaria  qualche  attenzione,  per  non 
render  nota  neppur  questa  fuori  di  tempo. 

3.  Ella  è cosa  tanto  meno  prudente  il  lasciar  co- 
noscere la  diffidenza,  principalmente  in  grado  offen- 
sivo, verso  persone,  dalle  quali  dobbiamo  necessa- 
riamente dipendere;  in  quantochè  può  facilmente 
succedere,  che  la  parte  offesa  non  solo  si  renda  per 
ciò  disposta  ad  ingannare  il  sospettoso;  ma  ben  an- 
cora, che  vi  si  trovi  autorizzata,  o per  lo  meno  a 
prestarsi  con  minor  zelo  e piacevolezza. 

Intanto  siccome  è necessaria  la  diffidenza  o per  lo 
meno  lo  confidenza  deve  avere  i suoi  limiti;  così  si 
possono  stabilire  le  seguenti  massime; 
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1.  Tulio  ciò  che  può  farsi  da  se  stesso  noti  s af- 
fidi mài  ad  un  altro.  Deve  ognuno  pensare  per  sè 
medesimo;  è cosa  ingiusta  1 addossare  ad  altri  ciò 
che  possiam  portare  noi  stessi.  Tuttavia  può  in  di- 
versi casi  esigere  la  prudenza,  che  tali  sensi,  tali 
brame  di  voler  restare  indipèndenti  dall'  altrui  arbi- 
trio, non  si  rendan  noti. 

2.  Senza  necessità  non  si  confidi  mai  cosa  impor- 
tante a persona,  la  cui  sicurezza  non  sia  già  stata 
alla  prova.  Molto  piu  poi  è necessaria  tal  limitazione 
di  confidenza  con  persone  affatto  ignote,'  o d equi- 
voca riputazione,  o che  lasciano  scorgere  curiosità, 
smania  di  discorrere,  o pronte  all  adulazione. 

3.  Si  esamini,  e si  procuri  di  veder  chiaro  sinché 
si  può,  ovunque  far  si  possa,  senza  sortire  dalla  pro- 
pria sfera,  e senza  destare  sospetti.  L’uomo  è dotato 
di  sensi  c d intelletto  per  farne  uso.  La  fondata,  ra- 
gionevole confidenza  non  deve  diventar  mai  confi- 
denza cieca;  e questa  poi  è tanto  meno  perdonabile, 
uve  si  tratti  di  cose,  intorno  alle  quali  sia  già  noto, 
come  anclie  uomini  di  buona  volontà  e di  giusto  in- 
tendimento dotati,  o per  trascuranza  od  altro  s in- 
gannarono e possono  sovente  ingannarsi. 

4-  lo  somma  non  deve  essere  mai  tale  la  confiden- 
za, che  non  s’abbia  a prestare  alcun  orecchio  a fon- 
damenti in  contrario.  Il  ricercare  non  offende  l’uomo 
giusto,  spaventa  il  cattivo  e contiene  il  debole,  in 
dovere. 
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Ciò  che  propriamente  chiamasi  dissimulazione  e 
simulazione  è tanto  difficile  a combinarsi  con  una 
delle  essenziali  belle  qualità  d’un  buon  carattere,  che. 
appena  sia  da  arrischiarsi  ad  applicare  in  generale  ciò 
che  talvolta  può  aver  luogo  per  accidente  in  taluno; 
poiché  troppo  facil  cosa  sarebbe  sempre  il  dire  più 
di  ciò  che  sia  veramente  giusto  ed  esatto. 

La  stessa  cosa  dicasi  dell'  astuzia  , almeno  se  con 
tal  nome  indicar  si  volesse  qualche  idea  non  compre- 
sa nel  senso  di  cautela  e flessibilità.  Che  se  per  altro 
per  astuzia  s intendesse  d esprimere  l'abilità  di  com- 
binare un  piano,  o di  riunir  varie  e non  facilmente 
osservabili  molle,  per  eseguir  qualche  cosa;  in  tal 
caso  sarebbe  1'  astuzia  combinabile  con  1 onestà  e 
con  la  prudenza. 

Da  tale  idea  d astuzia,  siccome  anche  dall  idea  di 
ragionevole  diffidenza,  così  pur  dall’idea  comune  di 
prudenza  si  può  dedurne,  essere  la  segretezza  una 
delle  qualità  più  essenziali.  Sino  a qual  grado  esten- 
der si  debba  come  parte  integrale  della  prudenza, 
risulterà  nell  esaminare  i vantaggi  che  ritrai'  se  ne 

Gu 


possono.  La  prudente  segretezza: 

j.  E uno  de’  mezzi  principali,  per  meritarsi  la  con- 
fidenza degli  uomini  ragionevoli;  mentre  tale  qualità 
li  assicura  che  possono  lasciar  conoscere  senza  peri- 
colo le  loro  mire.  Quindi  m tale  aspetto  è necessario, 
ohe  la  segretezza  si  mostri  figlia  di  fondata  penetra- 
zione nell  importanza  delle  cose,  e di  stima  pel  pro- 
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prio  dovere;  non  come  procedente  da  indifferenza, 
da  insensibilità  e lentezza. 

2.  Procura  e mantien  quella  stima  altrui  risultante 
dalla  supposizione,  eh’  esista  in  uno  più  di  ciò  che 
mostrasi,  più  di  ciò  che  con  fondamento  rilevar  si 
possa.  Siccome  svanisce  tale  stima,  in  proporzione 
che  scopresi  1 uomo  troppo  ignudo  e schietto-  così 
in  contrario  mantiensi  ed  aumenta  con  1 idea,  che 
un  uomo  sappia  e possa  celar  molto  in  se  stesso.  Se 
uno  giugne  ad  acquistarsi  un  tale  concetto,  sembra 
anche  sapere  e poter  piò  di  quello  eli  è realmente. 
Una  sua  parola,  uno  sguardo,  una  mossa  ha  maggior 
potere  d ogni  possibile  sforzo  di  quello,  il  cui  sapere 
e potere  è ben  presto  calcolato.  In  tal  maniera,  può 
principalmente  un  superiore  ottenere  sensibile  van- 
taggio dalla  segretezza,  anche  talvolta  col  lasciar 
credere  d ignorare  i trascorsi  de’ suoi  subalterni,  ed 
aspettando  opportuna  occasione,  per  far  conoscere, 
che  n’  ò informato.  Ciò  non  deve  per  altro  aver  mai 
1 aspetto,  che  provenga  da  tema,  o da  furberia,  per 
aspettare  più  sicura  occasione  di  vendicarsi. 

3.  Risparmia  a sè  stesso  infiniti  dispiaceri  chi  sa 
tacere  ove  sia  d’  uopo.  Anche  in  questo  punto , il 
primo  passo  è in  poter  nostro;  non  lo  sono  così  i 
successivi.  Una  sola  parola  sfuggita  può  metterci  in 
necessità  di  dire  il  resto;  e tutte  le  minacce  e pre- 
ghiere per  indurre  gli  altri  al  silenzio,  a tenere  il  se- 
greto non  valgono  certo  quanto  la  stessa  nostra  se- 


CAPITOLO  TV.  §.  LX^XI.  3at 

gretezza.  Se  si  esaminali  le  ] »asi  dell’ opposto  difetto, 
si  ravvisano  tosto  quai  principali  cagioni  di  esso  la 
vanità  e la  curiosità  non  meno  clic  la  troppa  vivacità 
di  temperamento  non  ancora  ben  domato  dalla  ragio- 
ne. Chi  è vano  al  punto  da  voler  tosto  mettere  in 
mostra  tutto  ciò  che  suppone  possa  procurargli  con- 
cetto, difficilmente  potrà  tacere  ciò  che  sa,  o che 
suppone  di  sapere,  dii  è sommamente  curioso  di 
saper  le  cose  altrui,  scopre  facilmente  le  proprie  per 
venir  così  a capo  delle  sue  brame. 

Ancorché  in  molti  casi,  un  apparente  totale  inscien- 
za ed  una  certa  indifferenza  sieno  il  mezzo  miglio- 
re per  indurre  gli  altri  ad  una  illimitata  verbosità; 
ehi  volentieri  si  occupa  delle  cose  altrui,  chi  trova 
diletto  nello  scoprire  ed  esporre  le  altrui  imperfe- 
zioni, si  può  riputar  facilmente  pronto  ad  ogni  peri- 
colosa deviazione  dalla  virtù  della  segretezza.  Ma 
siccome  in  generale  la  vera  virtù  contiene  in  ogni 
sua  parte  la  base  per  giugnere  ali  intero,  ossia  ogni 
speciale  sito  precetto  facilita  1 esecuzione  degli  altri; 
così  anche  V esatta  attenzione  ai  suoi  doveri,  e prin- 
cipalmente ai  proprj  difetti,  per  procurare  di  miglio- 
rarli, il  se cum  habitare  d Orazio,  è uno  de  più  po- 
tenti mezzi  contro  la  pericolosa  trasgressione  del 
precetto  della  segretezza. 

Una  delle  più  difficili  prove,  cui  abbia  a soggiacere 
la  segretezza,  può  essere  allora  quando  sembri  ne- 
cessario il  dire  la  verità  a noi  nota,  per  confutare  e 
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tur  arrossire  l’errore.  Certo  è clic  si  danno  casi,  nei 
quali  la  legge  di  segretezza  può  venire  in  collisione 
col  dovere  d opporsi  alla  falsità.  Raziocinio  ed  esame 
devono  determinare  simili  casi-,  non  la  passione  o 
la  sensazione  spiacevole  prodotta  dalla  presontuosa 
ignoranza  o dall’  ardita  bugia;  poiché  potrebbe  essere 
pura  finzione  la  stessa  apparente  presunzione  e te- 
merità, contro  cui  deve  tenersi  in  guardia  sempre 
1 uomo  prudente.  Chi  vuol  essere  veramente  tale 
deve  avvezzarsi  a soffrire  anche  le  contraddizioni,  e 
non  pretendere  di  render  prudente  ogni  pazzo. 


§.  Lxxxir. 

Presenza  di  spirito. 

La  presenza  di  spirito,  la  forza  d’animo  per  avere 
ad  ogni  istante  presenti  con  chiarezza  c le  mire  e le 
circostanze,  cui  è d uopo  dirigere  il  contegno  e le 
idee  nostre,  è il  fondamento  di  tutte  o quasi  tutte  le 
qualità  fin  ora  esaminate.  Si  oppone  quindi  non  solo 
alla  volubilità  e le£°:crezza,  non  che  alla  storditezza 
dell  uomo  sonnacchioso  e pigro  ; ma  ben  anche  al 
profondo  alicnamento  di  spirito  di  quelli,  che  facil- 
mente a lungo  si  occupano  in  vicende  importanti  sì, 
ma  inopportune  al  momento. 
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Mostra  di  possederla  in  sommo  grado  chi  non  solo 
non  ismarrisce  in  occasione  di  spiacevoli  inaspettati 
accidenti,  ma  sa  perfino  trar  profitto  e rivolgere  in 
vantaggio  delle  sue  mire  il  pericolo  onci’  era  minac- 
<*iato  (i). 

Tale  somma  qualità  suppone  disposizioni  naturali, 
ma  anche  esercizio.  Chi  sa  avvezzarsi  a dirigere  sem- 
pre i proprj  sensi  ed  il  proprio  intelletto  a certe  mire, 
ed  a far  resistenza  alle  involontarie  impressioni;  come 
pure  chi  sa  applicare  la  sua  attenzione  ad  uno  scopo, 
estenderla  e riconcentrarla;  chi  pratica  con  uomini, 
i quali  possedono  presenza  di  spirito,  ed  obligan 
quindi  a star  pronto  a se  stesso;  chi  sa  prefiggersi 
regole  tolte  da  giornalieri  casi  o dalla  storia;  chi  ri- 
flette sovente  ai  casi  che  possono  capitare  a chicches- 
sia, li  esamina  e pondera  ciò  che  sarebbe  da  farsi; 
quello  si  procura  tutto  il  vantaggio  che  può  offerir 
f esercizio. 


(i)  Così  il  noto ,teneo  te  Affrica , di  Cesare.  Svet.  cap.  5p. 
Esempi  di  tal  fatta  leggonsi  in  T.  Livio,  i.  27.  Corn.  Nepote, 
33atames  c.  6.  Elvetius  de  f esprit,  disc.  3,  cap.  7. 
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§.  LXXXI1I. 

Esigenze  fondamentali  per  la  prudenza. 

La  prudenza  suppone  in  primo  luogo,  in  lulle  le 
accennate  qualità,  distinte  disposizioni  di  spirito; 
deve  quindi  in  parte  essere  innata.  Per  costituire  il 
sommo  grado  di  prudenza,  son  necessarie  appunto 
quelle  qualità  onde  distinti  sono  gli  uomini  di  genio, 
cioè  fervida  fantasia  e giusto  preciso  giudizio.  Quanto 
a quest’ultimo  pregio,  nessun  ne  dubita;  ma  si  rav- 
visa ben  tosto  anche  la  necessità  della  fantasia.  Come, 
mai  scorgere  senza  di  essa  il  futuro,  il  possibile?  La 
fantasia  deve  sovente  far  le  veci  della  riflessione  nel- 
1 uomo  prudente;  giacché  ove  il  tempo  non  permetta 
lungo  esame,  guidata  da  analogie  sviluppate  da  com- 
binanti idee,  simile  ad  una  inspirazione,  essa  decide 
tosto  il  giudizio. 

Ma  ancorché  dotato  delle  più  distinte  disposizioni, 
non  può  F intelletto  per  sé  solo  sviluppare  le  idee  del 
mondo  reale  in  ogni  possibile  alterazione  e circostan- 
za. Quindi  V esperienza  è una  seconda  qualità  essen- 
ziale della  prudenza. 

Non  basta  però  nè  questa  nè  quella  a costituir  pru- 
dente un  uomo  , quando  1 animo  sia  dominato  da 
passioni,  che  confondono  le  idee,  e scemano  1 acu- 
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tezza  del  raziocinio.  Principalmente  dii  non  sa  tener 
a freno  la  lingua  non  è atto  a divenir  prudente. 

Finalmente,  siccome  al  buon  contegno  in  generale, 
così  alla  prudenza  è cosa  essenziale  la  fondata  cono- 
scenza di  se  stesso.  Come  mai  senza  di  questa  po- 
trebbe b uomo  determinar  con  giustezza  le  mire  ed  i. 
mezzi  delle  sue  azioni?  Come  mai  attenersi  a giusto 
relazioni  con  altri?  Chi  non  conosce  sè  stesso,  cerca 
fuori  di  se  le  cagioni,  i principi,  che  pur  sono  in  lui 
medesimo.  Che  se  il  caso  o le  cattive  conseguenze 
gli  rendon  noti  i suoi  difetti,  le  sue  imperfezioni; 
trovasi  in  pericolo  di  spaventarsene  più  del  dovere, 
di  confondersene,  di  smarrire  anche  ov  è più  che 
mai  necessaria  la  presenza  di  spirito.  Senza  conosce 
re  sè  stesso  in  ogni  propria  qualità  e relazione,  non 
è possibile  ottenere  vera  prudenza,  mezzo  tanto  im- 
portante per  ben  condursi  in  questa  vita;  per  cono- 
scere ove  più  saggio  sia  il  gareggiar  con  gli  altri,  e 
dove  più  prudente  il  sofferire  eli  altri  ne  preceda.  Elia 
è cosa  non  meno  prudente  che  giusta  1 accordare  di 
buona  voglia  anche  agli  altri  la  loro  parte  d’  onore, 
ed  il  permettere  che  in  qualche  punto  si  distinguano 
e ci  oltrepassino,  il  seguire  in  ciò  la  regola:  vivere  c 
lasciar  vivere.  Basta  saper  ben  bene  colpire  i punti, 
ne1  quali  sia  a proposito  il  far  risaltare  opportuna- 
mente il  proprio  merito. 

FINE  DELL’ OPERA. 


. 

. 

. 


INDICE 


LIBRO  SESTO 

i.  L uomo  è di  sua  natura  alieno  dal  la- 

sciarsi dirigere  da  altri ; è d'uopo  quindi 
celare  tal  mira PAG. 

i 

ii.  Si  trova  d ordinario  più  facile  ingresso 
all  umano  intendimento  per  la  via  del  cuore , 

che  in  qualunque  altro  modo  ....  » 1 1 

in.  È cosa  necessaria  il  non  urtar  contro  le 
leggi  essenziali  dell ’ intelletto  ....  » i 5 

IV.  Ha  un  notabile  vantaggio  chi  giugne  a 

meritar  la  riputazione  d'  aver  grande  inten- 
dimento   » i ~ 

V.  Un  solo  errore  può  recare  danni  irrepa- 
rabili   » 1 8 

vi.  È d ’ uopo  apprezzare  anche  i piccioli 

ajuti ))  2 

vii.  In  ciò  che  si  opra,  ha  forse  appena 
tanta  importanza  la  cosa  in  se,  quanta  il 
modo  e le  circostanze  , nelle  quali  si  agisce  )) 


9 2 


3 2 8 


INDI Ct 


§.  vili.  È cT  uopo  lasciar  tempo  alla  natura  per 

tutte  le  sue  operazioni » 24 

ix.  Don  convicn  pero  essere  trascurato  al- 
lorché capita  l istante  opportuno  . . . )>  27 

§.  x.  degole  c massime  fondamentali  per  con- 
dursi con  differenti  temperamenti.  Col  san- 

gu  ign  0 »29 

xi.  Temperamento  collerico  ....  » 3i 

Cj.  xii.  Temperamenti  ipocondriaci , 0 climate- 
rici   » 36 

§.  xiii.  Temperamenti  h e oli  co  } flemmatico  e 

malinconico » 3 8 

§.  xiv.  de  gole  relative  alle  diversità  delle  forze 

intellettuali » l\t 

§.  xv.  Differenze  delV  età )>  44 

(jj.  xvi.  degole  di  contegno  verso  il  Lei  sesso  . » 49 

§,  xvii.  Regole  miste  relative  alle  differenze 

generali  degli  animi » 82 

§.  xviii.  Mezzi  per  rinvigorire  o destare  incli- 
nazioni   » 5 6 

§.  xix.  Inclinazioni  da  indebolirsi  o estirparsi  » 61 

§.  xx.  Mezzi  atti  a prevenire  le  violente  incli- 
nazioni , ed  a promuovere  il  dominio  sulle 

passioni ))  68 

5.  xxi.  Come  aumentar  si  possa  0 diminuire  la 

sensibilità » 78 

§.  xxii.  Come  inßuir  si  possa  sugli  animi  col 

mezzo  d idee  ragionevoli » 81 


INDICE 


°29 


(j.  xxii r.  Principalmente  sopra  una  mista  qua- 
lità d'uomini ))  90 

§.  xxiv.  Come  usar  si  debbano  gli  esempi  . » gì 

§.  xxv.  Come  si  debba  punire ))  9 3 

5-  xxvi.  Ricompense » 99 

xxvii.  Come  influir  si  possa  sugli  animi  che 

nutrono  sensi  ostili ))  101 

§•  xxvi ii  Come  ottenere  si  possa  la  stima  dei 

subordinati  . »107 

§.  xxix.  Come  si  possa  ottenere  obbedienza 

verso  le  leggi  positive » 1 1 6 

§.  xxx.  Cesare  e Licurgo » 124 

§.  xxxi.  Estensione,  fondamenti  e difficoltà 

della  conoscenza  dell'  animo  umano  . . » 127 

§.  xxxii.  È necessario  giudicare  gli  uomini  prin- 
cipalmente a norma  delle  loro  azioni  . ))  129 

§.  xxxiii.  Si  pub  giudicare  tanto  più  delle  azio- 
ni, quanto  meno  sono  forzate  e finte  . . » 1 3 3 

A 

§.  xxxiv.  E mestieri  osservare  gli  uomini  in  dif- 
ferenti circostanze  e relazioni  . . , . » i4o 

5.  xxxv.  Giudizj  sugli  uomini  dalle  società  che 
frequentano  e giusta  la  differenza  de ’ loro 

amici  e nemici » 1 44 

§.  xxxvi.  Giudizio  sui  caratteri  secondo  le  loro 

cause  esterne - » i55 

(j.  xxxvii.  Giudizio  secondo  V esterno  ed  a nor- 
ma delle  azioni  delle  persone  . . . . ))  iby 

§.  xxxviii.  Giudizio  sugli  animi  a norma  del 


ÌNDI Ci 


3»ö 

complesso  delle  inclinazioni  7 7 7 7 » i 70 

xxxix.  Scopo  e mezzi  dell  esame  degli  animi 
per  rispetto  ad  interessi  particolari  . . »177 

§.  xl.  Osservazioni  sopra  alcuni  di  tali  mezzi  » 178 
§.  xli.  Necessità  di  conoscere  sè  stessi  per  giu- 
dicare gli  altri »182 

§.  XLii.  Virtù . Merito  comunemente  conosciuto 

della  virtù  »187 

§.  XLlii.  Differenze  nel  definire  V idea  della 

virtù  e le  basi  di  essa »189 

§.  xliv.  Regole  e fondamenti  per  determinare 

l idea  della  virtù » 191 

XLV.  Definizione  delV  idea  della  virtù  » 1 9 4 

§.  xlvi.  Virtù  morale , politica , e di  tempera- 
mento   « . . . » 197 

§.  xLVii.  Unità  interna  della  virtù  . . . »202 

§.  XLViii.  Gradi  della  virtù ; debolezze  . . » 20S 

§.  IL.  Vizio »210 

§.  l.  Connessione  de'  vizj , in  forza  delle  inter- 
ne ed  esterne  loro  basi » 2i/j. 

§.  li.  Gradi  del  vizio ; caratteri  di  mezzo  . » 219 

§.  Lii.  Influenza  delle  esterne  circostanze  sul- 

l idea  della  virtù » 22* 

fj.  lui.  Tratti  principali  dell' uomo  pienamente 

virtuoso » 224 

§.  Liy.  Basi  della  virtù  trattata  con  maggior 

precisione » 23 1 

§.  lv.  Non  esiste  istinto  fondamentale , nel- 


INDICE 


$3i 

V umana  natura,  assolutamente  opposto  alla 
virtù;  siccome  non  v'ha  neppure  istinto  che, 
nella-  sua  originale  qualità,  esser  possa  jon  - 
l lamento  di  essa » 2 3s 

§.  lVi.  Sino  a qual  punto  possa  essere  predi - 

\ 

sposta  ed  aumentata  la  virtù  coll'  a j ut o dei 

raffinati  sensi » 2 36 

§.  lvi i.  La  virtù  esige  esercizio  e dilucidazione 

di  intelletto » 23g 

§.  lviii.  Virtù  e vizj  de' popoli  selvaggi  . . » 2/ji 

l ix.  La  virtù  esige  esercizio  di  forza  reale  e 

deciso )>  2 44 

§.  tx.  Lo  stato  fisico  non  è indifferente  per  la 

virtù . ))  247 

lxi . Interni  ostacoli  della  virtù  ...»  249 
§.  lxi  1.  Esterni  ostacoli  della  virtù  . . , » 2 53 

Lxiii.  Relazioni  politiche  dannose  alla  virtù  » 2 56 
lxi v.  Pregiudizj  ed  opinioni  dannose  alla 

virtù » 2 »9 

§.  lxv.  Mezzi  per  preservare  la  virtù  dagli 

esterni  pericoli » 263 

§.  lxyi.  Necessità  d idee  giuste  sulle  relazioni 

della  virtù  con  la  contentezza  . . . . » 267 

Lxvii.  Se  esister  possa  virtù  senza  religione  » 270 
§.  Lxvni.  Si  sviluppa  il  punto  in  quistione  . » 273 

§.  lxix.  Massime  fondamentali  del  sistema 

epicureo  sulla  virtù » 276 

lxx.  Sistema  stoico  sulla  virtù  . . . . » 278 


332  INDICE 

g.  ixxi.  Dilli;  intorno  agii  esposti  sistemi  sulla 

virtù  . » 281 

§.  ixxii.  Vantaggi  che  può  ritrarre  la  virtù 


dalla  religione  . ))  286 

Lxxiii.  Olbiezioni  contro  tali  vantaggi  . » 290 

§.  lxxiy » 3oo 


§.  lxxv.  Prudenza.  Idea  f ondamentale  e merito 

morale  della  prudenza » 3or 

§.  lxxvi.  Ulteriore  sviluppo  dell  idea  di  pru- 
denza. Precauzione » 3o5 

§.  lxxvi  1 . Cautela )>  3o8 

§.  lxxvi  11.  Risoluzione » 3 10 

§.  lxxix.  Flessibilità » 3ii 

§.  lxxx.  Costanza a . » 3i4 

§.  lxxxi.  Diffidenza  f dissimulazione , segre- 
tezza   » 3 1 6 

j 

§.  lxxxii.  Presenza  di  spirito »322 

§.  lxxxi  11.  Esigenze  fondamentali  per  la  pru- 
denza . 


* 


)) 


324 


La  presente  edizione  è sotto  la  tutela  della  legge 
essendosi  adempite  le  relative  prescrizioni. 


Nel  distribuire  il  IV  Volume  di  quest*  opera 
fu  scritto  ai  Signori  Libraj , die  inviassero  l’ elenco 
de’  rispettivi  associati,  per  poterne  imprimere  i nomi- 
in  quest’ultimo  Volume,  come  fu  promesso  con  pro- 
spetto 8 febbrajo  1821 , ma  alcuni  Yion  ci  riscontrare«*?’'' 
ancora,  ed  altri  c’ inviarono  elenchi,  in  parte,  inintel- 
ligibili, per  cui  dobbiamo,  per  non  ritardar  di  troppo 
l’intera  distribuzione,  rinunciar  al  piacere  di  render 
noti  circa  ^00  rispettabilissimi  nomi , che  onorarono 
quest’  opera  filosofica  coll’  associarvisi. 
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